CHRONOLOCI 

■V N I VERSALE 

PARTE PRIMA. 


Nella quale della Creatione di Adamo fino all’Anno 
M D LXXXI. di Christo NoftroSig. 

BREVEMENTE SI RACCONTA LA ORIGINE DI 

tutte le Genti, il Principio di tucte le Monarchie, di tutti i 
Regni, Republiche,& Principati, 

LA SALVT IFERA INCARNATIONE DI CHRISTO, 




con lafùccefsionc de Sommi Pontifici "Romani. 

LA CREATIONE DI PATRI ARCHI, L E CONGREG ATlONI 
dei Religiofi, Le Militicele Caualieri,I Concili) Vniuerfali,& Nacionali.Lc 
Herclie,I Scifmi,LeCongiurc,Paci,Rebcllioni, Guerre, & Pro- 
digij , la denominatione di tutu gli Huomini in 
ogni profelfionellluftri. 

Con i a f articolar narrinone delle dette cofe frccejji d zsfnno, in eAimojicl Mondo. 
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AL SERENISSIMO 

DON FRANCESCO DE MEDICI 

GRAN DVCA DI TOSCANA 

MIO SIGNORE. 

Ra le molte conditioniimpoff:e,& dall’vfo,& 
dalleleggiaglihuominfprincipaliflimaèfba 
tafemprequelIa,dopoledebitegratie& ì do- 
miti honori refi a Dio, di inuocarei nomi de 
propri; Principi Naturali, offèrédo loro lepri 
mitiedi quellecofe, che ne vengono donate 
dalla Maeftà fua; Accioche riconofciuti co fimil forte di hono- 
re,per veri Logotenenti della fua Deità, ogni giorno piu fi con- 
fermafsero Se con l’vfo & co le leggi, fperando con auefto mez- 
zodi hauerfempre piu fauoreuole& piupropitia Iaprotetion 
loro, Ilche meco medefimo riuolgendo/apendomoltobene 
quàtoper i detti & per diuerfi altri rifpetti io fufsepiu d’ogni al- 
tro tenuto ad ofseruare le dctteprefcritioni, nofolo mi rifoluei 
fin da principio, che cominciai la prefente fatica , dì inuocare 
il feliciffimonome di vostra altezza serenissima, offe 
rédolelePrimitiedemieiftudij&dellemiefatichejmaritroua 
domelefuordeH’ufocommuneet fuor della ordinariapfcritio 
ne delle leggi piu d’ogni altro obligato,hauendoriceuut! molti 
iftraordinari; fauori dallafua incomparabile humanità, delibe 
raididedicareall’ALTEZZA v. serenis. tutte lem ie fati che fat- 
te intorno all’Hiftorie collocando nella fuabenignità fola dopo 
qlla di Dio tutti i meipéfieri.affincheconofcédofi chiaramen 
te, i fatti no effer difcrepanti dalle parole, accertaffe altrui della 
miaaffettuofiffìma deuodone verfo la altezza v.serenis. 
vnicoSc verofoftegno,di tuttel’Arti,& di tutte IeSciéze,ritro- 
uadofi vnitamente raccolte in lei fola, tutte quelleparti lodcuo- 
lidi Pietà, di Religione, di Liberalità, & di Prudenza, che va- 
riamente , fi vidaero ìfparfe ne Tempi adietro Fra gli Antichi 
h eroi DELLAGenerofiffima Famiglia de medici. La onde 
douendo dopo tante fatiche , & dopo tanti anni finalmente 
publicare al mondo la mia prefente Vniuerfal Chronologia, 

♦$* 2 parte 



j^arte della quale già due Anni fono fù da me , inuiàta alla 
altezzaa^ostra SERENISSIMA; Inuocato principalmente 
il fuo feliciflìmo nome le Confacro, fide Dedico le mie hu- 
mihofferte,ricchefolamentedellafuagratia, fupplicandola co 
ogni affetto di debita reuerenza , a non ifdegnare quelle mie 
pouere Primitie : Le quali priue di tutti gli altri ornamenti 
fuor che dello amore , &: della reuerenza, arditamente da fe 
medefime fene vengono a piedi di lei,con ferma fperanzad’ef- 
fere accettate dalla lua abbondanti (lima grana, ellendo certo 
di paiTar anco per tutto ficurecolfegno dello inuittifilmo no- 
me di lei. A cui con quella maggiorehumiltàchedeuo inchi- 
nandomi, prego del continuo n. sig. giesv christo, che 
profperandola fempre , fempre la eiTalti & l'agumenti le fué 
gratie,poi che inuigilando ella del continuo a tutto fuo potere 
intorno aH’ofleruanzadelIaGiuftitia, & della Pietà,efìendori- 
pienadi pietofoZelo,fopra ogn’altra cof a procura la Grandez- 
za, & l' Agumento della vera Religione Catholica. 

DiYenetiaallixxv.diNouembre M D LXXXI. 
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PROEMIO. 

/'"antvn Qvf in agiti tempo fimpre y ft fono ritrovati molti, che ragionevolmente 
lodando lojìudio ór la eccelliti deliaF/iRoria,fipra ogni altra fiicnzo, la bonora 
tono de 'vari) T itoli, ór Fregi, tuttavia per commuti parere de coloro, che fanno, 
quelli, che la nominarono ucra Maejìra della vita, parche piu propriamttegù altri 
bttiffiro ciucili, che piu figli comicnc, Conciofta che corroborando ella con lo effètti* 
pio delle paffute cofe tutte le ragione, dell’ una ór dell'altra Filofifia,non fi ritrouan 
do forte alcuna di Rudio,che dalla FJifioria non habbia la fua origine , non filo col 
melodi lei fi moderano i naturali ajfetti,trattandoji prudentemente tutte le cofe 
prefimi; magiudicandfi ancora le cofe auiienire,chiaramente fi dimoi Ir ano, quali fono quelle , che fuggire, 
drfeguitar fi debbono ,ór allcttando altrui col mezjn della lode, ór del premio al bene , ór 'vhrluofamcntc 
operare , fi jpauetna nello iiìeffn tempo col mezze della infamia et della pena , tutti coloro , che detti andò dal 
la nera 'virtù fi ritrattano m preda delle proprie iupidna,ritiradoli da indegna a Indentile •vica.T ulte le qua 
li cofi grandemente confiderate in ogni tempo le nattoni de (greci, detli Egitti] , ór de Qddci in particolare, 
fra tutti i popoli dell 'vniuerfi grandi ór illufiri, hebbero per antico coflumc , di accuratamente deferiuere le 
cofi fatte da loro maggiori,ordinando,che i Giovani loro, prima che fi initiaffero algouerno della fiepublica, 
nella Eia puerili le apparaffèro affin che allettati dalla fpcranza del premio , ór dallo itlimolo della gloria. 
Ór inficmc infume ifpaucntaii dalla tema della infamia ór della pena , piu facilmente fi induccffcro a fare 
operationilodeuoli, reputando gran ricompenfa ilrauuiuarc la infamia , pg) l hvnore di coloro, che dell’ -vita 
Ór dell altra foffèro meriteuolt. Lo effempio de quali immitandopoco appreffò tutte le altre nationi del CU fin 
do,nò filo per ogni prouincia furono inflituiti gli firittori de propnj eA 'ittioli, tg) le leggi de mede fimi Egitti j, 
Caldci.ór Greci, mafpcffc 'volte l; fitta particolari , •vfàrono per maggiormente eccitare altrui alla 'vera 
gloria di reprefentare agli occhi de propri] popoli le cofi fatte da loro maggiori col mezzt delle Titture , ór 
delle Sculture ór ornando di Ratue, ór di Colofsi coloro, che in firuigio della patria fi erano adoperati, repux 
tonano cotali dtmoflrationi effer poti fuma cagione di Rimolare altrui a fare opcrationi riguardcuoli, co ferma 
doeuquejìo mezzo la Htilona ejfcrc la 'vera Alaeilra delia 'vita.l-a onde non finca cagioni -volfiro antica 
mente ipiu Sani, che la fiffe antcpnfla a tutte [altre focnzzohccndo ella effere liniero fondamento, & la me 
ra origine di tutti gli altri Rudq, effóndo, che fintai di lei, ne le Leggi, ne la (fonuplationc della Filofifia natu- 
rale, ne le Sciite Diurne, ci* Alatematichc,niifarcbbtmo in tata fhma, anzi no haurebbono efferente di crede 
za. Ite et altro, fi la F/ifioria ’ViuinafNaturale.ór /Fumana no fiffe fiata quell fiebe baueffe fimminiflrate 
le cagioni del contemplare, et del decorrere. Le quali cofi hauèdolc fra mefiefio piu uolte confiderate, copiaci 
uomi ogni giorno piu nello ifludw della F/ifioria, non filo t antepo fi a tutti gli altri Rudi] , ma cominciato già 
molti anni fino , ad offèruare le cofi fcritte dalla moltitudine delli F/i/iorici, ho procurato fimpre di apparare 
moie delle cofe necejfaric al bene ór accommodatamete ut aere. £t tanto e Rato il piacere, che in ogni tipo ho 
prefi di lei,che no fi tcrminado qui la mia anfieta, -veduta la difcrcpmzjx de mede fimi fcriltorifiuarno a (a* 
noni de tepijdol che ne nafte la cófufione di molte cofi importanti, dopo molti pcnficrimi rifilaci di deferiuere 
d'anno in anno tutte le cèfi piu memorabili occorfi nel mondo , dalla fua prima Sta ,fìno a qucRi tempi prex 
finti, hauendo con indicibit fatica, (paratamente diuifigli Rati in (dpi particolari, ór nello ifieffò tempo con 
cordatigli cAuttori differenti fra loro : con ferma fpcranz# , difar cofichcgioueuolcfuffc, ór di riportarne 
qualche certo premio di gloria, reputando di far cofi giovevole a gli Rudtofi di quella , effendi che fenzjt coiai 
diRinttonc, coloro , ebefiudiano le hiflorie cofi con fife nonne cauano quel frutto , che perche le fi jludiano. 
Laonde diuifa la pre finte Chronologiain molti capi, terminati , ór dflinti da molte linee , facendo mna 
cominouata ferie di Unni, ór hauendo fiparato [un ’fiegno dall'altro , ho -voluto per bora reprefimax 
re a curia fi coiai fòrte ai Fftiìoria , cavata dalla Chronica , rifirbandomi in altro tempo a publicare 
al Alando la mia mwuerfòlifiima F/iflona, nella quale particolarmente narrand>fi,tuttc le attieni fatta di 
diuerfi popoli del fiondo di tempo in tempo , -vi fi deferiamo i Siti, i Qt fiumi , le Leggi, le Forme delli 
Effcreiti , et delle battaglie, le (fonuenctoni, et i \ Pareri de Capitani da guerra , et de Senatori , concordando 
nella Cronologia i tempi, tg) fucata amentc ór (paratamente de] eri vendo le ouionipiu memorabili di tutti 
i principi del difendo , fi è tenuto lo ifieffò ordine di Eufebio (eftricnfi . Lo effemp io del quale hauendo 
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alcuni de Moderni ferie tori tolto ad immitare nelle loro Cirro nologic, tome il Lucido, tl ^Mercatore, et altri, 
hanno però cotinuato nella medeftma confuftone quitto alt ordine di EuJcbio,percioche battendo de ferine le co 
fe oceorfe , fitto <vno o duci capi al via , fi Itene in efii , molte delle altre co fi piu notabili uift comprendono 
non le bone però diflintc m modo, che le non generino qualche cofufione. <Ml che hauendo auucrtito io, {fi) pare 
domi che il fareinquefìa maniera haueffein fe alquanto di confuftone, non ojlante che ciògrauifumo mi 
fife deliberai di feparatamente distinguere ciafeun 'Regno, mettendo <t anno m anno le cofe oceorfe in ciat- 
fcun d efsipenfando con quefla fatica potere fu facilmente narrar e, i tipi {figli fcrittori . il che mi è venuto 
fatto inmodo,che non filo da ciafcuno fi potrà chiaramente vedere coiai difìintione nelle feguenti tauole , ma 
defidcradofi di fapereda chi, le cofe dette fiotto Hate canate , ho nel fine di ciafeuna colono, citati gli Ruttori, 
i Ubri, fi le Carte, affinché fi pojjà efprtffamete ucderele cofe allegate da me, effere fiate tolte da hunmini gra 
ui,fi nelle lettere i!iuttri,c ofeffando de no haucr meffo in quella pfentc fatica, altro del mio, che l ordine (fi la 
induttria.Ma perche fi fono ritrattati alcuni, che inuìdiando la mia fadtsfationc hanno sfaccia! amente dijfemt 
nato cotal fatica effere fiata ufirpata da mc,adduncendone varie ragioni tutte per fe tteffe ripiene di efpreffa 
malignila, ho per mia maggior fidiffatione deliberato di referire qual fio fiata la cagione che a farla me mduf 
fi fi inficine infume di tfcolparmi della ingialla offeja, dìmojlrando quanto fuor di ragione la temerità de 
maligni habbia fempre procurato di delirare alle mie fatiche , la onde incominciato dico ,'che ritrouandomi 
lo (firolamo Hardt Fiorentino l'anno mille cinquecento fellonia tre nella Città di Venetìa (fi quitti prati- 
cando con diuerfi huomini di lettere; vn giorno fagli altri parlandofi delle H fiorie (fi élla confuftone de 
tempi, che in molti infiorici fi vede fui dopo molti pareri effortato da alcuni , (fi fra gli altri da T omafo 
Tonbachi,di fare ad immitatimc diEufebio.ma con maggior difiintione (fi con piu capi particolari ; vna 
Cronologia vniuerfale, aff ermand omi che oltre alla necefiita che fi haueua per confrontare i T empi, haue 
rei fatto anco co fagrata a ciafcnno (fi che a me farebbe slata di molta riputai ione, La qual Rfihiefia con tul 
to che mportaniifitma mi pareffe, ricercando cotal fattura, vna tifata cognitione di tutte le Hiflorie, tuttauia 
patendomi, che quella fife occafianc conforme al mio defiderio, che fu fempre da farmi con effetto conofcere 
dal mondo per ojfcruatorc della f/iflorìa, (fi principalmente per compiacere chi mene effortaua,pofj>oHo 
ogni mio incommodo, non guardando ne alla picciolctì* del premio, ne alla gronderà della fatica, promifi di 
j, irla, non udendo haucre altra ricompenfa delle mie fatiche, che cinquanta feudi d oro da coloro che la flam= 
paffero, parendomi premio ballante la occafione.chc mifi reprefentaua di affettuare i mei penfieri , Et perciò 
m preferita del detto T omafo Porchachi (fi di elido Manutio.huomini de nobilifiime Lettere fattone vn pu 
blico infiromcto ferino di mia propria mano, (fi auttcticato poi da (firolamo Sauina publico 'Notaio di Vene 
tia,come appare co la cafa de Guattì, cominciai a metter mano il primo di Giugno, aita prefente Chronologia 
effendomi ritirato, per piu commodamente farla nella ‘Badia della Follino, luogo del Qmtado di T reuifana, 
dittante da'ti metta venticinque miglia,Doue come pojfono attettarequeipadri,cheferitrouaronoin detto 
tempo nella detta Radiaticeli fine’ alla prefente fatica l'anno medefimo,per tutto ilmefc di Dicembre, ejfena 
domi inqucflo metro grauementc infermato, fi che piu volte fui in procinto di morire, pur col fattore di Dio ri 
f anatomi, fe bene ne fon rettalo grauementc indijfojlofi comincio dopo molto tempo, (fi dopo vartj accidenti 
occorfi fanno mille cinquecento fettantacinque à fiamparla, scrii che mentre fi attendeua,hauendofi comincia 
to in Venata à fentire la pcfic,intcrmcffafe l opera fi flette fino 'a tutto l'anno millecinquecento fetiantaotio a 
principiarla, nel qual anno fino;al prefente tempo, cffcndo oceorfe varq accidenti, fi è pure dato fine alla ope- 
ra, di fogli ottocento, T ale fu il principio ,(fi tale è ttato ilprogrejfo a cotale la fine (fila cagione, che m'inaufjè 
ro a fare la prefente (Cronologia, non hauendo ne fiminuito.ne accrefciuto cofa alcuna di mia inuentione alla 
prt fritta ucrità, Ma perche C altrui perfidia, vomitando il pettifero ucleno della propria malignità, potrebbe 
facilmente dire la efpìicata verità effer menzogna, non ammettendoci e il publico inttrom cnto fatto (fi auten 
acato da huomo legale, ne dando fe de alli allegati T eftimoni, accio che da me non fi traffici cofa alcuna per 
accertare altrui del vero, chiamo principalmente Iddio per tefiimonio della detta verità , fi congiurando la 
fua mfaUibilgiufiitia.chc fe la prefente Chronologia non e Hata interamente futa dame &-fic nel farla alcu 
no mi ha aiutato, altro che di Coifiglw, nelle cofc difficili , che per entro fono occorfi, t Ira fiiafii fempre (òpra 
di me, non prttcrmcttcdo alcuna fòrte, di fcucro ga(ligo,che verfo di me non fe cffercitifcrucndo ne tempi au- 
uenneper effempio a tutti coloro, che haueffero ardire, di apropriarfi t altrui fatiche, pregandolo allo incontro 
che agli auttori di fi fatta calunnia, conceda grada di riconofcere (fi quello (figli altri nefandi errori loro, 
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po/cia eh , quelli tali non filo fi fimo ■voluntariimete ribellati dalla 'vera Religione, effend fi adheritia Set 
latori della htretica prauita di Lutero, ma perfeutrando nella prona dì/pofitionc loro continouamcntt dote 
/latto, {fi con gli Perirti, {fi con le Calunnie, la perfettione del rito Quolieo.credendo i mi [cr^ccH. audio mczfo 
liberar ji delle pene & dal gafligo , che per le date pugnalate alla [aerai ifima immagine del Saluatnr del 
&rodo cono pone di meritare.T utte le frali off e fc, come che per fe fiejfe grampi, ne mi/, ano fiate fin bora, rat 
lauta fapendo molto beneditegli autor, di effe fino in ogni parte infami , ne poter fare o dir cofa che po/fa ore 
giudicare all honorc d altrui, altre tato mi còfilo di queUo.chemi attrifiauo,hauèdoft alprefente quelli tali fot 
ti chiaramente crnopere per huomini empi dctcfiabilt.poi che repudiata la uera religione ,fi fino accodati 

alle mutue fette delli H eretici, gli errori de fiali fonano tato piu feucramcte puniti dalagiuttitia di Dio, qua 
lo che hauendo fatto profefiionc di fatbohci,& per la vera religione Catholica piu duna 'volta confali gli 
//erotici iaefi.fi dimo/lrarono di conofcer -v. tramite Iddio, ma perche abbottata mi par di haucr cJl, fiate 
le mie ragioni, mettendo horamaifine a fi fatte f ‘troie, ripigliando il raggionamento di prima, dico. La f/tflo 
ria c fiero di tanto giouamcnto,& di tanta ■vtilita a tutte le fòrti di perfine, che ragioneuolmente la fu fem- 
pre chiamata Mac/ira & Regolatrice della -vita, &poi che moderando gli affetti, induce Chuomo Jben e 
{fi ■virtuofamente opcrarc.rcndcndolo con gli altrui efiempi, fimpre piu proto a figuitare la ■virtù & a firn «; 
i'Vtttj ./ttla perche non ogni Hifioria e atta a far quefie opcrationi uirtuofi, ntrouandofi molte fòrte di Ht- 
8 °ria,ho deliberato pr, ma che ,o dia fino alla preferite narr aliane d, deferiuere fiate [tono le diuerftta dellei 
H ifloric,(sr quali filano quelle Hi/Iorie, che poffono piugiouare agli Huomini. I^a onde incominciado dico ri 
trouarfi trefiorte di Hifioria, Humana, naturale, cr Diuina.Lapnmaè quella couenedòfi che fimplice’ne 
te agli huomini,narra le attieni di quelli, che i v, turno in dtuerfi, luoghi dentro delle fiitt'a , Cr ne termini delle 
‘Trouinctc.cjr de Regni. La /coda, che èia ^Naturale, efplicado U cagioni. pche la natura le babaio prodot 
te con ogni induttria procura di ritrouare la prima cagione dell ' efier fio. La ultima, che è la 'Diuma.e quella, 
che narr ado le ma rauiglie di Dio dime fra quello ejjere Hate fimpn Ruttore di tutte le cofe, Dalle quali tre 
dtuerfi, a di Hifioria, depèdidene neccfiariamete tre cofe, la ‘ Recepita ,la Trouatione, {fila Religio, te ne fea 
turifieono alrntau uirtu.ccmc la Tradita, che difieme l' Lene fio dallo mhonejloja Scicche fa cono fere la 
■ver. la dalla falfita ,{p la Religione, che dimottra quali fono le cofe pic,& quali 1 empie,. nominttdo fi la pru 
dentg, moderatrice della ■vita humana, la Sciente , inuentrice di tutte le cofe, ty la Religione feacciatrìce de 
■vituO- prima cagione di farne conofcetc .Iddio datore di tutti i beni . Dotte quale -virtù, ne nafte poi 
quella -vera fip, ente, che fa conofiere agli huomini, quale fea il -vero, & ilfimmo bene, chef, deue de fide, 
rare, facendo prmcipalmcme reputare Iddio e fere la prima cagione <t ogni bene, {fi gli huomini ■veri inftro= 
menti della Juapot ente- rale e il fiulto, {fi cotale fino le marauigliofi -virtù, che dependono , dalla Hitto= 
rta.maperche come/, e detto poco fa no ogni Hifioria produce cotali effetti ,i da fapcrc.chc a quelli noiìri tem 
ftfi intronano motte fòrte d, H, Borie , come Darfche fempdictmcmc raccontano le cofe fucceffe digiorno in 
g, omo fem efpl, care lecagioni, Fa/li che trattano de fieri fiij, & de JHagiflra, ideila fit ta,Annali,ehè rac 
cornano breuemete ifatttptu memorabili dunaprouineia o dun "Regno ffhroniche, che dtflmguono i tepi c, le 
cagtontptuprmcipali, Vtte.ehe minano fuccin, amiti te anioni , degli huomini illufiri dicendo, particolarmè’ 
tcicofìumi loro (sr Htfiona ■vniuerfalc afflata , nella quale/ de feritane tutte le anioni dt diucr fi popoli 
deimondo, racc ontando le cagioni diciafiund, effe eo/ifatte.laquale Hifioria fi diuide poi in due capi in 
particolare ■vniuerfalc, come è quella di Liuto, che defiriuendo i fatti de Romani narra anco le cofe occorfe 
tra uro, {fi la maggior pane de popoli del Mondo, & i„ Hittoriapanicolare,che diffu, fornente defiriuendo 
tutti i fatti di una fitta o d-vn Regno, non tralafiia di deferiuere fra tata uafliia di cofe le cagioni, per che fta 
no auuenutc, defiriuendo ifiti.i Cofiumi, le Concioni, i pareri degli huomini ciuili, 0 - de Soldati, gli accamoa- 
menti dell, efferati,^ gli afftdij,& le efpugnationì delle fitù. Dalli qual, tre fine di Hìfioria,depcnamo 
quelle ■vtnu.che poco fa furono dette difipra.lequali rendono l' huomo fauio prude tc, poi che confi alt ui 

effemptfipuo deuenir tale quale propriamente fi ricCrca,chetbuomofii.T ulte le quale fine di Hllorief, be 
ne m/untamentc gtouano a etafeuno che le legge, tuttauia non effondo dfiintc dal rempogencrano ben Ibc fi 
con/ufi one a coli ro, che le ttudiano, offendo di gran contento a ciafetmo il faperc il tempo particolare nel qta 
le fono occorfe le cofe, che fi narrano, il che confederando anticamente Eufebio et a nojìri tempi Giouanni Lu 
cido.Honofno Pannino, Carlo Sigonio, Gherardo ^Mercatore, {fi altri. fi induffero a fare -vna cena fine di 
Hifioria ■ vtilifiima {fi tue c furia, canata dalla Chronica,detta communemcntc da loro Qironicon, o Chrono 

logia 




loglx,cht no ui:ol dir altro, chi raoione di tepo, nella fiale de frinendo loro folto uno oplu capi generai comi 
di M onarchi, (fi di Imperi) tutte le cofc occorfe d'anno in anno inuarij luoghi del fil tondo, dimoltrano il 
tempo particolare m che le occorfiro,ifjndo intorno a ciò diligente grande, esilia quale in ucntionc di Eufix 
hio hauendo i detti estintori agiunte molte cofi/ liana ridotta cS la indujìria hro in tale Jlato,chenonpar che 
figli poffa desiderare maggior chiarezi0,Dclla qual forte di Hifiorla,compiacendomì io moho y (fi perciò dcr 
fidcrando che il fiondo ne hauejfi una molto piu particolare di quella de i detti siuttori.nÓ oliarne che ciò 
difficili fsima o mi fiijfi , rifoluci di fare la p finte Chronologia .biella quale fitto tutti quei capi particolari che 
fi fono potuti ritrouare con la prcfcritionc del tempo o con il Magistrato de Rg odi ‘"Prìncipi fi deferiuono cii 
la iflefft breuita tutte le cofi occorfi,ncl \SMondo,uedcndtfi in uno iflcffo tempo ordinatamente 'vernicine 
quel tren’a l(cgni munofacciatafuno dall'altro dettimi; fitto i propri) titoli, che hanno anco ima panie 
colar deferii ione delle cofi auuenuic in ciafiuno di effe Pegni, citando fi nel fine et ogni colonna gli auttorì da 
quali ji fono canate le dette cofi , llqu.de ordine dcpcndcndo da quello di Eufibio (efarienfifi come non me 
tic fi altrimenti lo autore, cofi anco liberamente da! medefimo,et da lutigli altri fhronologi (fi da lutigli 
Hifiorìci,cÒfiffi di hauer canate di parola in parola le cofi, che fi contegino della prefinte Chronoloqia,no ba- 
lte do fatto altro che accomodarle m modo, che lefi cofermino con le fritture de gli altri Hijìorici. Et perche fi 
come per entro alla prefinte fatica non è cofa alcuna di mia inuemionc,altro;cbc il diuifamento &• l ordine 
cofi anco confidando liberamente il itero, dico i prefinti difcorft,ne quali fi deferiuono i Collumi , (fi le leggi 
de popoli, che fi nominano,/ fière parimente fiati cattati da me da diuerfi libri,» di parola in parola mefiti nel 
la prefintc fatica, T ulti i quali esautori, per ordine delle nationi, finoflati mefiti da me ìnanti a predetti die 
fiorfi, affinché chiaramente fi ueda da ciafiuno quali fi ano (fi dì chi io ne habbia leuate le prefintì cofi, 
reputando di riccuerne da quello altre tanta gloria, di quella, che forfè alcuni recufàrcbbono, Ala per che fin 
bora (fi della eccellenza della ffilìnria,&' delle fite parti, (fi quante fòrte di f/ilìoriefi ritrouano (fi a che 
fine io habbia fatta la prefinte (frenologìa , effindofene parlato abbaflanza , ultimando horamaì co * 
fi lunga narrai ione rendo infinite gratìe a Dìo , che , mi habbia e once fi tanto di Dita , fi che io habbia hau- 
(o fatuità di publicarla al MiidofTrefentola adunque, a voi curiofi lettori, promcttendoui che fi come pochi 
mefifino publicai a uoltro beneficio , il fommario (fi le £ta Chronologtche, che fra pochi mefi, io -vi prefitta 
Uro anco Gli estimali de Denitiani, le uite de fimmi Tcnttfici Romani. Due trattati uno della uenua di 
cslleffandro terzo Pontefice a Dateria , (fi l altro , Che gli Elettori dello Imperio fono Boti infuniti dalla 
(hiefa Romana (fi ina Hifìoria imiuerfale partita in piu T orni, non u olendo altra ricompcnfa dalla no 
Jlragratia, thè lamcdefimagratia, mi difenda dalle calunnie di altrui, che nominando queBomio dcfidcrio 
projunrione, uoglitmo,ihe la dappocaggine Uro fa riputata modefiia. 
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/'A V 1 1 HlJ RI DA QV A L I SI J,ONO 

caiiatclecofcchcfi raccontano in quella Cli fonologia. 


Urloni i che fi rifiero de gli 
<' H ebrei. 



Osé che fiori gli 
anni del Mòdo 
3-4 so. cflédona 
io gli anni de! 
niedefimo 1374 
M quale in cinque libri rac- 
conta tutto quello , che dal 
prirfio anno del Mondo fi 
no al i 49 1 . fuccefic fra gli 
H ebrei Giofue,che fiorì gli 
anni del Mondo 149 j. nel 
qual libro fi narrano rotte 
le cofe fatte da lui nello fpn 
riodi dìciafette anni. 

[Giudici , che cominciarono 
dopo Giofae negli anni del 
Mondo ìfio.ne quali fi leg 
ge rutto quello, che auenne 
lòtto il dominio loro nel 
[patio di $88.anni. 

I Re che cominrioronoglian 
ni del mondo a 869. Se dn 
rorono fino al \ jtSf.ne qua 
li fi veggono tutte le cofc| 
auenute nel (patio di 497. 
anni. 

erudir , chcfii del jjjo. del 
Modo te durò fino all’anno 
>l?4* 

ta Catturiti di Babilonia che 
Éomin ciò de! anno 3364. te 
<lurò fiho al 5 3. nella qua 
le fi leggono le colè fuccefic 
• quel té po, feti ttc da Elie 
chiellc , te Danielle , Be nel 
Paraiiporuenon. 

Efdri che comincia dalla libe 
rarione del popolo fuccefiè 
gli anni del Mondo $4*4 .te 
lìnilcc lo.rnno 3476. 

Heller che fu de gli anni del 
Mondo ijoq.&duròfino 
al iH(. 

I Maccabei che comìnciorono 
gli anni del Mòdo 3800. Oc 
durarono fino al tSó 8. 

filone Giudeo Fflofofb , che 
fi rirrouòà tépi di Tiberio 
gli anni jx. di Chrillo in 
tutti i fuoi ferirti. 

Flauio C-iu leppo Giudeo : che 
fiorigli anni di Chrifto 99. 
nc venti libri della antichi- 
uGiudaica. 

£gifippo che eia gli anni di 
Chrifto 140.1 tepidi Adria 
cannella Ina HiiloriadaMa 
cabeì, fiuo all’anno 7 i. di 
Chrillo 

Calendario Hebreo. 

Comcntario delti H ebrei. 

La Cabala di Àbramo leuita 
aegiUntaal Calendario He 
breo. 


H fiorici che [enfierò de C aidei , 
Mcdj t ?£iiy t Terfi, Feni- 
(i t Teni, (2r H ebrei , 

I Libri de Re.il Parali pome 
non.&Efdra. 

Hrrodoto Aticarnaficn , che 
fiorì gli anni del Mondo 
\ 57o.i>ellcfueHiftoric di- 
fiintc in noue libri. 

Ctefia Cindio , Agatarchide, 
te Mcnnonii ne fragmenti, 
dcllccofcdc Perir t Sc degli 
A<Iirii,iquali fiorirono ne 
gli anni di Chrillo 3 80. 
Senofonte Athenicfe , nella 
efpcditione di Ciro , cherra 
gli anni del Mondo jt?oo. 
Bcrofo Sacerdote Caldeo, ne 
tuo» Fragmenti, di 11 in ti jn| 
cinque libri : il quale fu gli 
anni del Mondo 37*9. j 
Mctaftene , che fcrifiè gli an ' 
ni del Mondo 3710. ne gli | 
annali de tempi, Oc nel gtu-| 
diciodc tempi. 

Manetonc làicrdorc Egitto! 
che fiori gli anni del Mon- 
do 37 jo.ne fragmenti , che 
parlano di tu tre lo cole del 
Mondo fino a Tuoi tempi. 
Giulcppo Hebreo , nc duoi II- 
b ri, che lui léce contraAp- 
pione, fiorendogli anni di 
Chrillo 100. 

Fgefipponel primo della guer- 
ra de Parri,ilquale lentie gli 
anni di Chrillo 140. 
Appiano Alefiàiidrino , che 
era netempi di Egifippo,ncl 
lib.dei la guerra Panica. 
Procopio , chein duoi libri, 
fcrifiè le cofe de Per fi, & de 
Parti. 

Orofio , che fcrifiè contri i 
Pagani. 

Paolo Diacono che fiori del 
780. che in fei libri fetide 
ddlecolc de Petfi Se de Par- 
ti, oltre alle anioni panico 
lari dei Longobardi. 

Ireneo Vcfcooo di Leone che 
fu del 17 5. di Chrillo lava 
libro cantra le genti. 
Arnobio,dqual fiori de! jod. 

& fcrifiè otto libri contra 
i Pagani. 

Lattando Firmt’ano , che fu 
del 3 10. che lentie della fai 
fa Religione. 

Lelio Geraldo , che fu del 
t 35 o.che Ieri Ile Ut-Ili Di) del 
le genti. 

Giouanni Carlo , che fcrifiè 
della Religione deili antichi. 
Leone Africano , che fu del 
Ijitxfcriuore diligentilli- 
mò delle nationi Africano. 


Hcnnano Dalmata , delle co- 
le de Sa ratini. 

Ruberto Monaco, che fu del 
1087.1*0 otto libri contrai 
Straditi. 

Gulfelmo A rcmcfcouo di Tiro 
che fu del 1 1 30. Se nc fcrif- 
lè a 3. libri. 


Ni fiorici che {cuffie le cofe 
ieCreci. 


D ite Gidiotto che fu ne gli 
annidcl Mondo 2784 nc 
fei libri della gaerra Troia-, 
na ferini m lingua Africana 
Se tradotti da Quinto Set- 
timio. 

Darete Frigio che fu gli anni 
del mondo 1784. ne lèi li- 
bri della guerra Troiana: tra 
dotti di Greco in Latino da 
Carnei io Ncpotc. 

I lerodoco Halicarnaflèo detto 
di fopra. 

Tucidide Athcni’elè negli or-l 
tnlibridelle colè dc*Greci,l 
dalla fuga di Serfe per infi- 
Bgj? 1 anno 

della guerra della Mora: 


cbeconricnclecofcfarcc in 
90. ji n muffendo fiato negli 
anni" del móndo 1383. j 

Senofonte, che fu negli anni* 
del Mondo 3 600.il quale in . 
lette !ibri,chefeguiranodo-j 
uc laici ò Tucidide; tutte le* 
colè fuccefic in Gn eia nel 
fpaiiodi ^J.anni,per infino 
alla guerra de Thcbani, te 
de Lacedemoni fàtu a Man- 


I quei Greci chelui fcriue. 
iProcopio in orto libri delle 
| cofcfatteda Giu(liaiano,il-j 
j quale fiori del 330. ' 

Giouanni Zonara , che nella 
fua terza parte, efièndo fia- 
to de 1 ( xo.fcrilTè da Cofian 
-tino Magno, fino alla mor- 
te di Alclfio Comcno, cioè 
dal 300. di Chrillo fino all 
ti 13. 

Annio Alcllìo.che in xo. libri, 
fcrifiè le colè fuccefiè nel 
Mondo da Alcfiio fino a 
fuoi retnpijche furono del 
1 1 30. 

Nicefbro Gregora, che fiori 
del 1x80.il quale fcrifiè le 
colè auucnute in (patio di 
1 4f.anni,daThc<>doro La 
fiato fino ad Andronico Pa 
leologo, 

Niccta Aconiate , che fu del 
1 3 60 ilqualc fcriue l'Hifto- 
ria da86.anni, ciocdadoue 
lafciò il Zonara,fi no allo Im 
pcradore Marzulfo. 

Geni ileo Giorgi 
Piero. 


Cedrino Pacomeno 


Hiflorici de Hpmani,de Cartagi- 
nefi t degli altri Italiani. 


tinca 

Giorgi Gcmifio , che fu del 
1 j zo.di Chriflo,i! quale in 
duoi libri fèguita douc la- 
fciò Zenofourc,fino alla toc 
ta di Cheronca , fcriuendo 
le cofe fuccefic in dicci anni. 

Diodoro Sicolo.chedalle cofe 
cheJafcia Gcmifio racconta 
in fedìci libri fino ì Filippo ; 
Maccdonc,&ad Alcffandro 
Magno. Fiorendo al mondo 
gli anni di Chrifto 40.Ì rem 
pi di Tiberio , te di Cali- 
cola. 

Polibio, nel fecondo , quarto, 
te quinto libro, douc raccó 
ta le cofe fatte fra Greci , da 
fucccfiòri di Aleflandro Fio 
rendo ,gli anni del Mondo 
370o. 

Limo nella quarta Deca, te ne 
fragmenti della quinta, che 
racconta le cofe fuccefic in 
Grevia,tra fucccfiòri di Aid 
fandro Magno. 

Plutarco che f u ne gli armi di 
Chrifio txo nelle Vite di 
Dimorfi. 


C Ax lo S igonio, e O n o frio 
Panuino.ne loro farti Có 
folari, (quali fiorironogli 
anni di Chrifto 1 f66. tè il 
Sigonio tuttauia viue. 

Sedo Ruffo che fu ne gli anni 
di Chrifto 430 nella Epito- 
me delle cole fatte da Roma 
ni, dal principio della Cittì 
fino a Valcn rimano Impc- 
radore. 

Floro nelle Epitome di Liuio, 
ilqualc fu gli anni di Chri- 
fio zoo. 

VdleìoPatercofo, che fiori gli 
anni di Chrifio z 1 o-ne duoi 
libri di tutte le cofe fatte da 
Romani. 

Eutropio che fcrifiègli anni di 
Chrifló 370. delle cofe de 
Romani fatte in diccc libri 
Quinto Fabio Pittore, die era 
gli anni del mondo 3630. 
nella origine de la Città di 
Roma. 

Caronc.chefu gli anni dclmò 
do 3 640, nc Fragmenti del- 
le Origini 
Polibio.nel primo, terzo, (èrto 
libro delta difriplinade Ro 
mani. 

Dionìlio AlicarnafiVo , che fu 
ne gli anni del mondo, 
3964. il quale invndfcil - 
bri fcrifiè le cofc di 

dalla 


dilla fondanone di quella. ,| ImH» ^ ( 

Saluftiifthetu eli anni de! M6 ;Marc*Antonio Sahellico nella 
do 3S91. cne in vn libro ' V*nM«ia ferina 

fertile la congiura di Cateri- 
na, Se la guerra Gh’gurrina. 

Dione Callio , che fu gli anni 


di Chrifio no. in vcntidue 
dibri dcHe colè de Romani 
(arte in (patio di no. anni 
della guerra di Can dia, fino 
allo Imperio diClaudio. 

Zi fr in io Patriarca, che fu del 
io jo. di Chrifio nelle Epi- 
tome di Dione. 

Cefareehe fu gli anni del Mon 
do 3910. ne tre libri delle co 
fc CiuHl 
Appianoche fiorigli annidi 
Chrifio, 1 40. ne cinque li- 
bri delle guerre Ciuf li. 

Tito Liuio , 1 he fu ne tempi di 
Auguflo,tl qualcin quaran 
ucinque libri (ertile lecole 
de Romani,dallafondatio* 
ne della Città fino ad Au- 
guro. 

Tacito che fiori gli anni di 
Chrifio 1 10. ne gli annali 
d/uifi in fedid libri , da do- 
ue laida Liuto fino a Tra- 
iano. 

Tau >!c Capitoline. 

A mimo Marcellino.chefcrif. 
ic «i. Ncrua fino a Valente, 
ma nel iellate è feguitato da 
Eucropio,Tranquillo, Caf- 
fio^Spar tiano,Giulio Capi- 
tolinb,VopilVo,Herodiano 
Lipridio,& Egnatio,i qua- 
li Auttori fi veggono hog- 
gi di tutti infieme, ftampati 
tnottauo de Lione, 
rrofpero Aouitanico, che fu 
deU S o.cne fu iuc dd 3 8 1 . | 
final 447. 

Procopio allegato di fopr*. I 

Enea ailuio .delle cofc fatte a 
luci tempi in Italia io 1 1. 
lioct. 

Il Biondo, che fu del 1420. che, 

da la dcclinationediello Imi 

perio.fi noi Tuoi tempi fcrif 
le infieme con RomaTrion 
fame, & Italia iliufirata. 
Francesco Guicciardini, che 
fcrilTc dall 444. fino al 1339. 
Giouanni Matteo, Se Filippo 
Villani 

Giouanni Puntano, che fu del 
1 490. della guarà di Na- 
poli. 

Pandolfo Collenutio che fu 
del t $40. Se failTcda Au- 
gufto fino à Carlo Quinto. 
Michele Coccinio, che fu del 
1 340. Se delle guerre d’Ita- 
lia. 

Bernardino Corto, che fu dcl ; 
1 jo r .che fenile con la hi fio ' 
ria di Milano, le cofc accado! 
te in Italia. 

Galeazzo Capelli , delle cofc 
fatte da Carlo Quinto , inj 


rHiftorUJr pii litri Re, fiTji de funeri. 
noìFranccftoi. *— Rk '" M 


Hifioria Venitiana ferita 
in 11. libri. 

Pietro Bembo , delle cofe de 
Vcnctiani, ferirle in 12. B- 
| bri. 

Giouanni, Se Mattheo, Se Filip 
po VillinlLeouardo Areti- 
no,Iacopo Poggio , Se altri 
die fcrìlkro lecole d'iulia, 
ma particolarmente di Fio- 
renza, l'vno Tegnente l’altro 
ddla Città lino al 1410. nel 
la quale fono fiate compre, 
(e le cofe-.di tutte le altre na 
rioni d’Italia, Se ol tramo n 
tane, fi come ancota le ne ri 
trouano moiri altri panico 
Iari,come il Pigna di Ferra- 
ra , il Capriolo da Btelcia, 
l’Equtcob vii Manroua, il 
Buratto di Milano, il Ca- 
raffa di Napoli 


Hi fiorii idi Francia. 
THfare fòpradetro che ferii 
i fe in fette libri delle cofc 
di Francia fette da luì. 
Hircio che fiori gli anni del 
mondo j^jo.ifqualclcgui- 
ta Celare in quel poco che 
gli refia delle cofe di Fran- 
da. 

H unibaldo, che fu ne gli anni 
I di Chrifio 100. il quale in 
diciotto libri (eri fle ne pri- 
mi fei della guerra Troiana, 

I finoiFeramondo. 

Appiano Aleflandrino nel li- 1 
' bro della guerra di Francia.] 
Giouanni Tritemiochedal'an' 
no del mondo,finoa 1 303. 
di Chrifio . Fiorendo dd 
1 300. feti ile ta Hifioria di 
Francia. 

Emudo che fu gli anni di Chri 
fio t tao. ilqualc dalla roui- 
na dì Troia fino a Carlo 
Quinto , fcriilc le cofc di 
molti principi di Franda. 
Gregorio Turonefe che fu gli 


Martino Bdlaio>chc dal 1 fio. 
fenìfefino al 46. J 

Giouanni Tritcmio.chc fu del 
1 300.chefaiflcda434.an- 
ni innanzi à Chrifio, Se per 
ucnnefinoaltfoo. 

Guaguino ndle vite de Re di 
Franda, faine finoàCtr- 
I08. 

Nicolo Gilio ndl'Annali di 
Franda. 

Bochctto ndli Annali d’Aqui 
tatua. 

HcrmanoConte,che fiori dd 
1 j 4 a delle cofe di Francia 
da Fcramondo, fi no 31523. 

Edm undo de Duchi di ^Borgo 
gna , che fior» del 1310. il- 
quale tratta nel medefimo 
libro dd le cofede Fiamen- 
ghi,di Barbanti , diOlan- 
da’dalla gucrraTraiana, fi- 
no» Catlo V.Imperadore. 

Beifello delle attioni de Fta- 
menghi. 

Mercri che fu dd 1480. die 
fcrifsc delle cofc fittte ne 
paefi Balli di Annali di Bor 
gogna di Autore incerto. 

Guglielmo Parafi ino. che fu 
del 1 3 f 5 . Se fi ride in vn li- 
bro del fiato ddl'antìca Bor 
gogna. Se vn» Hifioria dal 
H40.fi no al t 533. 

Gregorio Veféouo diTurone, 
clic fu dd 630. che in dieci 
libri ferme dalla loro origi 
ne fino al 600. 

Annonio Monaco , che fcriflè 
dal 4 to.fino al 8 3 6. fioren- 
do in quel tempo del8|o. 

Ruberto che fu dd 1 1 20. Se 
feri (Te con tra i Saraci ni, co- 
fe de Francefi. 

Regi none Monaco , che fiori 
a tempi di Catlo magno. 

La Hifioria di Frofiardo che 
fiorì dd 1420. il quale fcriT 
fe le guerre de Francefi, Se 
dcirìnghlefi dal 1 3 3 j.tino 
al i400.àcui foggio ngc, 


Baro Rhenano , che fu del 
1 3oo.ndle cofe de Germa- 
ni in tre libri. 

Giouanni w**uentino f che fiori 

dd 1 } io. Se ne ferrile 10. 
libri. 

Muderò , che fiorendo dd 
1 5 jo. faille U fua Colino- 
grafia. 

L’abbate V rfpergcfe, che fcrif 
Ce dal principio del mondo, 
fino a Federigo fecondo,do 
ue copiofameute taccona 
le cole de Germani. 

Leupoldo Velcouo di Batnber 
ga , che fu del 1 340. onde 

/l.ll.offiiniinfKirl. 


fcriflè ddla oflcruanza del 
la Religione de Principi di 
Germania. 

Cronica di Norimberga dalla 
Creationc dd Mondo fino 

Cronica di Colona 
Cronica di rotula Germania. 
Cronica di Vliua 
Cronica Francforc 
Cronica vniuerfilc 
jwfchillc GafTaro 
Rambaldo^ugu fiale 
C umica di Bamea 
Cronica di Treueri 
Cronica di Maganza, 

Tacito fbpradetto. Se Tito Li- 
uto nella guerra Cimbtia. 
Rchenano,chcfudd 1 500. il- 
qualcin tre libri faiflèdd- 
lc cofc di Germania. 

Iacopo Vuimfdingi che fu gli 
anni di Chrifio t 349. nelle 
epitome di Germania. 
Huldrico Mario , che fu dd 
13 31. ilqualc in frenano li 
bro patladdlecofcde Ger-,‘ 
mani , dal principio fino 
quelli tempi. 


^ cf “ J d 1 5 l 6 °°- . Ìl<1U jJ EngucranJo che fu dd”. 100. 
le lenire dell» or.gme_ d. k hc fin0 . Lodoui . 


Franca fino al 6oo.diChri 
fio. 

Vuaramondo , che in dodeci 
libri fcriflè da Fcramondo 
fino à Clodouco hauendo 
de primi fei fcritto della 
Guerra Troiana fino alla 
morte di Antenore Se fiori 
dd 300. 

Giouanni Tilto,che di Feramó 
do fino ad Arrigo fecondo, 
che fu di 1330. 

Hubcrto Leonardi , che fiori 
del 1 490.ilquale fai fle dd- 
la Religione di Francia. 

Paolo EmiliOfChe fiorendo dd 
1530. fcriflè da Fcramondo 
à Carlo 8, 

Giouanni Fcronio,che Arguito 


co 11. 

Filippo Camino che fiori dd 
1 488.Se fcriflè dal 1461.fi> 
no à Lodouico 1 1. 

Galeazzo Capdla che fu del 
1 ( jo. che fcriflè le guerre 
fatte tìn'a Carlo Quinto, Se 
Francefco 1 . 

Rabutinochefu dd 1 5 3$. da 
Arrigo fecódo fino al 1332. 

Murrino Bdlaio 

Alberico Antifidorienfe 

A n naie de Francefi. 

Claudio Paudioo 


Hi fiorici di Spagna. 


Hi/iorici de Germani 


1 Ornelio Tacito , che fu 
1 dd 120.de Cofiumi 


G iouanni Vafeo, che feriti 
le dalla origine ddla) 
Spagna fino al 1010. \ 

Fran cello Tariffi , nella fua. 
Epitome die fu dd 133 0.1 
Se fcriflè dd principio del' 
Mondo»fino a Culo Quinj 
to. 

Pietro Antonio SpagnUolo 
che ferrile delie cofc di Spa- 
gna, in lingua Spagnola tra- 
dotta in luliana. 

Roder igo PalcnrinOjchefcrif- 
fe in lingua Spagn itola. 
Pietro Medina, delle cole me* 

| morabili di Spagna faine 
I con quella fàuella. 

Maria Sidliano nella Hifioria 
^ragonefe. 

Antonio di Ncbrifa di fatti di 
Ferdinando il Catholico, 
che fu del 1 494. 

Giouanni Braccllo , che fa 
dd 1 496. della guerra di 
Spagna. 

Carlo Vcrardo.che fu dd 1468 
ddla 


t della prefà di Granata. 
Damiano Gocfro , ddle cofe 
de Portughdi, (atte in In- 
dia de i 3 i o. 

IdiCÌo Vdcouodi Gal iiia. 
Giouanni ^bbatcBudircenfc 
Malfìmo Vcfcouo di Ragoz- 
za. 

Ifldoro Hifpalenfe 
./fllonlo 

Vettore Vcfcouo di Tornili 
Giuliano di Toledo 
Giuliano Luca . 

Scbafliano di Salamanfa. 
Ifidoro Vcfcouo Pacco fé» 
LucaTudrofe 
Roder ico diNauarra 
^fonlo da Palcntia 
Giouanni Vefouo Gerundcfc 
^lfon foV efeouo diCat cagcnc 
Michel uccio 
LuccioMarinco 
Pietro Martire 
Antonio di Negofli 
Damiano aGoe 
Iacobo Teuio 
^tlfonfo decimo r£ 

^ 4 lfonCo vndccimo 
nodcrigo Diax 
Diego a Valer» 

Ferdinando Perea 
GaJbctto H idoneo dragona 
Carlo in parte , delle cole di 
Nauana 

Rodi t ico a Pina fcrittor di Por 
togati o 

Ferdinando Lopes de Porto- 
glieli in India 

diluirò Penerà de Portoghefi 
Diego Henrico 
Ferdinando a P rigar. 
GondiGlao delle Indie occiden 

tali. 

Fra Giouanni Egido Za ma - 
nenie. 

Fra jiKonCo Veneto 
Lorenzo PadigUa 
ÌNorcano dai Campo 
(Pietro Antonio Beutcr, 

Pietro Medina 

indica acflendo Portughcfc. 
Antonio Bello 
Giu nanne Bacco. 


iJtilorui detti IngbUfi. 

G ilda Hifloricod'Inghil- 
terra. 

Gcoreio Lillio, nella Cronica 
dell’Inghilterra, che comin 
eia dal 6oo.fi no al 1360. 
Pontio Vitruuìo, che fu del 
1 3 lo.che nc fcriflc 6 . libri. 
Polidoro Vcrgilìo , che fiorì 
del 1530. Se nc fetide io. 
libri. 

Bcda il Venerabile, che fa del 
731.& nefcriflc3.1ibri. 
Halftidio che fiori dei 685». 

Se nc faide 8.1ibr». 

Hcrtore Bcotio, delle ationi de 
Scozze fi. 

Giouanni letico, delle cofe de 
Scozzili. 


louanni Turotio in tre 
J libri. 

Melchiorre loiter che fu del 
1330. della Guerra d’Vn- 
garia. 

Antonio Buonfinio che fiori 
del 1440. che fcride fino à 
Mattia Cornino. 

Michel Riccio che fu del 1 300. 
che fende de ned Vngaria 


Nicolo Triuiaco Inghlefé che 
Gì del 1410.cn* fcriflc del 
113 3. fino al 1308. 


infiorici dette cofe £ Aufirti. 

L A Cronica di Duchi di Ba 
uicra, & di Sucuia d’in 
certo Autore. 

Volfango Sazzo, che fcrìue 4. 
libri delle colè dclii Au- 
ftralù 

Riccardo Bartolini , delle cofe 
della Aulitali in dodid libri 
fiorendo dd 1300. 


Hiflorici d' Angaria. 


Minorici di T ottoni*. 

L A Chronicadi Pollonia* 
Martin Cromerò , che fu 
del 1 3 } ì.che ne fcride tren- 
ta libri. 

Filippo Callimaco : che fcrilTe 
delle atdoni de Polloni.con * 1 * i 
tra i Turchi. 


Hiflorici dette cofc di ScLntonùr 


H Elmoldo Prete, che fcrif 
le le colè dclli Sclauoni, 
da Carlo Magno, fino ìFe- 
dcrigo Batbarofla. 

Hiflorici dette cofe di Dania, 
& di Saetti, & di 
Cotti. 


V Na Cronica d'autore in- 
gnito.chc fendè della 
origtne,di Francia, Vandali, 
Goti,Cc Borgognoni. 
Alberto Crantio, nella Hirto- 
ria di Dania, di Noucrgia , 
Se di Suctia, dalla orìgine lo 
rofinoali304. 

Olao Magno.chcfu del t $ 30. 
in ix. libri delle cofe de 
Goti. 

Sadon Gra mitico, in fedid li- 
bri delle cofede Goti. 
Agatio che fu del 3 30. in 3. li- 
bri delle cofc de Goti. 


Hiflorici dette anioni de 
Longobardi. 


Scbafliano Bo fine! Itero, che fu | 
del 1460. della guerci di 
Mademburg Della guerra 
di Saiionia, tre libri d’ Au- 
tore incognito. 

Hi fiorici di Lnbecia , Baruffi 
BaUMti t Bobnma i cf e 
Surtxcri. 


C inque libri della Chroni 
cadi Lubedo. 

Erafmo ddla,dcllccofè di Bo- 
rudu. 

Gherardo Nouiomago , delle 
cofe de Batraui , che fu del 
1330. 

Enea Siluio , de fatri de Bohe- 
mi, che fiorì del 1416. 
Giouanni Strimfio , in tre to- 
ni ideile guerre de Suizzeri 
con vna Epitome di tutu la 
Hi fio ria. 


Hi fiorici de fitti de Tartari , 
& de Mofconiti. 


H ^itone^rmenoi che fio 
ri del 1190. Se fcrilTe 
vn libro de fatti de Tartari. 
Paolo Vencto,che fu del 1x80. 
& fcrillc delle cofc dclli 
Or iemali, Se dello Imperio 
de Tartari. 

Mattia Michea, che nella fua 
Hi fioria di Sarmaria, fcrìue 
le cofedi Mofconiti. 

Paolo Giouio,delle cofe de Mo 
feouiti. 

Giam batti (la Ramo fio, nel fe- 
condo libro delle fue naui 
gattoni Comentarij d’incer 
to furore delle cofe di Mo- 
feouiti. 


Hiflorici detti Ethiopi, In- 
di * imerichi . 


P Aolo Diacono, che fu del 
780 . Se fetide 6. libri del 
le cofe di quella nacionc. 


Hiflorici di Saffoni. 


A Lberto Crantio, che fu 
del 1 310. 
Vuitiquìndio Sallooe che fio- 
rì del 9 30. in tre libri de fàt 
ti della fua natione. 


L Eone africano, in noue li 
ori ferirti in Fràcefe, Se 
in Italiano Franccfco d ’^1 
uarcz,chc fu del 1 496. nel- 
la deicritcione della Ethio- 
pia, fcritta in lingua Fran- 
cete , Spagnuola , & Ita- 
liana. 

Luuigi Cadamoflo , che fa del 
1304. nelle fue Nauiga- 
ttonL 

ChrillofanoColumbo Geno- 
uefe,chc fii del 1 joo. nelle 
fue Nauiga rioni. 

Pietro Luuigi, nella fua Naui 
, priore. 

liberto VefpuecI , nella fua 
Nauigationc , che fu] del 

1 joi. 

Omerico Vcfpucd , che fu del 
1497. nelle fue 4. Naui - 
gationi. 

Giufcppo Indiano, che fiori 
del 1 joo.nclle fue Nauiga- 
tioui. 

Lodouico Romano, che fiorì 
del 1 3 1 3. nelle fuc Nauiga- 
tioni,in 7. libro. 


Paolo Giouo, nel 18. delle lue 

Hi fiorie. 

Hiflorici dette cofede Turchi, 

A Ndrea Cambini delle 
origine de Turchi in 
lingua Italiana. 

Guliclmo po Ilei lo, che fu del 
l 3 j o.dclla Religione, Se co 
fiumi de Turchi , incerto 
Ruttore della politia de 
Turchi. 

Chridofano Richcr io, che fio- 
ri del 1530. delle cofede 
Turht il ?. libri. 

Martino barlette , che fu del 
1488. & in 1 3. libri fcriflc i 
fatti ddlo Scandcrberch. 
irrigo Penio della guerra tra 
il Sofi.é Sellino. 

Paolo Giouio, nella fua Hillo- 
ria vniucrfàle. 


Hiflorici Sacri & E cele - 
fiaflìci. 

I L Tcfiamento , (cricco da 
Sanu Euangclifli,Gioua- 
ni Matteo, Marco, & Luca, 

i quali fioriuano nc tempi 
di Chri (lo. 

Li^tti^poflolicicon le Epa 
(Iole Canoniche , & con 
quelle di San Paolo, che fu 
rono ne medefìmi tempi. 
Giu(linoMartire,che fiori del 
ixo. di Chriilo nelle fue 
Apologie. 

Tcrrulliano,che fiori del 1 30. 

che fcrilTe con tra le genti. 
Ireneo Vcfcouo di Lione dì 
Francia, che fiori del 173. 
contra li Heretici. 
Orieenechcdcl 160. fcrilTe il 
libro de Martiri. 
Eufebio.chc fiori del 3 1 x.che 
fertile in dicci libri, le cofe 
Sacre. 

Sotimo, Socrate, Theodorero, 
CaJfidnro , che furono nel 
400. i quali fcrilTero dalla 
Natiuitadi Chriilo, fino al 
444.Gen «odio prete di Afar 
filia,chc fiori del 495.1'loua 
le fertile dclli huomini illu 
Ari Sacri. 

Euagrto , che rirrouandofì al 
A/ondo dd 6 1 o. fcriflc in fa’ 
libri dal 4 3 j.fino al 393. 
isftccforo , che fu dd 1 1 00. il- 
uuale fcrillc dalla Nat iuita 
ai Chriilo infino ad Hcra- 
dio in 1 8. libri. 

Marcellino Contesile dd 700. 
fiori , il qua); fcrilTe da tem 
pid’Eufcbiofinoal 300. 
Giouanni Guglielmo Àrciue- 
feouo di Tiro , che fu dd 
1 1 1 o.che fetide della guer- 
ra (aera 13. Itb. 

Giouanni fbilìo Inghlcfè che 
fu dd 1 3 3 y. il quale fcrif- 
fc da V uidcuo lino al 1331. 

Hiito- j 


Hiflonei Mirco fedeTapt. 


» An D.nmmafo Papa , clic 
V fu del } 6o.& fcriflc levi 
tede Papi, da San Pietro fi- 
no a faci cero pi, 

Anaftafio Monaco fu del 871. 
chcTcriilc da San Damino- 
lo, fino ad Adriano fecondo ' 
Luitprando Diacono, che fu 
del 960.Se fenile le virc de 
Papi de Tuoi tempi. 
Gnlielmo, che fu del 1060. &| 
fenile cf Adriano le. ondo, 
fino ad Ateflàndro a. 
fondello Filano , clic fu del 
ii)o. che laide da Cìrego- 
rio 7. fino ad Honono 1. | 

Yn Capellino ./fpoftolico, che 
fu del 1 180. che fcrillc da 
Leon 9. fino ad ^fleflin- 
dro ). 

Giouanni Colonna , che fcrif- 
fe da San Pietro, fino a Boni 
faciod. 

Landolfo Colonna, fende va- 
rie vice Si Papi. 

Tolomeo da Lucca , de predL 
catorifcChcfcrilIedaSan Pie 
tra fino a Bonifacio S.Se chi 

10 compi peruenne fino al 
I ) 1 4. thè fu benedetto 1 ». 

Fnnceico Petrarca , che da' 
j. : San Pietro icriile fino adVr. 

barn» 6.Se iu del 1178. 
Thooduto che fcrillc da San' 
Pietro» a Gregorio XI. 6c fu 
del 1 )7S- 
;li JVriina»cheda San Pietro, fi- 
l no a Siilo * perù enne, ' 

Houihcio Simoneta,chc laide 
I. . da San Pietro fino a Giu-) 
l lio ». . 

•SithconcMcofrafte che faide 
levile di alcuni (iati Papi. | 
Vite di Varij Papi: tra San Pie- 
i tro. Se Innocenzo 2. de in- 
certo tutore. 

Vite di<juei Papi, che feommu 
nicarono li Itnpetadori , Se 

11 Ruttori non fi filino. 

Vita di San Gregorio , parte 

che fifidachi fia ftatacom 
polla , Se da chi no. 

La vita d'^ldr iano primo, fcrit 
ta& non fifidachi. 
OnofrioPanuino,foprailPla- 
tina,con altri molti. 


ii.Cefari,chefu deli io. ^ 

Dioncchc fcrillc da Nerua fi- 
no a Marco Aurelio , ché fu 
del 1 40. 

Spartiino che faide le vite 
d\>fdriano ./Intonino, Se di 
Marco Durclio, che fu del 
240. 

Giulio Capitolino , delle vite 
ddliAntonini, di vero, fi : 
pcninacechefu del 300. | 

Dio ne Calilo, che fendè da Ju 
gurto fino a Scucio de fu del 
240. 

Lampi idio che fiorì del ;oo. 9 e 
fc r irte di Didio Giuliano, di 
Commodò Sctiero, Se d'He 
ligabalo, 

Hcrodijno.chc fu del XTO-chc 
fetide da Aurelio , fino a 
Gordiano. 

Serto Aurelio Vetrore,chclcrif 
feda ^ngurto , aTcodofio, 
Se fu del 410. 

Pomponio Leto , che forifsc da 
Gordiano ad Heraciio 

Tribcllio Pollionc , de trenta 
Tiranni, & fu del jio. 

Flauio Vopico , rive fu del 

) io. 5c Icriflc di Aureliano/ 
TacitOjFloriano.Probo, Fir 
ino, Saturnino, Proculo.Ca- 
ro Carino, fi: Numcriano. 

Euiebio de latti di Diodetia- 
no.Mafscntio, Se Collanti- 
no. 

Eutropio che fu del 940. Se 
leniscale Principi Romani, 
finoaGiouiniano. 

Rafielo Volterrano, chela del 
ifOo. di tutti rimperadori 
finoaMallimiliano 1. 

Egnatio da Celare a Carlo V. 

Francclco Petrarca. 

Il Cufpiniano da Cefare a Car 
lo.Quinto. 

Gafparo Orlino dcllevitc dd 
li Imperadori fino a Carlo 
Quinto. 

Plutarco Si Filippo da Filippo 
da Bergamo , c*l Bocaccio 
delle donne illudo. 

Paolo Giouio de glHuomii 
itluftri. 


Milione 1 delle co fede Ut Im- 
peradori. 


T acito che fcrillc fino a 

X CTUa » 

jSuctonio.chcfcrilTc le vitede 


Giulio Africano,chc Itrifse dal 
principio del Mondo fino 
al $ xo. 

Fcrculfo nella fua Epitome, 
dal principio del Mondo fi- 
no al f 90. nel qual tempo 
lui fiori. * . 

Beda dal principio del mondo 
fino al 700. 

^doncjdclle fa età del mondo 

fino al 900. 

Hilmatdo dal principio del 
mondo, fino a fuoi tempi, 
che furono io<56. 

Hermano delle fei età, fino al 
4d&7.chc lui fiori. .. | 

Mariano Fuldcnfe dalla crea 
rione del mondo, fino a fuoi 
tempi del 1088. 

Zoaaca^ialla orìgine del mon- 
do fi no al 1 107 .che lui fiori 

Honono ^ugurtano , che fu 
del ix xo.dalla genera rione 
di .^damo, fino a fuoi tempi 

L'abbate Vrfpcrgcnfc , che 
faiise dal principio dcltnó 
do fino al 1x19. 

Vìnèentio che fiori del 1260.' 
& fafise dalla crrationc del 
mondo , fino a luoi tempi. 

intonino A rcioclcotio di Fio I 
renza dalla origine del nlon 
do. fin at 1470. 


Trogo fópcb che tù Epitoma* 
to da Giuftino dalla Mo- 
turchia di Nino fino ad Au- 
gnilo. - 

Libro delta ferie dei mondo. 
Libro della reccttione 
Clonica dì ^falseotunrio 
Lamberto Cronica 
Gaddefredo da Viterbo. 
Galesano San .//godine nella 
Citta di Dio 
Mariano Scoto 
Rabi Salamoia. 

Dati id Rimi 
Abenefdra 

Rabi leu! Gian Gerfon. 

Ter tulliano 
San Girolamo 
Iacobo Slcrtadicnfe 
Giorgio Halcandro 
Tauolcdi ^llonlb ne di Spa- 


gna. 

Alberico Monaco delle tre 
fonti 

Elcorano dii Rncherio. 
Chumano lluifpacho 
CIcmcn te Alcfsandrino 


Hifìorici Corografi rniurrfati 
da quali fon caliate molte 
cofe afpettante a que 
Ho fommano. 


Il Fafcicolodc tempi che dalla Trabonc che fu gli anni 
generatione di Adamo, arri ^ dd mondo J9J0. 

. nafinoal 1484. I Pomponio Mela Spagnuolo, 

Il Sabellico , che dal principio j che ne tempi di Chrifto. 
dd mondo , pcruicnc fino PaufaniaCcfarienfe,che fu gli 
*l f R7- '| anni di Chrifto 1 40. 

li Pofsonid che dalla origine Ratfacllo Voi cerano, che fiori 


Hifìorici Un'ina foli. 


F I Ione Hcbrco,chc, laide 
dal principio del Mon- 
do, fino a Tiberio, Se fu del 

Eu lebio nella Clvronica Eccle- 
fìaftica,! upplica da fap Giro 
lamo,da lWpcro,da Palme 
rij,& dal Galcrano. 


del mondo, narra le cole lue 
ccfsc fino al 14) 9. 

Il Naudero , che dalla crcatio- 
ne del primo huomo pcr- 
uicnc al 1 joo. 

Achille Cafsaro,chc dal prin- 
cipio del mondo fcriuc fino 

alino- 

Filippo da Bergamo , che da Ila 
generatione di^damo per- 
uenne 1 jo$. 

Paolo Giouio, dal 1494* fino al 

J4°- „ „ 

Gerardo Mercatore, che fcrifse 
da Adamo fino al 1 567. 

Giouanni Tarcagnotta, e il ro 
feo,che fcriueno dal princh 
pio del mòdo fino al ijj8. 

Lorenzo Cattufiano dal vno fi 
no al 7 4«di Chrifto. 

Berofo 

MeCarténe 

Folcbio. 

Diodoro Siculo 


gli annidi Chrifto 1500. 

Il Multerò al quale li può ag- 
giungere Solino . Ebano, 
Acheneo L conico , Plinio 
Suida. 


Hi fiorici che fcriflcro degli 
h nomini lUuflri. 

T) Lf marco, Valerio Maflì- 

1 mo. 

Dione. Eutropio. 

Diogene Lacrtio che fu del 
aoo.di Chrifto. 

Suctonio che fiori gli anni di 
Chrifto ao. il quale fcri&c 
da Celare fino» Nerua. 

Ornano che fu del X40. che 
fcrifte de fatti di ^flcfsidro 
Magno. 

Piìnio Giouaneoucro Corne- 
lio nepotc. 

Francclco Petrarca che fu del 
1174» 



ET SVA DESCR I TT I ONE. 

Avendo [infinita bontà del gronde Iddio , creato ( come fi Ugge nelle fiacre lettere , ) infieme col Cielo f 
& conia terra, tutte quelle ff>etie d" ammali , Cr di piante innumtrabUi , chegiornalmente fi redono foprald 
terra, formò finalmente in capo del fieflo giorno d fiua fembianga Ìbuomo,nominandolo ^damo. Et po- 
co aprejjo dell' una delle co fi e di quello dato l’effere alla donna,cbiamata Èva, lo fece Imperadore ,C M o 
narra di qucjlo ampli) fimo , Cr marauigliofiffimo Theatro del Mondo ; permettendogli che liba ameni e , con- 
fórme al Juo rolere difroneffe del tutto , eccetto però del arboro della rifa , chefìtuato nel meggo del Taradifo 
Trrreflre, folto graut(j\me pene , gli vietò il gallarlo ; La qual commilitone hauendo poco aprr/Jo trafigredtta 
[buono , gli fu non foto piohtbito lo flantiare piu nel detto luogo delle delitie , ma datogli per pena la mor- 
te , con t altre pasfioni che ctrcwucngltono l' buono , fu priuo della gratta Celefle . Onde peregrinando per il 
biondo , gli conuenne r olendo riuere affaticar fi , effe re fottopoflo à tutti quei franagli, che poco dopò lo tormentarono , Queflige- 
nerati molti figliuoli, ritmò finalmente in età decrepita di nour cento, & trenta anni i giorni fiuoi . I defccndemi di cui , veduto con 
quanto magiflero , cr arte fofie fiato da loro maggiori attribuito à ciafiuna delle cofie create , quello , che più propriamente /egli con- 
uemua , di lì togliendole con tmfìeriofi nomi ; conforme allo infitto loro ; rolfero ancor effi , che il Mondo , e/fendo di forma Sferica, fra 
tutte l’ altre figure in ogni parte per/ ella; non foto fi denominale. Orba, ma diuifo in più parti , fi fapeffe da eia fi uno i confini, CT 
i termini di quello ; Et perciò fattone conforme al numero de tre figliuoli di Tfoé , tre parti, che coi tempo furono dainomedi tre fior - 
lunati jfmte dome Ai t A, africa, bt bvropa, denominate tah,affegnarono per più facilmente dtjccrnerlc l’ una dall'al- 
tra ; « debiti confini à ciajcuna d’effe ; La prima delle quali , che è l'afta , coft denominata da rifila figliuola dell'Oceano , cr di Ebe- 
ti, & mogli* di Giapeto ; r fendo poco menò delle due parti del tutto; principiando dall'Oriente lungo il Mcggo giorno , confina dalla 
banda d' Occidente con il Ì^Ìo, & difìcndendofi fino alla Valude Menade , al Mar Maggiore , & a! fiume T anat , fifepara in qucfliluo- 
ghi dal/ Europa , & effendi da tre parti circondata dall’Oceano, che dall' Oriente fi dice Euo, dal MrgTp giorno. Indico, & dal Setten- 
trione Sano , ha in fie flefia il Monte Tauro , che diuidendola qua fi , che per il mrtgo , fi difiende idi' Oriente al '[ Occidente , laj dan- 
done mi parte che guarda Tramontana , cr yna che remira ù Mextp giorno ; il qual Monte efjcndo lungo quanto è tutta [Afta dot 
di cinque mila , & feiccvto yend cinque miglia, i in molti luoghi largo trecento fcjjama cinque miglia ; pigliando/econdo ipaefi vari} 
nome; come diCaucafio, d' Umano , di Tauro , di S mai ,& d altri nomi con firmi alle Trouinde, che locando , fi vede :Ha oltrd dt 
nò molte Trouinde (iugulari, come oltre alle Indie Or'tentalija Caldea, & l'AffiriaJa Media, & la ^crfiafi Armenie ,&[ Arabie t 
la Siria , & la Giudea , la Fa.icU , & la Taleflina , la ' Galilea , cr la Sarnmaria ; la Calotta , & la Lidia , l'tl mania , & l'Alba- 
nia , la Bittinia, elr la Frigia , la Cappadoc'ta , & la Tanfilia ; la Lida , & l’ifaurica , la (ilicia , & parte delia Scitia , tutte le quali ; 
con molte altre , che per brenna , fi tralafciano fimo fiate in ogni tempo fempre, cofi piene d'habitatori , cr di genti ; Cr per U temperie 
dell'Aria talmente abbondanti di tutte le cofie neceffarie al viucre,& a' piaceri de mortali,che ragione uolmeni e fù dagli antichi nomi- 
nata l’AfiaJe delitie del Mondo;A quefla parte adunque cominciando dal Settentrione fi vede effer congiunta eoa l Europauhiamata da 
gli antichi tale, da Europa figliuola di Agenore de Fenici, cr moglie di Gioue figdiC andia, la quale confinando dalla parte dell'Oc- 

cidente col Marc Atlantico , dal Mezzogiorno col Mar Mediteraneo dal Settentrione col Mar di E magna , & dall Oriente col fiume 
Tanti , conia Talude Meotide , & col Mar Maggiore, contiene mfiefieffia, oltre alla Scitia inferiore, cbecom'mcia dalla Valude Mco- 
tide , & difìcndendofi fino al Danubio , & l'Oceano, Settentrionale , la Germanu,diuifa in piu parti, la T^oncrgii , & la Dania, la 
Saetta , & la Scrifinia , la Sclanda , & la Angaria , la Mifita , & la Voi onié. la Mofcouia , & la Tracia , la Macedonia , & la Gre- 
cia , la Dalmata, &f Italia, la Francia, & la Spagna, con Clfole fnmofie d' lnglulierra,& delle Belcart . La qual Hegione t fendo qtufi 
in tutti i luoghi ripiena d'habitatori ,fi vede effere paefe afiai bello, & felice , d’onde ne fono vfuti i maggiori,^ i pm Ululiti Impc - 

ri/, C!r huomini dell uniuerfo,& nella quale fono copiofamente tutte le cofe affettanti al viuere,& alle drlitie de gli buotnini offen- 
do dilunghrxga dalla eflremiù della Spagna ,fino à Cofiantinopoli di duemila, &fiettecento cinquanta migCta , & di larglx^ga po- 
co meno della lu.ghrgfa, parlando però conforme alle nuoue tau ole, rurouate ddnoflri Tadri,0- non con [autorità di Tolcmeo,a'tem 
pi di cui erano incognite molte aphjfime Regioni del Settentrione, che fi comprendono nelf Eurooa ; dotte fimo molte Vrouinc'te cofi gran 
di , che fé bene è reputata minore detf altre, quanto alla grandegga del Tacfc , é però tanto bene habitat a , &■ cofi copiofa di tutti i 
comm idi , quanto ogni altra delle due . Alia quale fi vede dalla parte deU Oceano Occidentale, intorno alle 1 fole Gadi , le Colonne 

ittercole ; confinare la ter^a parte del Mondo, de tu da mortali Africa, òdaAfer .-come vuole Giufeppo vno de de fendenti diAbra, 
mo , ò vero da Afbi a donna , che fù moglie di Ltbio , Hf della Ubta , Quella Trouincu adunque, intanto fertile, inquanto viene ha - 
fatata , fi vede bau ere dalla parte dell' Oriente lo Egitto , el Vjlo fiume celebre , che naj ce fecondo le [acre lettere nel Taradifo Ter- 
r e fi re , & per J ette bocce entra nel Mare Mediteraneo , & doli Occidente baucrc il Mare Atlantico, dal metgo giorno il Mare Au- 
litale , & dal Settentrione il Mare Libico , & c (fendo diuifx in due parti dal Monte Atlante , la minore locando il Mar Mediteraneo, 
cjr la maggiore di la dallo Ailante,diilendtniofi per infitto all'Oceano Meridionale ,fi vede effere hibitata quafi tutta da diuerfi Topo - 
li T^egri , <r t : Inopi , la quale dtuift in piu Troumcie , che fono le due Maurittanie, la Tingitana ,&lal cfanenfr , la T^umidia det- 
ta propriamente l'Africa minore , la Libia , U Getulia , la Vurnidia , la Cirene , lo Egitto , & la grande Ethiopij,diuila j ncor effa in 
piu Troumcie , ha in fe %rau copta d'habitatori, di cofiumi , & di adoni crudeli , nafeeniout gran numero di Elefanti , di Leoni, di Dra- 
ghi , & d'altri mofiruoft animali , che in quelle arene fi generano , & fi nutnfcouo , fuor de confini della qual Troumia fi vede effe- 
re quella parte delle Indie Occidentali, chiamate per la grandezza loro,nuouo Mondo , che ne’tempi de'noflri ahi , con la fiorta di 
Cimilo faro Colombo Genoue fe , & di Amerigo refruci Fiorentino , & da altri buommi curiofi fono fiate con mfimta gloria , & agu- 
mento della Santa fede CatM'ua , nuovamente ritrouate dagli Spagnuoli ; la definitone , & la grande ^a della qual parte , fi come 
da coloro , che ne hanno diligentemente fatuo , vien reputata di gran lunga maggiore di tutto quello, che prima fi cono fi, eua , cr fifa- 
pena effere habuaio da mortali , cofi anco , per reflar urne gran parte > che per ancora , non è Hata ueduta , ne deferirla da neffuno , non 
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fe rtt P nò affegnare quel debiti confini, che la curiofità , & il dcftdcrio commune degli huemini ricerca : La onde ferrea venirne ad al- 
troparticolart, fidamente dicendo: inqueflc,& in (pelle ritrouate nelf Oriente da Tortughefi, efier co fi gran copia di tutte le piu pre- 
rìo/e co fedite boggidt fiotto piu reputate da gli buom'mi,0 in effe rirrouarfi tanto gran numero d'habUatori,a ' di Topob,che tronfie er.dcn 
do di tran lungo la inmaginatione el penfitero de cnrio/ì , pero. frali fidando di pht oltre parlante dico , che di tutto quesìo Globo , 0 
di cefi marauigliofio Tbeatro , fattone Imperatore dal grande Iddio , il neftro primo Tadre adorno, 0 poficia diuifiofi in molte parti tra 
i defeen denti di lui , b abitarono , & lui , eyifucce fiori di quello , tutta quella parte ,cbt ètra il Monte Libano , <r la Caldea, chiama- 
ta poi terra di promijjione , tf ifiraelie , 0 di Giuda. 


della givdea. 

i A Trouinda della Giudea , fituata nell Afta maggiore, armouer ondo fi per la decima ottava parte di quella, fin antica- 
mente chiamata Taleflina , w Cananea , la quale eJJ'cndo ma delle regioni dell antica Siria, fi vede pofìa tra la Ce - 
le /ir i a , 0 tf Arabia Tetrea , (T e fendo bagnata dalla parte dell'Oriente dal fiume Giordano , dove ha il fiuo primo 
confine , & dall' Occidente dal Mare d' Egitto, detto altrimenti Mcditeraneo, confina dalla banda di Mezzogiorno con 
i Monti dell'Arabia Tetrea , 0 dal Settentrione col Monte Libano , 0 con il Stare de L'antica Fenicia : Quella na- 
totalmente copio fa , di tutte le cofie nece/Jarie al vivere , 0 alle delitie degli huemini , 0 fi a Coltre molte del Bal- 
fiamo , effóndo qua fi che nelf Omblico della terra, non è folto pofìa ne alla horribilita del ver no, ne allo ecceffiuo , calore della Eflàte , on- 
de temperatiffima fra tutte le altri parti del Mondo ,fu data dal grande Iddio, per habitat ione a proni Tadri Adamo , Abelle , Caino, 
Set , Enos , Caino , Malalecl , lared , Enoc , Slatufialemme , Lamech , 0 ?S [oe , che vi dimorarono con i deficendenti loro lo (patio di 
mille cinquecento , cinquanta fu anni , godendo copiofamentc le del’uie di cofìfónil Trouincia ; In capo al qual termine , mandato da 
Iddio per gli enormi peccati de gli buom’mi il Diluvio vniuerfiale {opra la terra , che deflruggendo ( radicò il genere bimano , con tutte 
lecofie create, da quelli individui impoi, che d'ogni [fette per decreto del medefimo Iddio fi conjeruarono nella benedetta Arca , fu la 
detta Trouincia data per habitatione da i(pé à Semi , capo della generationc H ebrea : principiando dà quefto tempo la fiec onda Età del 
Mondo, nella quale JuccefJutameme poi fletterò . 



Atfàlàt, & S;de, 


| Hcber, fi: Falegh, | Rhctt , fi: Saruth, | Nacor.fic Tare, 


Lo [patio di durano nouanra quattro ami , Tfel qual tempo nato il gran Tatriarca Abramo di Tare , che diede principio alla terga 
. Età del Mondo , fu dal medefimo generato prima Ijmaet d'Agar, che diede origine à gli IJmaelhti , 0 poi di Sarra Ifitac , ebe propa- 
gò il genere H ebreo , battendo procreati E fai * , che fu Capo ie'Topoli Indiava, 0 di Edom, 0 Jacopo, che generati dodici figliuoli . 


Ruben, fi: Sìmcon, 
Giuda, & Leu!, 


Zàbulon, 5: Dan, 
Nettatili), & Aflcr, 


I Cacar, Se Gad, 
Giufeppo, & Benjamin. 


'Numcrofamente agrandi il Topolo di Dio . Il qual Iacopo aflretto dalla vniuer/al penuria , che o Or effe la terra , peregrinò nello 
Egitto , non altrimenti che fi hautfie fatto t Ano, el Tadre , e fendo Ciato ricevuto con vndici figliuoli da Giufeppo fitto figliuolo Gover- 
natore àrtome di Faraone in quella Trouincia, doue effóndo fanciullo mifleriofiamente venduto da Mercatanti d'IfimacUe allt Egitlif era 
flato lungamente nutrito ; In quella Trouincta adunque flato fi Iacopo tutto il tempo della fiame,0 molti ami dopo, in maniera uedde tre 
J cere i deficendenti fiuoi : {emendo come pallori alti Egj*tq , che occuparono molti luoghi di quel Taefie , liete uedutofi col tempo da vn‘ 
altro de Faraoni , fucceflòre in quello Imperio à quel Faraone , che haueua agr andito Giufeppo , ut maniera angariò gli Ifiraelliti , che 
ridottili in eflrema fieruitù non trala/ho oceafione ueruna di' f ottimamente offendergli, ne li a qaal miferia\durati lungo tempo gU li ebrei, 
eommoflero finalmente la Maeflà del Grande Iddio, m cui confidavano impetrando Ufiuo diurno foccorfo , ebe ch'untato i f c Mofie della 
flirpe di Leni , in quel tempo Efiule dello Egitto , per bavere di potiti anni crèma vccijo vno Egiuio , che haueua oltraggiato à ca/o un 
giorno unii ebreo , er mandatolo à Faraone infietne col fratello Aronne ,gh mpofie, che à nome [ito ccmavdafie à quel fie,i he rUaJaan- 
do Ubero il fino Topolo permettefie , che gli pote/Je fare i debiti faerifiti / . A cui andato Mofit , 0 conforme , alle commiffiwni efioflo il 
volere di Diogli fece piu di una uolta effir e fornente vedere, quanto col mergo della fina verga ,/ofieinogni parte cmnipotente l'iddio de 
gli Hebrei,mde impauritolo con più d’unfiegno,0 d' uno effetto prodigio! o: lo indufje dopo molti contraili , à rimettere in parte , la per- 
uerfia oflmatione di lui, cernia tendo , cbegli Hebrei , andandofinc nel deferto u: ciao, fi cri fica fleto al grande Iddio : La endepartitofi 
Mofie , hauendo prima Jualigiato il Topolo (C Fgitto delle uafiad'Oro, 0 d' Argento, 0 di tutte le ciupretiofe cofie , che baueflcro , Fa- 
raone pentite fi di quanto haueua coneefio , furio fornente , addunato un grofio efjercuo , fe n at.dò bofìilmcnte dietro alli Hebrei , ebed 
gran giornate fi ne fuggivano , c r pervenuto nello ifleflo tempo , in quella parte del Mar Roflo , che per decreto di Dio , a' era agni fa 
di muraglia fermata , acciocbe Ufiuo Topolo comodamente lo potefje Marcare, audacemente tentò di metter fi in quelle Arene, doue non 
fi toflo , jù entrato con le fue genti, ebe il Mare ripigliando f antico fuo corfo di prima , eflendoil Topolo H ebreo su f altra riva à pena 
paffuto, che fomrnergcndoft, 0 annegando eia fc uno, 0 non ne rimafi nino pur uno,cbe portaffe la nuova àgli altri, pagando la pena della 
propria temerità : Intanto il Topolo H ebreo , paffuto il Mare finga punto d’ofjeja , fe coruiuflc dopo qualche giorno nel deferto del Si- 
nai, doue fiotto la condotta di Mofie , dimorato quaranta anni continovi : fu cibato da Dio con la bianca, cr col nettare Celcfle,& bauen 
do\guirata la legge , che Mofie btbbe in fui Monte dal medefimo Iddio , piu d' una uolta provò C uà di fina btacflà conciofiuchetrafigre- 
dicr.do da' fuoi comandamenti, fùfempre aframente punito della firn temeraria profittinone, divenendo preda, 0 dellamorte,0 de prò 
pri j umici : Ma finalmente ufeito dello lgitto,0 bahtando la dejaitta Trouincia, hauendo c'iafcuna delle flirpe bauta la propria habi - 
fanone, fu con fiamma prudenza governato prima da 

Mofe, & da Giofuè. Da Del bora , & Baracca, \ DaTola,& lair, ì Da Aialon, & da San Tene. 

Da Ottonici , & da Arct. / Da Gedeone, fi c Abimclcch. f Da Lcppe , Se Abcfan. j Da Hcli, fi: da Samucllc. 

Lo [balio di quatrccento,& cinque anni, dopo il qual tempo, richi flìoil Topolo à Samuellr , che gli ieffie un ,oer non efler differen 

li da gli altriTcpoh del Mondo, jù per ordine di Dio, ornato del'c degnila Ideale Sanile della flirpe di Beniamini il quale infime con Sa 
murile. Intra obbediendo,& bora trafigredendo i comandamenti di Dio,regnò anm quaranta, che fi annoverano tra quegli anni, ebe il To- 
polo fiù governato da Giudici , che dal render ragione erano chiamati tali ,'mcapo al qual termine , e fendo flati rotti daHhflei , difte- 
rite) (ì , 0 per la rotta bauta , della quale mori il figliuolo tonata , 0 per efifere meorfio nell ira di Dio .fiù afiunto alla fnprema degmtà 
del Uff no David , della flirpe di Guida , figliuolo di Ieffie , col quale bebbe principio la quarta Età: Il quale dominata puma la Giudea, 
0 pojc'ia tutta la catione H ebrea quaranta anni , laficiò bercele di tutto il Ugno Salomone, fino figliuolo , che tenuto quello Imperio al - 
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tre tento , hebbe per fitte effore Boboan . il quale battendo angariati ifuoi Popoli , in maniera fi conati contra t odio degù Ifr aelliti, che 
abbandonato dalie. iteci Tnbù,che fi eUfieroper fle Ieroboan,nimico di Salomone fiato efitledd Hfgno C htdco,rimjfc fidamente Padro 
me di Giuda, & di Beniamini orni no vando fi la deputò l{eale nella fita famiglia , fino alla trafnùgr ottone di Babilonia . I Jfc delle qua- 
li due parti furono i Jcguenti. 


RE DELLA TRIBV Di GIVDÀ. 
“1 


RE DE ISRAELLE. 


Dauid , Bc Salomone, 
Roboan , Se Abia, 

Ab , & lofafat, 
loram , & Occozzia, 
Aihaiia, Se Ioas, 
Amalia, Se Alzarla, 
loaran. Se Acaz, 
Ezzcchia,& Manafle. 
Amon , Se lofio, 
loachal,& Ioachin, 
Giouachino A' Scdcchi.i.J 


Tutti /quali regnarono 
lo /pano , di quatrroccmo, I 
Se trenta anni, in capo al V 
. qual tempo furono condor 
ri prigioni in Babiloniche 
ih del f }8 1. della Creato- 
ne del Mondo. 


Hìeroboan A Nadab, 
Baafa , Se Urla , 
Zambcr, Se Atnbri. 
Acab, & Occozzia, 
loran, & Hictci, 
Giouachino , Se Ioas, 
Hicroban 1. Se Zacharia, 
Sello, Se Manahen, 
Faccia, Se Facce, & Ofea, 


Che in tutto regnarono 
annidugentoA quaranta- 
uno, in capo al qual tempo, 
che fu del < 109. dalla Crea 
rione del Mondo,alliliti dal 
l'armi di Salmanuùrrc Re 
deBabiloni Furono códoed 
prigioni nc‘ Monti Cafpij , 
con tutti i Popoli delle dic- 
ci Tribù, rimanendo fòla- 
niente in Gicruialcnunc. 


Et in Giudea , & Beniamm , i J{e di Giuda , i "Popoli delle due Tribù, I quali come fi è detto poco fi furono ancora loro condotti pri- 
giótfi da’ B obi Ioni, a tempi , che regnano in Giudea S càcchio , doue flati ami fettama, battendo boato principe la quatta Età del Mon- 
do, dacmal trafmigrauone , furono per opera di Ciro Bc de Perfi,& Monarca dell' Afiaraomaù nel paefe loro, dotte fiotto lajcoeta 
de Duciti , dr de Pontefici , fletterò pno al totale efìermino loro , mutando in tanto uarijgoucrni , il primo de quali, dopo la trajmigra - 
frane fù quello de Duchi , & de Vontefici , che furono queflt . 


DVCHI DI G I V DEA, 


PONTEFICI DI GIVDEA. 


. ; . 
v'i . ' ! V 

» 

Zorobabdle, & Rhefa, 
Giouanni , Se Hircano , 

Giosù , Se Giouachino , 
Gìnudinuouo, & Giouachino, 


.a^kib tu . 

Giufèppo, Se Àbner, 
Mattalia, & Alar. 

Eiiafib, Se lo inda, 
^ Ioatan, & laddo. 


Imft vWV- 

Nagìr, Se Agai, 
Malòth , Bc Amos, 

Onia, Se Simone, 
Eleazzarro , Se Manafles , 

•: n *4^ 

< V .ii 

Matatias ,Sc Giu leppo. 

Simone Gufto , Se Onia.*. 

\ « -.*i 4 n 


laonco , Se Hircano. 




DVCHI ET SOMMI PONTEFICI INSIEME. 



Giuda Machabco , che fù Duca, Se Sommo Pontefice, 
Ioatan , Se Simone. 1 Ariflobolo a .Se Alc&mdro. 

1 • 

v V T-.: 

Giouanni, & Hircano. . 

Alcflandro 1. Se Hircano , a. 



Tutti {quali tenuto il gouerno di quelle due Tribù , lo fpatio di cinquecento , Se duoi anni ; in capo al qua! tempo , che ft 
gli anni del Mondo j 9 f 1. Herode A baioni ti , di fh’rpe alicnigcna occupò à uiua forza il eouemo della Giudea ; eilendo fla- 
to honorato della dignità Regia daCcfare Otuuiano, Se da Antonio Triumuire, ilquale lalciato il Regno à fjcccfTori, che fu- 
rono Archelao , Bc Herode Tetrarca. 

Agrippa primo , Se Agrippa fecondo , ritennero poi il Dominio di quella Prouincia dal tempo del Padre fino à loro , lo 
/patio di cento, Se quattro anni . • 


Le attieni particolari de quali, & di tutti gl i altri capi di quefla gente, é quanti armi ciafcuno di loro regnaffe, precifameme fi uedono, 
nella Colonna de gCi H ebrei, doue fi da particolar conto di tutto quello, che fecero ht uarij tempi m tutto il cor/o dalla origine broglia 
totale deflrutione di quelli, però tralasciando di piu oltre parlarne , dirò folamente quefto "Popolo eflere flato il Popolo dilato da Dio,& 
battere bauta la legge, da fua diurna Maeflà, nella quale erano defcritte,& le cerimonie, & i coflumi, che doueuano ojjeruare, che come di 
cofa nota à ciafcuno non fe ne dirò altro, fe non che honorando il vero Iddio, era folamente aprefìo di loro runafla la nera cogitinone di quel 
lo ; battendo bauto da Mofc , nel deferto , cl>e fu quello , che ò nome di Dio gli publtiò la leggi* fi* le molte cofe , di apparare la legge 
diuini nella età fanciulle fc a , come inflitutione , ebe i ripiena di ottima , &falutifcra dtfeipiina ctuile , cr morale, cr effendoglt per U 
mede firn* legge melato il biaflemare U nome di Dio , fono grauifime pene , con arma mfama di rimanere i corpi di quejti tali insepol- 
ti, bebbero parimente in cornute jjione, che in ogm Citta doue fiero efier Sette capi principati de piugi*SU,& de piu prudenti degli altri, & 
ebe con nuefli foffero duoi mini fin della Tribù , di leni, con tquali fi douefje render ragione al Popolo : l quali giudici ambigui della ae- 
riti del fatto, douefjero rimettere ilgiudttto m mano del Sommo Pontefice, ex del piu Vecchio buomo della Città 1 Et ù quejti agiamo, 
che à patto alcuno non fi defie fede, ne à uno, ne à dueteflimoni,le prona non fi era certo della bontà loro, dichiarò che al C bora il giuditto 
foffe lecito , quando ui interueneffero tre trflimoni , che pero foffero degni di fede , non ammettendo , tra quefli , ne i ferut , ne le dome , 
quelli come fofpetti per la loro ardua conditione , & qnefle come naturalmente leggieri, & facili ad afi'emin alle altrui per fuafiom t 
Et ordinato , che de gli arbori nuovamente piamati, ò i/meHart non fi toglteffero i frutti prima , che dopò il quarto anno , comandò toro , 
che nel quinto fi dtfic la decima 4 Sacerdoti , fi me faceffe parte à numi ,& il rimanerne foffe di eoloro,cbe buorauano 1 detti Campi : Et 
diuifato ii' modo , ri tempo delle femenge , comandò , ebe fi faceffe prima ogni ditigeirga , di nettare da ogni irnmonditia le cofe , che fi 
doueuano feminaie, ejftndo che la terra non produceua mietine ri alcuna cofa mtfia , ordinando che non fi potefle impedire à uundan- 
ti di torre del campo da fofìcntarfi , angi commettendo 1 he fi doue fiero inuitare à preuelerfi della occafione , & à coloro , che refìauano 
per qualche ricetto, f egli douefie liberamente dare adito , ebe ne toglieficro per ufo proprio , C neerflario \ Et ordinando quando , co- 
me , & con chi fi doueffero celebrare le no^e ,probibì folto graui pene , che non fi potefle pigliar per mogtie una pubi tea mere- 
trice , & che maritandoli una per Vergine , non fi rttrouando tale , fi douefie lapidare ò abbruciar niua , Et fe fi ritrouaffe alcuno, 
ebe di comumtonfemmento uiolafft una Vergine , che foffe fiata prima promefia ad altri , foffero asnhidue fatti morire . ma effóndo 
fiata violata U doma per forga , l' buomo Jolo foffe degno di morte : ordinando , ebe quella , cbtrcjiaffi utdoua tenga figliuoli , do- 
Di borii A * utfit 


ur fj e meritarfi nel fratello del maritOACciocbt tmpcriffe UfmcelJunc del parentado, &fr ceka thè la donenatarrereeufaffe di mlala , 
folle tenuto i renderne conto aCindicr, iquali aprobando lafcnfa per ualida,poleffe la donna maritar fi ad altri. Sta quelli ordini igtum 
torbe non fi poleffe pungere il morto piu che trenta poni, offendo quello tempo ballante perfiiplire al dolore della morte d'ognuno ;com 
mandò chequi figlinolo , che ingiunaffe il Padrefiffijhfrefo fuor della Cittì , ordinando allo incontro, che al umico morta [offe dra- 

10 fepoìt ara ; Dopoilcbe decretato, chefe il creditore bauffe tolto per pagar fi un pegno ad alcuno de i po neri , foffe tenuto prma,cba 
uenifie la fera a rcfttuirlo, ma non bruendo il debitore con che fedii fare al ircditerc , doueffe darfi per Ifchìauo ; udendo , che fé alcuna 
comperile per feruo uno della ifleffa Tribù , clic foffc in lemme difei ami fiuto libero -, tt tommeffo , che chi trouafic à cefo Oro, ò Ar- 
gento , ò qual altra cofit , d alcuno , facendo prima bandire pudicamente il fatto , fi doueffe haueme buona cura .fin che fi ntroudge ri 
«to Vairone ; Fa uictato , che non fi poteffero far miliare di V denta* per offefit de propri, neh damo d'altri , uolfe , thè ehi firmo- 
tulle in tate errore, (offe tenuto à tenerlo per fé lìrffo, comandando che chi couaffc un occhio oltproffimo penfatomentc, nuore effe nel- 
la rilego pena , & c he il Sue , thè arma arraffi l'hnomo ernie Corna /offe lapidato , ne fi poteffero mangiare delle cani di quello i Ct 
comandato , che come di cofa fitcra fi doueffe batter cura de depofiu , melando , che il Taire pagaffe la pena per ri figlinolo ,&U fi- 
glinolo per ,1 Taire, delibai,, he neffuno de C ittici por effe mangiare cofa alcuna con Sangue, uolendo.che t Lcbrofi , fr altra forte d In- 
fami tollero rat ciati fuori della Città , fr ordinalo lo ifieffoolle donne per fate giorni nel tempo de’Me/lru , comi/e , che ne le eqlaifu- 
nrffe , non fi entraffe dopo la morte d uno, fe non m capo dell'ottano giorno ; ordinando ol Sacerdote , che con tlfacrifitio di due olg/ltlli. 
fi purgaffero coloro, che fi torrcmptffno in infoino ; lauandofi prima con acqua fredda, la qual legge prefcrilla ancora .1 colui , che ftfbf- 
fi giaciuto con lauto ffie nel tempo dii Me/huo,decraà.cbc la dorma partorendo il Mafchio, non entraffe in Chiefafe non in capo à qtutan 
la giorni , & partorendo f emina in termine d'ottanta , dando ad oficruarc à coloro , che haueficroper fofrata la moglie di adulterio alcu- 
ne cofe, che fi leggono ne! Lenitico ; tt affigliate le pene de gli adulteri , de gli Incefiuarq ,fr de Sodomiti ; uieti, cheti Sacerdote 
mal (ano,ex fìorpiaio.noufipoteffe accollare allo altare ; ordinando però, chefoffe nutrito delie pittime, & delie offerte; Fi olld.en.loi 
C indei il Tue fedi C manca , tornando , che in ogni Settimo armo lafc'iafiao r ipofare la terra , fr che quel terreno , che finga altra culle- 
rà prolnceffe pulii, ogni cinquanta ami.che era ne! tempo delGiubtleq,foffc cotnmune à cut forno: ordinando che nel detto tempo àclGmr 
ideo , non fi rileneffero i debitori , fri fimi fi faceffero Uberi , fr che le cofe comperata à ni/ pregio poteffero effer ricapcratcda'pjhi 
poficfiort; Eicon quelle Uggì di affate nel tempo di pace,comandalo Iddio à queflanatione l'ofiaunnga de quelle, ordinò vane leggbaUr 
co nel tempo della guerra , che furono , Che mangi, che fi mone ffe guerra al nimico , fi dourffero prima ridomandare le co/e tolto col mrg_ 
go degli S emhafr indori , ne cffendagltéc redimile, poteffero colmeggio dell' armi recuperarle ; comandando che quello foffc C apuano, che 
4 ualore,fr di prudenga eceedefie c inferno degli altri, & che i [(ridati fi elegge fino de piu coraggio//, fr de piu prudenti del Popolo, 
fr ordinato , che mentre fi aftediauano i rumici , non fi potefse dare ilgnafio al Vaefe , comandò , che nelle giornate vltlonofc, de ribelli 
non fi douefie , perdonare ad alcuno,ne fe ne tafiiafie vino nefiuno ; ma che nell' altre vittorie bafiaftcil rendergli tributarti, commette» 
do, thè le donne nel tempo della guerra non potefiero toccare l’armi, negli infiromcnti degli //nomini, negfi bunrnniqneUe delle donne. 
Tali erano le leggi , che doue nano o/i renare per decrnodi Dio gli 11 ebrei , iquali banco oltre à ciò da Mofe il diuffamento dc’Saaifitij, 
ujarono due forti di offerte, l'ulta chiamata d'Holocaufli , fr quella na propria de principali del Topolo, fr T altra,detta di yittmc,ebe 
era comm une conia "Plebe, fremi Plphilt.hffognando tuttauta pnòà cij/cuno,chc uoleuafacrificare ò Vitrimq,ò iUolocauRtucht loti 
male ò [offe grande , i lofte piccolo , bruciti un'anno, fofic mafebio , ir che il Sacerdote ffargefie intorno alle fronde dello altare , 

11 Sangue di fiffeuno degli ammali, fr partitolo h tre pai ti, lo abbruciafie fopr a tritare, udendo che i panai , off affino un paio di Co- 
lombe, òdi (onori , liina delle quali fari fie per »/o del Saerifilio, fr l'altra rimane fie al Sacndote : Haueuano anco per collante in ca- 
po della felliniana , di facrtficarc à Dio, i on doppie yiifime, offerendoli del pubheo nel principio d’oeni mefe dui Buoi, fette Agnelli, d'un 
anno, un . trine , & un Capretto, con il che piangcuonot peccati del Topoltnfr ofinuando anco ottienile molte alare forte di Sacrifitii 
dati, molti giorni fediti ,gli folamigaiuno ogni amo , come U quinto deamo giorno del primo Mefe dell anno , ex nel ^uttuno.nequa, 
li tempi riordinando i Tabernacoli f amano nnoni Holoeanfii.fr nuota Vittime, portandomifleriofamentein mano, nel tempo de Satrifi- 
tij molti rami di Mina, di Tal me, di Salci, fr di P a fichi, faaificauano ancora con molta folcmità del Mefe di aprile mentre il Solca» 
nello Mute ; cominciando da quello Uufu Como, un atgneUomi/lico.in memoria itila libaotione dello Egitto: Haueuano ancoro Infefla 
degli figgimi; nel qual tempo.che era il plenilunio Sacrificando ogni giorno due Tori ; un Mele, ex fa le Agnelli, offaiuano anco per 
purgare il Popola un Secco ; offerendo , nel fecondo giorno le biade, ofi emanano anco con la tfteffa folcmità de i Sjtrifittj ii giorno della 
Tenta ofte ; mi qual tempo offaiuano due utgnclli , dui Vitelli , duoi Meli , & imi Bechi pa purgare il Topolo, afitndo molte alar 
Cerimonie, che perbrruttà fi traUfcianouffcndom flato topio punente faitto da molti, con iquafl riti , & con le quali ojjauungemantaua 
ufi lungamente quella natitmc finiamo furono i Giudei f dui, ir fra gli altri Popoli del Mondo riguardatoli, m quanto,offauando le diui- 
ne commiffionì , non deuiarono punto da gli o réni di Dio ; Il quale fcgli moffrò /empie in ogni tempo fàuoreuole , & inalgò la gloria loro 
in gaffa , che foggtogati molli l{r , <Jr aggiudicatifimolti, par fi , Intono fra tutti gli altri del fuo lembo felici filmi, ma non fi tolto fi parti- 
vano da deaeri di Dto.chc piotando la forgi dell ira Juafincorfero piu uolle nella fatti tù di eoioroahe pa lo mangi annotimi domali dal 
le armi loro ; onde fi come ofieruando i deaeri di Dio fra mila la nalione del Mondo , quella fu la piu fauoriu, cofi anco partendoli dal- 
te commiffioni i, lui, fu la piufuilitu. Cria piu deprrffa d'ogiu altra ; C<mcwfia,tht prouocondofi , con lebiafiemmr,& con le raptntdom 
gli eduli eri/ , freon le Idolatrie , con le bugie , freon le oltre nefande loro operaiioni /' Irai di qnello , bevendogli piu mite con feueri 
eaflighi refi citando , bore abboffai , fr bore ina/gan , non potendo piu Sopporterei peccaci loro , finalmente uolfe, anfio della loro, 
CX della commune folate d mondare in tara il figliuolo fuo ; ac fioche rijdnando le menti loro , fcpecratt da lui , ritomaffao alle vera co- 
gtùftonepma non l>aacndo,datoorccb'uaUc Sante effortationi di C NI mio nofiro Signore rconahrmenn, che bone fi ero fitto ne' tempi 
ie'Vrojcti, augi 'mgiuriofimeuie pafcguitandolo, lo aueififienhtì lo panarono crudelmente di vita ; Onde fi come per i pacati lorofm 
remo cerio inangifoltopolhda gli rlffirit, da'Mlfieirfr da Bah cloni ; cofi Soggiogati dall armi della pepubRca di poma , furono tutti f ad- 
dili di quella genie ; dalia quale haueudo minio pochi anni dopo ribellar fi , non fola furono da y ripe fieno , ex da Tito lmperaiori ri- 
doni in c Hrcma necejfildpna poco meno che del tutto fradicaii , furonopriui del P/gno, fr del pie ft loro . Iquali di fra fi pa ri Mondo, an- 
darono duri bora in poi e ouiinouamentr uagando, in norie parli di qacLoaJtcndofiuti priui , fr del Pegno, fr del Succi dolio ; laonde pa- 
feuerati lungamente quefia Troumeia , fr quefioTopolo co/i deepafo fono lo Impari pontino ; /n finalmente Soggiogala da'Saracim i 
Mahomettunt , fato il Dominio de' quali rimafen , ex la Troumeia , fr gli babUoion pa infinita tanto , che foprauomto Tornio di 
C H n 1 1 T o mi Ur.fr nouantanoue furono, à una fotrga occupati doli’ armi de' fideli di Tonoue .IBfie’ quali come fi uede nelle Se- 
guenti Inule , furono . 


Sibilla moglie di Thcdorico Conte di Finn 
dia, Se DaidoaÌDO quatto IcbroT*. 


Baldouino terzo , Se Almerico. 


Gotti/redo , Se Baldooino. 


Baldouino fccondo,Se Margarita fui figli- 
uola moglie di Fulcone Andegauo, che 
ne Fu Re . 



Sibilla moglie diGuido Lufignano, Se I Zi- 
bella moglie di Corrado di Monferrato • 


Iole moglie di Giouanni Conte di Brena , 
Rcfcnza Regno, Se Iole feconda, che fil 
moglie di Federigo iccondo Re di Sici- 
lia, Se lmpcradorc. 


CHRONOLOGICI. 3 

ton la vita de' quali fi eflmfadel tutto quel Heguo,che nelle vite di otto I [r,s'era mantenuto 9 x. anni per i Chrifliani ; cencio fia cheaccre- 
fcendofi ogni giorno le farce de' Sor acini, furono del tutto priui i Chrifliani di quei Taefi ; con gran damo loro , rimanendo quelHggno ho 
ra fatto il Dominio delude Ter/i, & bora de Soldani dello Egitto ,cr e fendo finalmente uenuto in potere de Turchi [introna boggifag 
retto allo Imperio loro ; la maniera , che dalla Creathne di Marno , il Taefe della Giudea non falò fu pof seduto da i defeendenu , & di 
lui, & di Set .catto della Slirpe H ebrea ana dominato da'Cananei , che ne [cacciarono il Topolo di Dio,ritomò col tempo poi fatto lo Impe- 
rio dlfraelle ; il qual pofeta toltoghi da gli Mffiri], <y da' B ibiioni, & da Ter fi, fu loro refli tutto da Ciro primo Re de Terfi, drpofc'ia paf- 
futo fatto il Dominio de' Greci , peruerme in matto de‘Hpmani,&- da quefli pafsato à Sancirà , & da Saracini 4 Chrifliani , gr da Chriflia - 
m à i mede fimi , cafcò finalmente /otto il grane Dominio de Turchi, hauendo fatte undici uolte r evoluirne ; Ciaf cuna delle quali , ueden- 
dofi abbastanza nelle fegueuti tauole , ferrea narrare pur altri particolari ; fi uerrà alladefcrittoue delle altre Trouincie ,the nelle fe- 
guenti tauole fi nominano . 



D E L L 1 A S S I R I A. 

JJ| 0 Ifero amicamente i piu periti Cofinografi, che la Trcuincia dclT Affina ,fofse la iflefia della Caldea ; la quale funata 
5] ndl'jifia Maggiore , hauendo , dalla parte dell'Oriente per confine l'india, & parte della Media , dall' Occidente il fiu- 
tneT igride , da Mezzogiorno la S afonia . & da Tramontana il Monte Cane afa ,fu come dice Agnflino Santo denomi- 
nata Affiria , da Mftur. figliuolo di Semi, cr Tfipote diTfpe, chiamandola altrimenti le Sacre lettere , terra di Se- 
ntir . Lsqaal Trouincìa diuifa in piu parti, fecondo la diuerfua delle parti ,fu denominata con uari/nomi . Con- 
ciofta , che altrove fu detta M rmenia » & in altri luoghi, bora Taleflma , bora Fenicia, bora Babilonia bora Caldea ; 
bora Mefapo tamia , & alerone fìt data Senofene , & Cilicia , dalle Trouincie , & da’ Taefi , che gli fi comprende nano dentro . 
Quefla naturalmente fertile , non oflante ,cbe fta fra f altre Trouincie delT Afta flerileiT acqua piovana, tuttauia ingegnofamente 
a. — ik- AM A.’C — : — 1 - — r -"“ Jlj — u — - 1 A jg sofia* ' r citta che, le pian- 

ilo ui crefce in mo- 

. BHH.. attui di queflo Taefe , indi- 

noti all armi , & molti differii alla guerra , ef rendo nel rimanente fen%a forte alcuna di cogniùone di Scienze frecuUliuc , percioche at- 
tendendo con fonano linàio à propagar fi per il paefe,proc uraliano folamente di far fi potenti con la forza, lafiiando la cura delle leggi ad al 
timide loro Soni, che con altri nomi furono denominati Magi. Iquali facendo!' affilio di Sacerdoti , con fommofludio attendevano al 
filologia , tr olla Theologia ; procurando col mezzo de' Sacri fili] , di purgare , & di agraniire il Topolo ignorante . Et attenden- 
do aUahnterpretatione degli Auguri], & de' Sogni , & dc'Trodigrj , nou vicinano mai doloro Taefi ; hauendo le dette fetenze come he 
t editane ; Quelli in natie difpute tenendo nane opinioni* (fermarono di comum etmfenfo il Mondo Etemo*bc non bauefsebauto mai prm 
eifio ; ne douefle bauer mai fine , che t ordine , & la prouidentia dell miuerfo,fofJe per prouidentia diurna ;cr che i corpi CeleSli non 
faeefiero per fe Sleffi il moto loro ; ma fi moueffaro per una certa legge prefcrittagli ; Et hauendo ì T'iancti molte virtù, & in particola- 
re it Sole , CT Saturno, adorarono tenere, Marte, Mercurio , & Giove, denominandogli tutti * quattro col nome di Mercurio ; Et pre- 
cedendo le co fa future con tofferuanga de moti delle Stelle, prediceuano da Venti , & dalle Tioggie , dal Caldo , & dalle Comete , dalla 
Zdiffedel Sole,& della Luna, & da molte altri fegni,uarie cofe, & dal corfo di varie Stelle prefa occaficne di profetare, dicevano mol- 
te ine: tic, adorando conforme alt ufo de gli Egiti] dodici Iddei, Cr con queflo mo do proneflicando molte cofeÀEg loro ; ritrovarono i uin- 
Mi quattro firgtù del Zodiacofioé dodici uerfoMczzp dì, & dodici uerfo lOccafo , lenendo di ricordarfi delle co/c fvee effe, quar ani atremi 
la armi prima; Quefìi adunque reputati dalla moltitudine Saui, dando folamente opera alle lettere, formarono ad mflanz* de He loro mol 
te leggi, delle quali leput principali furono: Che leVcrgim che fi doueuano maritare fofero condotte daTadri loro nelle piagge pulii- 
che p er far fi vedere , À coloro , che le volevano per mogli , e*r che ehi havefie una malattia , do ve f se andare ad informarli del modo del 

rraui pene erano tenuti ad infognate allo infermo il remedio 
l'altra corta fino al ginocbio , & la ter7a fopra quelle lunga, 
i capelli lungi coperti con un velo, quando ufliuano fuor 

infi et 


m gli pagavano , fi dona à Sacerdoti di V onere , per i Sacrifitq ; il avevano folamente tre forti di Magiflrati . il primo de' Tfobili , 
che rendeva ragione A fvoi mede fimi , il fecondo de Soldati , che faceva lo iflefso , & fi creava di coloro , che Siati lungamente alla 
guerra , erano efsentati dal He ,& l' altro de Vecbi, [opra ciafcuno de' quali riteneva fuprema autl oriti ilpè,cbe conforme al ccm- 

figliod- 1 ^ # 1 : / f-x ! -t.r. n~-b. <n — : — -V — “Lue . — 


Ncmbrotto, & Belo. 

Nino» Se Semiramide la làmolà. 




Nino Zameo,& Ario. 
Aralio, & Balco. 


> 


ArmatrireA Sciocco . 
Balco x. &Aludc. 


Marni to, & Mancale©. 
Sfera , & Ma melo. 


>- 


Sparerò, Se Alcaude. 
Ambita, & Belocco x. 


)> 


Bdloparc, & Lampade. 
Solare, & Lampade. 


Pannù,& Sofarmo. 
Mitrco, Se Ibernane. 


y 


Th cucco, & Timeo. 
Dcrcilo , & Eupalc. 




La odene , Se Pritiadc. 
Ofratco , Se Ofeageno . 


Afpraxjpcs,& Sardanapalo. 


Ciafcuno dc'qualijCiuanto tempo regnale, &: che cofàbcctIè,li legge nelle feguen ti Tauole: la onde fcnxa dir piu oltre di lo- 
di piu fui 


ro, tracciando di piu lungamente ragionar nc , dicendo folamente parte di quello Regno, ritrouarfi hoggidì /òtto il Dominio 
del Solfi, & parte lòtto lo Imperio de gli Ottomani, hauendo priftia pallaio dagli Aslirijà Medi, Se * - n — r - 

fi à Greci,da Greci à Romani, Se da Romani à gli Infcddi,&: hauendo pronatc fei forte di principati (li uni 
Lente namtione,fùggiungendo,ritrouar(c hoggidì molti di quefli f’opoli, che fono Chrifliaui,chc fegi 
la Chiefà Orientale , dc’quah' Lene parla piucopiolàmcntc nd capo dol Ciui flianduiiCV 


ara hnc aiu prc- 
;ib‘unoii rito antico Jd 


BILIA 






/ 


DISCORSI 



DELLA MEDIA. 

Otre™ gli aniicbi.cbe la Media una ielle Htjiuiii delire fi* Maggiore, che nmfolo la f affé parte dell affina, ma ibe la 
gli (off r altre «èlle in maniera congiunta, che fofle unite la fi cbiamaffc fiambuuolmentc col medefmo nome di quel 
la duellile rffere Hatadcttarale,ò da Mcier figliuolo diCiapeto,ò aere, da Medea moglie di Egeo ^riMhene.La qn* 
lefPrtuinc'ta r fendo di forma biilonga,liogliono,cbe boggidì fin il Sernan,er hahbta da Tenente per confine f alma 
aia Maggiore , er parte delTM fèria , da Lenente la hircania , & laTartia , dal Mexgggiomo,la Terfia ,.& dal 
SettcnirhneìlCaucafo . Qjefla beatane primi tempi le leggi m molte parti conformi ì gli alffnif , hebbe follmente 
per proprio cotìtmr il Canalcare-, -& I nfo deli aereo, habitaxdo netempi anticht,tr bora, i loro capi lo Inumo in Seleuùa,-&-Ufle- 
te nelle Montagne di Ebettana , la anni Trouinciaje bene ingranparte montuofd,d penna faiabbondpnte di tutti i beni ned farij al ni* 
nere degli burnirà, u fendo di farti pani di Tenti (etbi al Sole, & pcfh , & dCMandlnlc arronitef&il l'ino di alcune radici dii er- 
be . Quelli e fendo niffoli lungamente folto lo Imperio degli affina , fatalmente diuenuto Sardana palo huomo di poca ripetano ne , in- 
duffe il Tre fidente Orbace, ì acri datare, ejfendofi unito con Fui Balocco GoucinaterC de ' taUlom) fi fogliare del K-nSilrg 
Sar danapalo, crai apropria, Uh metà di quello Imperio tonde diaifafifra loro [autorità Btpc,cr U Monarchia, hebbe 
me fi uede nelle fr guani Pinoti il pcpn de Medi , gli anni del Mondo ì i ap. Ilei quale regnarono fino all amo ) 4 ì 1 • sba fa lo M 
Ùó di dogamo nomano ami folto il Dominio de ifrgnentiBj. 'A 

Arbacc,&Af»i1<l*nr. "» ArMwi«,Ac Aree». •••-•• «• i, 

Sofarmo , & 'Anicuml ; f Arcino.Ac Aftibiio,c»n Apandiieicoaltrtinenti Aftiigo. ' 

<i'. „1\V. 5^'ar I • .1 . * t.\ itev’, * 

flqtiale prrfo come fitggedà Cflfb.Re^Pcri» Tuo Nipote fo priuo dello Imperio, Le turioni di cui,*: de gli altri Redi quel 
la natìone , fi leggono parritojarmeme , & nel feguentc libro in altri Hiftorici «lì molta rcputarionc : QucflaPiotiinc-ù 
al preferì tcrftrouandòl? parte dominata dalSoffi , & in qualche parte dal Tomo, anticamente palai fono il Dominiadc Perii, 
& pofeia in quello de Greci, & pertfrmrta iti pbrcrède Romani , fu loggiogau da Parti, & da SaradniMahomcttani, da’qnali 
ruttatila, c dominarceli huomiui della qualcelTcndo naturalmente inclinata à piaceri di Venere, hebbero per còftumcdi prea 
derpfud' una moglie li come alledortrie era lecito 1© haoerc piu d‘un marito , reputandofi à gran vergogna il noo/arel'- iftcilo 
tuni-.Qucfti ritrovatala Stola, il Culto,*: I Ornamento,*: la Salutatone dcTuddiri al Re,chc cpo| pallata in unto eccedo hsbr 
fcc ne’icmpi adfetro per Signore il gran Tambdanc, hauendo ritrouau la Celerà, il Capello, le Maniche allcuefti.dclnTiart. 
che h oggidì fr uede eITcre ufaredà’Pcrfi , & cflèndo ripiena di mille luper ftitioni , uiuc una ulta libera, de liccntiofa : I coltomi 
de* quali fono in gran partefttaSli ì quei dt Perfi, A: de gli Armeni, che fra poco fi nomineranno. 


— — 


DEL LA BABILONIA*. 



| A Citta • dì Babilonia fa come att filano le facre lettere edificata nella Regione delt^Armen'us Trouincia deli Afta da 
TfembMto Gitante, che fecondo alcuni è lo iHefo, che Cam, quando dato principio allafuperba T orre t pensò di con- 
rendere con II Cielo , mà ra frenato dalla potenza infinita di Dio , itoti filo conia Torre r esumarono ifupnbi , & arro- 
ganti poi fieri di Ini, ma taginnatafì la diutrfis* de /ritanudue fiuti le, efjendo fiato fino alt bora uno filo idioma ,'•& 

1 un filo parlare fi Muffe il Mondo ut cofi Urano accidente, che udendo /' una mattone intender l'altra ,gìi islaf 
poi neteffario con fumar molto tempo per apparare gli Idiomi /ir a tu eri è fin di potere commodamrnie mutare delle 
cole comuni . Quefta Cirri adunque prefa il nome dalla Torre di Bitbel , che vuoi dircoufufione , nome di Babilonia , a/ ce fi col tempo 
trama alteTgaychefufemprelarefidemfi def{r,& de' Monarchi & Affma,deUa quale fi compiacevano tanto r thè come fu S emirami- 
deyaiornaxola di imuanerabili ornamentici furono fra gli altri quelli degli boni Tenfilt ; una delle fette maraùglie del M ondo , laqua- 
le dopo lo hauerfi fittopojle tutte le Trouincie uicine, & gran parte delle remote dell Oriente fu finalmente occupata à uiuafirwM da Fui 
Sciocco , a Sar danapalo , ultimo de Monarchi di tutto lo Imperio affino , & erettafi in tigno particolare , bauendofi conl’ifìefì* ma- 
niera ,cr concordemente con Fui Belocco,Jrbace aggiudicata la metà dello Imperio Jscbbe per molti anni , i fuoi Re particolari , fitto il 
Dominio de quali gouematafi fino alla uenuta di CiroU Grande; fufemprefra Coltra Città delf Oriente m ogni parte celebratiffimai I co- 
fiumi , & le leggi di cui hauendnle di fipra nella definitone dell' Affina nominate, non fonano replicata di nuouo inauefio luogo , ballan- 
doci di dire rirrouarfi nuora aprefio di quella Città il Lago Asfalto , tanto famofisbe produce quella materia cofi tenace , deità Birtu - 
me, che ferui nella edificatione della [upciba Torre , Cr della Citta m luogo di Calma queflo i(egno adunque Jurono dopo la fopf aietta 
diuifione i feguenti Re. 

FolBcIocco,&Eul A(Tar,T AlTarAdon, & Mcrodac. "1 Nabuodonofor Magno, de Amulano detto Euilmcrodac. 

Salmanafar.A: Scnccaxib,/ Ben Mcrodacr& Nabucdonofor, J Rcg Aliar detto , Lab A (Taradac, & Baltadallàr. 

Il primo dc*quali hauendo cominciato! regnare gli anni del Mondo $ 140 . regnarono dopo di luì ì fucccfibti fino al $ 4 Ji, 
che fu lo fpatio didugento, & nouanta tre anni, in capo al qualTermine.alfalItl I Babiloni dalle armi uittoriofedePerfi ,furo- 
no«!d tutto prlui da Ciro il Grande dello Imperio loro, efiendo fiata aggiudicata alla Corona della Perfia : Quella col tempo 
poi rido tri in iftatoaflai differente da quello .che la fi ritrouaua all’hora: andòfi fattamente declinando, chcinbreucfi ridul- 
le roco meno chea niente, hauendola in gran parte dishabirata Sclcuco Nicànore , quando edificata Scleucia ap refluii fiu- 
me Tigris, poche miglia lontana da Babilonia , ui condulle la maggior parte de’ Babiloni, con il che uennei dcllolarc 1* anti- 
ca Citta loro, fic à renderla poco meno che Inutile, ma cficndopaììaucoltcmpo, nc' Salatini Mahomctrani, dinuouolìrc- 
Ihurò, folto lo Imperio de* quali, &deTurchìmatIimccftata, 6 c!tunauia:fc bene in quelli noftri tempi il Soffi de Perfi.mollà 
guerra ad Amurat Lmpcrator dcTurdii , par che (ij per rito/narla Torto lo antico Dominio de Perii, ma Intuendone di ciò lunga 
mai e parlato altioue , fi paficu alla dcfcrittioac degli altrilroperi}. 
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DELLA PERSIA. 

Terfiu , uabiblfma Brg'mni delTMfu Maggiore , fu come affermano la maggior forte degli Scrittori , denominata 

■ tale da Terfeo figliuolo di Giouerf? di Danai, dal ni, me ili cut furono parimente chiamali anco conlj nobiUittùd: Per 

fi poli : capo & Metropoli di tulio il fogno tulli gli halli latori del Taefe.Ter frani : Quella tonfili andò dalla banda 
dell Occidente con la S ufuna , & dal Meggo giorno col Golfo Terfuo, ha dalla parte de II Oriente le due < arama, i ■ , 
Cr dalla parte di Tramontana la Media ; pane della quale ejtendo montuofa ; ha il Taele Marittimo enfi fottopofti al 
le temprile , & alla horribillld decenti t che da' dattili in poi d flerillfjlmo di intugli altri frulli; fi teme per il coni, a 
rio la pane che dfea terra , i mm falò fruttifera di tutte lece, fé neiefrane al utuerc , & alle dehtie de gli Immuti; ma abbondanti fi, ma 
db Benianù,dcop\ofa difimd.cr di Laghi celebri bauendo il cclcbranfimo Fiume adrugge, perii quale ingrandì abbondanza ut fi con- 
ducono molte rettouael'teji che il Taeje no,, ne lente altro incommodo; onde iauenulo, che molli degli Simun hanno afi ern.au u Ter 
fa efiere la pm fertil Trouincu di luco it Mondo ; Quefio Topolo adunque godendo un Taefcfra lucci gli altri abbondarne , tennero 
intorno alla fel'igione , che il Gelo foficG loue ,Cr pero tome Iddio fupremo , lo adorarono, fi come dopo di lui bebbeto io feanma rene. 
r aliane il Sole, eie loro chiamarono Mura, c adorando la Luna, il Fuoco , l' Me qua, , Tenti , la Terrier Tenere , formarono d ciafcu- 
no tesfi nani allori, & uarq tempi: Facendo iloio Saenfilu in un luogo foto, allo & rileccato, & u/ando di Sacrificare fidamente le 
Interiora come anima delle T nume ; bebbero tempre manta veneratione Tute qua che non nifi lattando dentro, con ut urinano , ne tet- 
tano alcuna enfi immonda ; alla quale facendo cn t erti tempi dell'amo molli Sacnfiti) folcimi . cantando ini orma! fiume, t a / Laro .ab- 
bruciarono alcune Tiltime particolari , col fuoco di Mlloro , crà Morirne , t? porgendogli fopra alcuni odon ,con I omino linàio pro- 
curammo .che [acqua non fbfcc tocca dal Sangue delle Talune , reputando agran fallo ehefof, e oceor finche le acque jofiero fiale bagna, 
te dal Sangue , fiche quando aceadeua raddopiando te Tutime, (rgh bolocauflifaceuauo, con maggior fole mula moni Sa. rifnii, Spu- 
tando con quefio modo di purgare , le acque, ir di ijcolpurft dello errore c ommefiouoflumauano par unente i Vcrfiam di obedu e co,, tran 
fremerei i feltro, &àdn negano del farlo afteptauano pene granfi fune, p riuande i delinquenti dell, rito , , qn tagliarli le brmu , ,1 
capo , taf riandò i corpi infipohi , H alienato i fe una Ugge dì non far morire alcuno per una loia confa ,& di edificarli nel principio del 
frgno di c iaftuno un palaggoin luogorilcuato , affinai mettermi dinari, iriTribmi.cbecananam de Popoli, & imcàjimi ficafic- 
gnauano àciafiuao priuato , che incapo delTaimobaueua pmd' no figliuolo certa prouifìone , La quale fi andana agumeniando , fecondo 
il maggior numero dc'figbuoh, permettendo per leggi, che ogniprucato pocejte hauerpiu d una mogie ; lequah pai tornio ninnano 
aprefio di loro fino al quinto anno i figUnoTl ; non lofi landò, < be in delio tempo comparifiero mangi d Padri, ateioebe morendone qual 1/ 
amo di loro , il Padre non ne prendeffe tanto dolore ; C elcbrauano fidamente le nogge loro i Pcrfiam nello b qmnottaU della Prunaaei anici 
« refe di Mirro, &■ haueudo à c ingiunger fi gl buomini confi mogli, nfauanogran par fi, monia, mangiando prima, che fi giaccficrc con lo- 
ro Jolamtnte o un pomo, o la midolla , di qualche of io del Cammello : LI a' figliuoli, che najcetiano dopo il quuuo amo, fino J uauiquac 
tro , Tmfrgnaua a C amicare ; cr i Lanciare i darà , & à tirare perfettamente S Mrco , c facendogli apparare da huommi contmen- 
tb fimi d dire principalmente la Terbi , gli mflrmnano nelle fornir degbldà) ,& degli buomai filufiri, facendogli , amare i fatti degli 
Hcrroi, con la qual firada uc mine tuono àpocoi poco ad operare nirlnofimeme ; (J- eficrcuandogb à correre, gli afiuéfaceuanoàpaiue 
ilcaldo.il freddo, d portar f orni gran tempo adoffo.à poffare i fiumi d guaggo.er à [offrire che le felli loft bagnale già finii tugbaffero 
intorno : El tifandogli d mangiarti frutti dÙTtirtblnto , le Ghiande , de i peli Saluaucbi , gli fanno ujarc per cibo ordinario pane di di - 
uerfe miliare durìffima , con del Sale, cr con carne arrollice , dandogli da beuere acqua : Qutfìi nudando frequtnecmenteaL Coccà d 
Cannilo, vfnrono gli archi.le trombe-, & i dardi per ferire le fiere, Cr mandando Con imimmii [Oro ifancmlh, frequentarono per Prin- 
cipal defitte ilTiropo, Cr l , onorando fra tutte l altre cofe d fuoco -, non fanno d’alni co/a piu como^cbeà quella; Cofinmarono fumi- 
mente di andare alla guerra , da remi anni fino à cinquanta ,Cr nelle guerre por tondo finà quadrati , cr daghe .cr darà ; portano 
■p rece di C murra m coprilo lungo , cr a dolio ma Corazzatura a fraglie ; l Trmipi loro , rfamlo di portare Ire para di hi oche cr 
•ma fiutano di pin colori lungo fino aginochi ; con Maniche Larghe ,& ampie le fluir ano à bianco , or portando la citate la Tarperà 
di fopra.foIen.uin nel tempo dello marmo por ut e le foprauefii à diaerfi colori ;dd quali gli tuonimi del tolgo fono molto nifi eremi nel 
•yelhrr , per fioche ; portando refle corte finoà megga gamba , coliumano di por tate d Turbarne in iella : QueJU non litigando mai non 


Sìa/o vfaujito di adorare il Hf, CT * principali della corte , cr costumando d’incerare i morii prima , i be £li fepelLQ'ao . lajtuujno 
Jepolti i Magi , & i Sani loro ; vjando carnalmeiue con le proprie madri , & con le forelle loro : Età ctaji uno era folto grani pene Mu- 
tato il ridere , & lo fbutarc alla prefen^t del He : ndnduji de Greci , che roleflcro che gli l diti) f afferò nati db uomini prnuii , af- 

fermando , non eper lecito dir quello , che fi focena , poi « be era illecito il farlo , ji reputauano a gran vergogna il mentire , cr i Padri 
che erano poneri t daminole loro pgliuoie m preda à chi te voleua y procurandoli con quefio meigo di viuere : Tali erano i enfiami dt* 
Ter fi anticamente : come fi vede ui li erodo lo , & tali erano le cerimonie, che gli vjauano in qnci tempi , lequah tutte al puf ente fo- 
no andate in obliatone , perche viuendo alla Mahomeuana , fono in tutto fimdi àgà altri Sara * ini , &jc pure tu qualche c ofa fino ai - 
f crepanti , contengono finalmente in gran par te con gli altri infedeli : Quella nationc adunque nel principio fottopojia a gb ^tqiru, en- 
fio poi nella dutifione, che fecero fraloro gli inter fettori di Sardanapalo, Fui Betocco, cr orbace, fittoli burnirno de Medi \jt quali 
obedirono fin tanto , che Ciro il grande rotto, cr prefi il Zio Jfìiagc , comefi legge nella fua colonna ,gh libeiò dalla Joggctnciic lo- 
ro , proponendo alio Imperio Terfiano tutto quello , che per lo inai rg era fiato degli *4 sfin J Monanht; aggiudicando ajc dei fi . Le 
Trou'mac, Cr il Titolo de Monarchi ; ilthefugli anni del Mondo f 4 f 4. nel ter^p anno della 6 » . Olimpiade ejfendotl primo amo del Re 
gno di T or qui no fuperbo in Roma, & il primo dei Tonte fiuto di Giudea di Gieiu,^ il primo olì Ducato della mede fi ma di Zorobabclk . 
I fua effondi cutregiurono al Mondo come Monarchi igi. anni , iquali furono fittili. 


Ciro, &Cambi(c, 
Scmcndc, & Patczctc Magi. 
Dario HidaJ'pc, & ici le. 


} 


Arubano , & Artafcrfc. 
Scric 1. Se Sogdiano . 

Dario Maliardo i.& Artaferfc 


.1 


Atta ferie }. detto Oc co, & Ardi- 
ne, & Dario terzo , & virano de* 
Monarchi . 


Dopo la vita del quale , pallino lo Imperio de Perii ne' Greci, ellendo auttore Ale! (andrò Magno fu da loro tenuto fin che » 
Romani lene fecero in gran parte Padroni: ma non haucodo durato lungamente lotto lo Imperio Romano li crederò nuoui 
Re, iquaii furono tempre infcMisftmi al Popolo Romano , Se àgli Imperatori, ilchc fecero negli anni dd Mondo 4 194.& dì 
Cinti sto xi8. nel quinto anno del Pontificato di Santo Vrbano, Se nel Scilo di Alcflaiulro Celare Augufto.-U primo Ra 
de* quali fu Arcalcrlr, che Se lui , Si i iuccdlbri luoi legnarono 411. aouo , cioè fino x gli anni di C m r 1 s t ow 6 zy . nel qv al 

tempo 
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tempo occupa fogli il Regno da’Saf acini , furono folto i Redi quella natione per molo' anni, furono i Re die fi ribellarono dal- 
lo Imperio Romano . ' 


Artaferli, & Sapore. 
Ormifdata , Se Vararanes, 
Vararanes. a. Se Vararanes. ). 


f- 


Narfete,& Mifdarc, 
Sapore, a. & ArtafcrTe.1. 
Sapore. $.& Varanes. 




Ifdegerro,& Vararanes. 4. 
Vararanes. 5. & Pcrozza, 
Valente, Se Cauacies . 


>■ 


Lambafe, & Cauadc. x. 
Cofdra, & Hormifida* 
Col tira. Sìroc. 


y 


Adhcfirc, &Sarbara,& Cofdra. j. 


VI rimo Re di quella ifteflaftirpe. Il qual Regno, foprafatto dall* armi dc'Saracini Mahomettani, (lette lungamente lòtto il 
Dominio loro , haucndofelo aggiudicato il fallo Mahoirrtro : Inllitutorc della falfa fetta Mahomcitana: I fcguaci di cuiconri- 
nouando nel Regno Peritano, & Arabico furono i feguenti,haucndo cominciato à regnare del 61 j. di Chrijto in Arabia 
membro principalisfinio della Pcrfu,& à poco à poco, ufurpatofi il tutto , fc oc fece con i fuoi fucccflori Padrone, che turono. 

Mabomctto dal quale prefero nome i Mahomcttani , Se Ebubczer . 


Ha u mar, & Hoara, 
Muauias ,& Gìzid, 
Abdalla , & Vlid, 
Zidzimin , & Haumar.x. 
Gizid. x.&Euclid, 


1 


Gizid. t. Se Maruan, 

Mium.v , & Abdalla.x, 

Madi, Se Moiics. 

Maumad, Se Abdallx 

Mauinat. x.& ultimo Re , Se Ammirante de Saracini. 


Dopo il quale eflendofi diuifò il Regno Pertico, & Arabo in diaerfi Principi.chc furono nominati con uarij nomi, d’ Ammi 
ranti; di Califfi >& di Soldini, non fencfapendola aera Hiftoria, nefen’ bauendo q tirila cognitione, che fi ricercherebbe aU 
la prdentc materia, fi rralafcicra il dirne piu oltre poi,che come fi c Hetio per la multiplicità de’ tanti Capi di quella natione non 
fe ne è mai potuto haucr fin hora la intera cognitione Solamente fi diti, che dopo un lungo I patio di tcmpo,ufcito, della Soda 
Orientale il Zambci lane pur Maomettano ne gliannidi Chmsto 1398. & fattoli à poco à poco perente nella Arabia , 
& nella Perfia fi (ottopofccon ma rau -'gl io foco rio di perpetua felicità gran parte di quella Prouìncìa , aggiudicandoli lo Impc- 
riodcPerfi, &t(lingucndo tutti quciCapi ,chein uartj luoghi tirannicamente cdercirauano il Dominio loro, da cui difceli.I 
prefenti Re di Perfia, che furono Zolda, & Zcldoni,& dietro àqucfti V fluiti Cattano, &i tre Soffi, che fono Ilari à tempi nollri, 
fi è rinouato l'antico titolo Regio fra quella natione : 1 collumi, Se le leggi de'quali in ogni parte dittarmi dalle prime, come 
quelli, cheadorano il fallo Mahomctto.non faranno in quello luogo altrimenti raprefen tate ; ma fi riletiterà i dirne al fuo Iuch- 
quando fi parlerà della letta Turchefca,& del Regno degli Ottomanni,douccon lo illelfo ordine unutohnhota/traccou 
tcrannolaOrgipr,le Leggi, Se le differenze, che naicono fra loro, laonde ripigliando il noftro primo ordine, tratteremo delle 

altre Piouincie Afiatiche . 


DELLA LIDIA. 



' Trottimi* dtUa lidia celebratifjima prr la fua propria ferri! iti di tutte f altre dell' \A fi* minore ; battendo djll.t par- 
j te delio Occiderte la Troponude per confine , & dal Settentrione la Mi fu ^ftalica ; termina dalT Oriente conia f ri- 
pa , & da mtXZp dì con la C aria : Quella battendo hauti i propri ) . Re flette patto il Dominio loro fin che Crefo ritinto 
] della fìirpe Regia ; prefo da Ciro Re de Ter fi: Fu ridotta in Trottine ta , & infume nife me ptina della deputa Ke(ia,& 
fi come per lo ma R» furono fra pi altri VopoTl del I xjafia celebrati sfima , cefi anco dopo la feruitk loro , furono in tal 
modo effeminati , c $r vili , /unendogli Ciro tolte tutte le armi , ptr efferfi voluti ribellare da lui , che in poco tempo , feruiuani à Topo- 
li vicini , in lutti tinelli rfiereitv , ciré fono piu atti ad effeminare pi huomini , Cotte 10 fia,cl>e attendendo à ricamare, & adinuentare odo- 
ri , & altre eofe Fcmnilr, perdei ono tutto quel rigor rude , thè perla mandigli lunetta con molta gloria loro fatti filmare da lutti i 
Tcpch del Mondo . H alienano i Lidi per cofìume di adorare il Ré loro , dilauarfi fptffo , & dt accampare i ForefUeri , prendeuano 
piu dì una moglie, & erano ne'phceri Carnali , fuor d' ogni termine inclinali : -adoravano il Cielo , & lo t hiam trono Gioite, & faceva- 
no molli Sai ri fi tu al Sole . H onoravano i Lidi con molte Vittime np mefe di Margo , & di Settembre Timone pregandolo , à rimuove- 
te dal Taefc loro , la infelici là , de'Terremoti , che piud‘ ogni altro Taefe , &• (Togni altra nauonc ne patinano , & u fondo di fat n ficare 
ogni tre anni un Fanciullo al mede fimo , fi lauauano fette uolteper purgar fi di quel Sangue nel / iume Tattolo , & Meandro ; QuefU 
natione beggi i fottopefìa, àTurt hi ,& parte di efja vive alla Turca,& parte alla C brifìiana,ma però con il rito Grcco,cr con le opinioni 
de'Grecibtntici laifrale fu prima denominata dalla famiglia de gli Mdift, che regnò fino àCandaule t & pofiia pafiò io un' altra fìirpe t 
thè continouò fino eoe Ciro la fo; giogo Sotto il Dominio , del quale , «Jr de'fuccejjori rimafia fi fino ad-dlrfiandro Magno, refi) in pote- 
re de Gre ci ,& da quelli paffuta bora ne' Scienti , t*r hora ne gli Antiochi, & inoltri Re defccndenti de' Capitani del Magno yt leff on- 
di o,fìt finalmente fottopofla dallo Imperio Romano , fono del quale , rimafe poi fin tanto , che i Saracini , & i Turchi occupatela^ ui- 
va forgi, àpi Imperadon di Coflantinopoliboggi tutta uta fi ritrova, viucndo nella maniera, che pocofà fi é detto. Fu d primo Re di que 
fin Trotini ij jtrdifo , che cominciò d regnare gli anni del Mondo fi 86 . &i fucceffori di lui cominouarono fino al uff xhefulo (fa- 
tto d'anni X47. Dopò il qual tempo , pafso la Lidu nelle fopr adette nailon) ; bauendo hauti i feguenti Rè. 


Ardilo, & Aliate. 
Melos , & Candaulc. 


y 


Gigc,& Ardìs. 

Sadùttc , & Aliatte. z. & Crefo, 


liquale prefe prima l’armi à (attore dc’Mcdi > & di Attiage Rcloro,fuo Cognato, Se poi in aiuto di Baltattirc Re dc'Babiloni, 
comraC.no Re de Perii per ucn.hcare Iottofc (attcal Cognato fu prefo in battaglia, & condannato al Fuoco/fouc mentre fi ri- 
trouaua gridando ad alta uocc Solonc , Soloncfù domandato da Ciro, che era prcfcntc à fi finta tragedia, che cola hauefle uolu- 
to inferire cor. quel nomcd cui dctto,comc effondo fta ione* tempi della (ua felicità , uifiraro da Solonc Athcnicfc, & hauendo- 
gli lui mefiro lutto ilTeforo Regio, & domandatolo, le fi ritrouaualopra la terra, huomo piu felice di lui, gli haueua quel Sa- 
ldo rHpoflo, che il buono, & il cattino fine fanno reputare i’huomo felice, & infclice,ddlc parole del quale cucndofi hora ricor- 
dalo lui, luucua c h ia m ato quel nome, pct ricordai li della Icntcnza di quel huomo : dalle quali parole commofo Ciro, lo liberò 

dalia 
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dilli morte i & lo alcri/se fra i propri; Configlieri » goucrnandofi nella maggior parte delie colè con i! parere di lui , il quale 
fecondo alcuni fece poi leuar la uita per haurrc tenuto mano alla ribellione dc’Lidi , benché altri dichino » il contrario» & Ci- 
ro » leuò l 'armi à quella natione , accioche per laurnirc non haueflcro i Lidi ad acqui ftare rcpuutionc alcuna nella guerra»non 
douendo eflfer dominati da lui, & che Cambile figliuolo di Ciro» lo fece morire alle pcrluafioni de Magi, che inuidiauano l’au- 
torità di Crefo , hor come che fi fia, talcfu il principio» lagumcnro, & Io fiato de’ Liili,chc al pr dente fono dominati daTur- 
chi, & uiuono parte alla Greca , Se parte allaTurrica , adorando Mahomctto l'empio. 



DEL REGNO DI TROIA. 

Rt le molte Regioni particolari della Prouincia deir A fu Minore , furono oltre alla Meonia , & la Eolia , la Lidia, 
poco [opra denominata , & la Frìgia Minore , lacuale Regione h attendo dalla parte de t mezzogiorno, la Licaonia,& 
da Ponente la Mi fu , & la Lidia , confina dalla parte deli' Oriente con la Bittinia , <& dal Settentrione con la GaU- 
tia ; C/i babiratori di cui dediti fuor di modo a i piaceri di genere bebbero per antico co/lume di adorare conforme 
alla yamtà de' Gentili nartj Dà : falcandogli con certa nana fupcrftitione molti Sacnfitijd ammali differenti, 
per cloche a Gioue reputato da lorofupremo Motore del Culo, offerendogli un Toro bianco ;facrific areno digrumo 
un Cannilo, à Marte un Ariete , à Mercurio un Bue , à Venere tre Vitelle bianche, al Sole un Toro rofio , à Giunone alcuni Agnelli , cr à 
gli altri Iddi j molte altre forti danimalifmragioneuoli; onde frequentando l'oQeruanga delle loro f up et Union t,r arcuarono tanta molti • 
tudhte di Dei, che non era cofa alcuna alla quale non haueffero attribuita qualche Deità , In maniera , che con fumando la maggior pane 
del tempo ut dette cerimonie,non pareua che fi curafj'ero di (fendere il rimanente del tempo in altro che ne'pucert di Venere. In quefla 
regione adunque prruenuto dopo la morte di lofio, Cardano 1 1 aliano, rbe fàgli anni del Mondo 148). ai edificò la Città di Trota detta 
dai nome diluì Cardenia ; effondo Rè d' Italia ( e ribanro , c r Monarca degli Affini A fcatade , cr capo degli Ebrei Giofue il Grande ; 
ìfucceffori di cui diuenuti potenti in q ite Ha parte occuparono i unta forgq darmi tutte leTrouincic circonuicwe, onde a fiuta a fi i Redi 
quefla Città la fkprema auttorità de II' Affa Minore , fi fottoprfero molti "Popoli, cr molte natioui, & in tanto acrebbero la potenza lo- 
ro, che difroueado affolutamente di tutu l'Afta. Minore, riunirono nello ffiaùo di trecento anni fra gli altri Popoli del Mondo uommatif 
fatti : Iu capo al qual tèpo,bjumdo Tur ideuiolcttt cruente rubata rieletta moglie di Menelao Rè de gli Ar giri, fi concitarono cantra tut- 
tala nation Greca, che colendo centrare Coffe fa fatta à Menelao , fi addunò tutta biffane , &fece una potcntis finta armata , hauen- 
do creato General Capitano della Impreja Agamennone fratello di Menelao : il quale con fi grande apparato paffuto nell' Afta Mino- 
re , affettando d'ogni intorno i Troiani , ri [lette intorno con tutti » Greci diecianni contutori ,fuccedendout uarij accidenti di guerra , 
Concio fia , che effendo flato morto da Troiani Achille, in uendetudi If cuore uccifo dal mede fimo : finalmente enfiando i Troiani cel- 
ie infidie de Greci : furono da Enca^r di Antenore in poi,menati tutti à fil di Spada, rimanendoci prigioni molti de principali di Troia, 
& fra quelle le domte Regie : onde deflruttaff quefla Città, refìarono i Troiani in uno ifleffo tempo priri del Regno , & della reputato- 
ne : effendo flati mandati in totale elìirminio da' (opratela Greci. Il Paefe de quali refiato folto i Greci , fu poi occupato da Lidi, cJr da 
Lidi paffuto ne'Per fi ; cafri fitto il Dominio de Macedoni , & da quelli percolino ne Romani , flette fitto lo Imperio della Republica, 
t!r degli Imperatori di Cofhouiuopoli fino alTamo di Chili » to 1 j 00 .nel qual tempo occupato à uiua finga da’T archi, fu aggiu- 
dicato da loro alla Corona Uggia , fitto il Domano de quali fi trattami hoggi di l'ima , ir l'altra Frigia , con triti l'Afta Minore con 
granfiarle dilla Maggiore, & dell'Europa, reflando però la Città diTrou locatala . 

I RE DEQVALI NE’PRIMI TEMPI FVRONO. 


Dardano, Se Erit ionio; 
Troe , Se Ùo, 


} 


Laaroedoiitr,& Priamo. 


[quali tennero onninamente, de con un perpetuo Cotfo di marauìgliofa felicità: 11 Dominio di quelli Città, & Ui cuna 
l'Aiu Minore inni )oo. dc'quili edìmdofcne detto à badami fi pifferi alla narrinone delle altre Prouinrie. 
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DELLO EGITTO. 

lEftritti con la premeffa breuità i ffryti denominiti di noi nelle Vm «noie ddl'Mfia ; tenendo li ifleffa maniera, 
falliremo con la prejente narratione alla deferuione dello Egitto Troumcia dell'affrica , nella deferitìone del 
quale procedendo con la foCila beatila , onderemo Jnperficialmente confidar ondo le coffe pin notabili di quello, 
& per tanto cominciando diremo. 

Lo Egitto , reputa to anticamente da alcuni Ifola del Mar Meditar anco ; fi come allenano i migliori Scritto- 
ri, denomina o tale,da Equo fratello di Damo , Uff de Miteni : effondo flato prin:a chiamato Mafia, Cr Moria. 
(lucilo confinando dalla parte dell Orieme con la Talcflina , & con il Mar Frffo ; ha dalla banda del Street? 
giorno la Etiopia , da Tenerne laTroninàa di Cimo, & i/ rimanente dcl( Mirica, & da Tramontana il Ma- 
re dello Fritta . "Nel quale ritrouatefi ne tempi antichi molte Citti ni furono /rn (altre lefamofc quella di T bobe, cr di libido ; d'Mlef- 
fandna , cr di Babilonia , di bleufi bolidi detta Damiala , Cr la gramflfima Cittd del Cairo ; dotte ordinariamente rifiatano bo jji i 
mbitflri’icllo impcr adoro de Turchi ; Quella naturalmente Iterile d'aeqne pianane , non Innondo mai ordino oio^u alcuna ; dimette 
con tutto ciò mediante (acque del Tfilo , che optiamo dopo il Solfluiodela Eflate lo innondano tfecondijfimo , or abl ondantiffmo di 
mttt lt coffe neceffane al uiuer degli duomi»!, Cr alle del'ttic indorarono fra gli altri Topolt del Mondo gli Egitti / Majgior nomerò 
di Dà, che qnul olirà turione , Concicfa che non contenti di adorare C ione , & Vtrme con gli altri Iddìi de Gentili , ma filmando fo- 
na tutti gU diri 1 fide Inuentrìce tpreffo di loro delle fomenti, or Ofiride il grande, &Mpide , co» H ertole ; «onerarono molti animali 
r * Dilcotfi * immondi, 
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immondi , 0 molte punte in erbe /come gli -dgli, tir le Cepole ; con molte altre unità ,tbe per imitò ft irai af ione . Von nideto 
gli Filtri} come fi é detto poco /a mai pioggia , mi erano i terreni in calo tempo dell'anno bagnati dalle inondatimi del 7 s'j/o . li goal 
fiume col fio torto torfo chiudendo quali del tutto lo Fgitro, di qui d incanto che molti hanno'uerarono l~a le altre ! fole, e fendo rim lùu- 
fn aua fi rutto dal detto furor, con una fig ara triangolare , che per haucregran fomìglìanga con largura della quarta Intera di Greti , è 
flato periiò chiamato da molti latita. Gli battila tori adùque di quelli Vaefi ritmati prima degli altri i dodici nomi degli Dei, egli con 
fecrartmo gli altari , i T mpi , & Ir baine , 0 diptu/ero gli animali , n .Marmi , co/e che t tétte /amo fede, crftcro tffer difceft dagli 
Etiopi, iquali (fecondo che ferine Diodoro Siculo) furano inuentari di tutte quefle co/e et Irebbero piu di tutti gli altri Vopolt particolar 
cura della Religione tonde ordinarono, che le ft mine loro u fendo anticamente di fate F ho fi arie, 0 ogni altra forte di /acertde, 0 flan- 
dofeneglt huominià teffere dentro delle cafe, 0 portando t grand il!, mi prft, fnla tefla,0 le donne fulcoUo.orinandogli huomitti [eden 
do, à gw/a di (emine, 0 le f enfine in piedi cerne Imommi.bt afa fi firmano a fioflamente del drflro .mangiando per le piogge pnblica- 
mtute .Tale era il culto , thè fai tuono àgli Iddu , 0 àgli animali , tire loro honorauano . Tutte Ir quali cofe uoleuano , thè folameute 
pafaffrro pn le mani degli Intorniai, 0 perdi fiotto grani pene prehétrono alle donne il farle,or.dr anrimeahentllo l gàio non fumai 
donna alcuna eletta al /acerdolìo , è d' Iddio , è di Dea , ordinando f lamento gli li no nei ni iquali fi ammette nano nel feruitio degli 
Iddi r min io nn mede fimo tempo infume , delti quali ne era uno detto il Ttmtefte ,àtui ac cadendo! omofonie à morire ft creano infilo 
Inogo il figlinolo. Brani finalmente una legge nello Egitto , che i figli nutrimmo t padri loro mila uecihiegga.hnpeti di Icr propria » . 
glianffindopcr il torneano It figlinole olir riira nutrirli autor contro la loro nella, la [ n/liMnn ani ora gli l ginn fuor dell ufi, delle 
oltre genti del mondo , che /alenano raderfttlcapo , 0 lofi tot ft ere/cere la barba , di loft tot fi crefccre i caprili , radrrft la bar. 
ba ; ponendofr fono t piedi il pane U nelle moni d fango ; furono auto quelli gli fgtrrq con i loro defeendenti ( come uni fe- 
re i Greci) thè fi folruano tirroncidrrr , come /amo boggi gliHcbrei.co iquali hanrnano anco queflotu tommunr, che ntllo feri 
nere eomintiauano dalla pone delira dello carta , 0 andammo uerfo la futilità frinendo . Et banendo due forte di iacee 0 forre , 
gir non /aere , fona e l'altra tolta dagli Etiopi ; Ogni nr dii Sai enduri (i radi nano il corpo , acaotbe mi fare de faci ’tficq fufje <311 
tifa monda cr netta, & la neila di lino, tbc ponauono fapra , rra/emprc lanata dtfire/co . manto che ambo il circonc'idcrfi diretta- 
noth'era pcrpoluecrga, ma il ncliire de fucrdoiiaaunafola «flit dilino.tr i eaigar, di papiro ; che una maniera di flramnr.che 
nafee nelle paludi loro. V lanino i ma fi hi di portare due nefli, e? le firmine una [olaStpcfit non femmaado per il parfe fa te, non te haute 
bono maìmangiate, offendo ai Sacerdoti nitrato ambo il arderle .per efier un legume immondo , c figga , Iquali ogni di tonando- 
fi con acqua fredda, 1 ncque no Ite, tre 1 1 dì, 0- due la notte, non mangia nano i capi delle nitfmc.pcr batterli effe nati prima mi fatriji- 
cto.ma ò le uendruano a mercatanti forafltett, ònoneffendo thi lecompraffe, le bnrtanano mi Tfila, & fterifie ondo agli Iddìi buoi, 0 
uitcllt net fi oh 0r mondi, non p alenano fiacri ficar e ne naethene nitelle, per efier confettate alla Dea tfide ;& mangiando nn cibo fatto 
di farina di famuli dienti chiamano Silìgcnc , brmno il Tino , tb'elji fanno deb'Orgo, perche non n'hanno itile per lo par fi , 0 - uìurndo 
di pefei trndt.i quali, o facenangh leccare al file n riponendogli cot del fole nebatth.utucuano aco di carne duellili, maripolìtton 
file a quella gin fi dir taccuino del pcftrjtaucndoirkcbi gran numero dì quaglie ,0 di anatre, che fi confmuuauo in quel modo mal e 
/imo de pel ci nW/o/r quando li raguuauaro molti di loro'mficmc permangtarrfimeuano una ufangagbe definiti, che i eri, netti 

tu fidino uno di loro con tuia fi ama di un morto fiuta di legnojonga un cubttoahefiaffomighana propriamente a un morto net o , landa- 
nano moflrando a eia fi uno de gli militari dicendo loro, che tignai defitto prima m quella fatua 0tbr poi bene firn cr faci fiera /fi a, 
fapendo/bin quel modo doueuano ritornare anthora tutti loro doppi lamorte, Hauetumo anco quello cobtoneale 1 1 nuemndn toni La. 

eetìmomf, che i giouatti, quando t'intontrauano per iflrada coni neccia, gh (attuano luogo, 0ritronando/i a fedrrrji leuaiiano in piedi, 

lauto era d r finto* baueuano a quella dà che quando ttmontramano per la linda gli adoriamo, abboffando giu le mani tnjùoa’gkoc 
chi ; Qjirfli u- thnJo (cernita detto) udii dt Imo Marnano C a fibre, ut portauat.oiijopra cerne tot marni Unto un altro nefltllabtama, 
non ufauano urlìi di lana portar fi nelle c ine/r, ne fi Appellinone infteme con 1 morti , onde reputali fra lutigli buotnini del mondo fa- 
udlimi.crebero in unta reputinone, che tutti quclll.che fono flati in qualche dottrina ecccbcmiscbe bornio ùoluto dare leggi alialtri 
andana no prona in Fgitto, per imparami i coflmmjt leggi , 0 la / apicntia , nelle quali gfi Egitti / digran lunga mudarono lutti gli al- 
tri huomint , come furono Or plico ,Homero, Muffo, Mdampode, Dedalo, Licurgo Spartano, Solone Mhemefi , Violone , Tilàgora, 
0 il f»o /titolare Salmofjt,Endo/Jo Matltematicó, Democrito - ebdrrhe, trepide C hio, Mafie Hebreo ,0 alni mohi.del thè figlonaronò 
grandemente 1 facerdoti Egitti f clic nc laftiarono molte memorie, crune ft nede ne la loro lingua ; ma perche que/la turione fra l'aht e fu 
111 molte parli morali eccelliti fi è giudicato 3 i no partir fi coli predo da' 1 olitimi loro.anchorcbe fi ueda quello, che àafcttno di que' dotti 
ne babbi! tr alterilo altroue.pefchefctme ferirono molli) ma gran patte delle cerimonie della reltgton no/lra fin mante dalìFrilto, co- 
me Ir urlìi di Itnajr Meridie di facerdoti, le nolle che fa il Sacerdote allo altare, la pompa ne' facri/tcvje muftthe.gh inchini J pi aghi, 
0 l’abre t ofe fimi li a que fi. Ma cominciamo dalle cofe de Re loro, i quali (come ferme Diodoro Sìculo ) non rimano licemofamcnte 
qf a quel modo, che utueno i Re dclTalne genti^mafjimci modera,! quali figliano dogo! unlerr laro fare Ugge agl' altri, effi erano log 
geni, 0 cheiliti all e leggi, ne /erga effe facemmo tofa al tutu, fi uri genito del Rrgno.a- urbe proni fiori de danari ,1 orar nella Jua Ulta 

C onciofta thè coloro che ghjcTuiuano non erano ferri, Ut /tbtatù, ma erano lutti figliuoli de" Sacerdoti nobili, 0 di rtà de 1 tenti anni in fu 

iquali don tanto quanto fi potetti efftre in quella elà,et quello perchr 'l Re hauedo infioro tmiangi del continuo il di 0 la nottepam haucf 
fe hanno a far mai colà dtthonefla.ne brucia, ptrihc rade robe diuentar.ocaaiuii principi, quandomanca loro il m'mflto degli loro ap 
pcU’i. F raro l’bore della notte, 0 del dì d'fienfate at tornente , 0 ordinate per fi negai p de Re.conciofta che lofio rh'u/ttttano la mattina 
dilettojeggenano tutte le lettere, che fi n ouauarohaoererìcenntc tn quel tempo, perche fapcndo qui Ilo, che ni fufji.haueffero potuto 
fecondo kmcltr.ole poche facendo difpenfare il tempo m potere ijptdtre il tutto . Fatto quello, nur arano in nn bagno in compagnia d" 
huomnii tictllcmi,0 nell tufi regalmente ,fairificatiauoagliDei,effcndoufanga di portar/i dalfacerdote principale le uittimc prrbo 
all abate mpeefcvgq del Rr, 0 odendola tutto! popolo, il Sacerdote con alta noce prrgaua Iddio per la finità* profficruà del Reuut 
te le cofe , perche tmmimftrjiuno la ginfìtria, rettamente tra ifndditi Uro 0 apprefio raccomunano partii alarmene le nini regte.la 
putagrandc,0 lareligton uerfigbDet,la hunamtàap-torlefia.urrfigb bnomm,0 chiamandogli coMtincnn, :i iulli, magnanimi Jtbc- 
rah, finga inganno, dicala quanto fa penano bene il rafrenarfi negli appelliti toro, 0 quanto /officio piai noli , 0 Immani nel punire 
e quanto larghi 0 benigni nrleentlercgriHt Maggiori, che ma crono fiati i menti tic rumi, 0 dette quc/lr cofe , 0 altre fienili /inoliti 
ua adir male icicatliui.affolucndoiRe d'ogm colpa, e ruterfandofipra i cattiui minifiri tutte le co/e, che fuffetoflate /alte ìnguóla. 
0 indebitamente, 0 doppi que) lo ritornano il Sacerdote à confortare iRcai coflumi buoni , 0 alla otta /elice , 0 accetta àgli Del 
ricordandoli di bamràfarc non quello cbcgtiperfuadcffero 1 canini /mommi, ma qucbo.chc fnffc degno di lode * della tarlò loro; 0 ha 
nendo poi finalmente facnficaco i Reagii Dei nn loro, fi bigna da! Sacerdote ne' libri fai naticuta pareri fatti tfhuomint tbuflri con il 
qual modo ucniua a ricordare al Re, mediante gli effempi de gl 1 alni, a qual gaffa Thaneffi à portare nel gouer no del regno. F qnebo 
ch’era molto Urano aba c ondinone d' lui He era, che ma fintamente erano ajlrcttt 1 Re de I Egitto dalb li ggl di quanto haueffero liauuto'à 
fare ucbefat none di trénti, 0 dt daiq,0 nel giudicare , cr gourrnarc II regna , ma etano auto faggeta alle leggi in ogni minima lo- 
fi della lor uba. come era il paffiggure, il prender fi i piaceri ,6' l'entrare ne i bagni , 0 tight cefi con la moglie, finalmente non nato- 
la che fuf/c mléenà loro dì fare. Era ordinariamente la la. da del Re continenti filma 0 frétta , intanto.'the non ufi polena ucderr 
tino, eie tarmi dà mitilo, 0 di puparo ; 0 nel Iteteli nino u bottata una certa m/ura , mediante laquale non fi potcuatiotmbrtatatejte 
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beuert fimtrchio (e per dirla m una, la loro vita era cefi mode fa, & cefi continente, che pareva, eh' ella nonfofle fata ordinata dalie leg 
fi ; ma da mh dotijfimo medico , per confetture Li finità loro. Et perdo parecoja marauigliofa chi He d‘ Fritto , nella kita priuata non 
faceffero co fa à uolontà loro ; ma ogni tofa fecondo le leggi ; onde molto fu marauig lio/o , che non poteflero feruirfi in niente della po- 
tentia,c della he ernia del grado loro, ne nel governo del grado toro, ne nelle effat rioni di tributi , & nel punire altrui mancando di fnper 
bia ,o d'ira , òdi qual' altra inde aita confà , fecondo che fuff ero flati tirati da loro appetiti, ma erano in tutte quelle cofe talmente 
affretti dalle leggi di quello che fi fnffcro i panati, della quale fìrettegga no fe ne attrijlorono con tutto ciò, ma penfando,cbe la Ulta bea 
la confili effe nell ohbidirc alle leggi ; fapeuano molto baie, che quelli,che ui untano conforme a gli appetiti lorojncorreuano benffeffo in 
grani (fimi pene oli, & danni ; per cicche molte uolte ,fapcndo ben di fare errore, ùnti da qualche finilìro affetto che gli ci presenta tra 
toccano in grani errori fapendo amo che quelli che ft governano con prudenza, & eoi confegho de i buoni puocbe uolte precipitano. La 
onde tifando i He coni uaffaUt quefa muiolabtl giufhtia , ne ueniuanoad acqui fare tanta beni nolenti a da tutti , chei Sacerdoti, tir tut- 
to C Egitto inficine , haveuano piu cura della J alate de i propri / He* he delle moglie de i figli t(ìeffi, o di qual fi voglia altro Trencipe del re 
gno. E unendo poi a morte un cofi faulo Hg, lo piangeuano,gli facemmo un lutto per tutto il regno coft grande che fquarcundoft le ue 
jli di doffo,& chiudendo i tempi, non frequentavano per un tempo le piagge , ne ft trametleuano nelle fefh falerni , cr per fettantaduo 
dì fi imbrattavano il capo di fango, tir cinti ft d‘ un velo intorno al petto da ducento , ò trecento fra huomini, e done, due volt e il dì, fenato- 
dauauo intorno per tutto il pae/e nnoucllando il pianto, tir cantando con modo flebile, raccontavano le turili del Hgi& per accrefcert 
piu acerbamente il duolo, non mangiavano in tutto quel tempo cibi cotti, ne forte alcuna di animali , ne bevevano utno,& fuggendo ogni 
fontuoptà nel mangiare ,• non entravano ne i bagnile meno fi ungevano, «r fi curavano di còciarfi il letto*: volendo pai dormiremo ufa 
nano atto alcuno venereo , ma come fe fvffero à punto morti i loro figliuoli fi contriflauano, e piangevano in tutti que giorni di cuore \ nel 
qual tempo apparecchiavano, et ponevano in ordine tutto quello , che bifognaua per Ceffeqiùr. & f ultimo dì, poil» d corpojopra u> a 
vara dtnangi la fcpultura, vi recitavano , fecondo l’ufànga toro, una longa faina delle cofe fatte dal Hg mentre uiffe , dando fi tote - 
fià a chinoleffe , di potere accvfarlo , C cantando intanto i foca doli d' intorno al corpo i fatti del Hf , era loro applavft mi- 
te cofe che dicevano vere, dalla moltitudine del popolo , ch'era intorno, ma nelle fai fe fi reclamava con gran tumulto , onde ah nnc 
volte avvenne, che per baver Lanuta i Sacerdoti la moltitudine contraria nello affé mite alle lodi falfe , del fenoli hanno molti dt * Hg 
havuto il polito honore , & la [olita grandegga nel feppellirfi , la qual paura fu fempre un freno a i H.e dell'Egitto di vivere bene, du- 
bitando fi de lira del popolo, a- dei odio loro fcmpiterno dopò la morte. Tale era il modo di vivere de gli antichi He di quello parie 
bora defeendendo a i particolari della moltitudine. Tufferemo a dire come tutto I Egitto era diuifo m piu parti , & in ogni par te, che 
era chiamata in voce greca T^pmot, vi era un pretore, che nhavea il governo. Quelli di tutte l’entrate de f Egitto facendone tre parti, 
la prima era de facerdoti , i quali erano appresogli Egittif di fomma auttorità , fi per le cer emonie, del culto Divino , nel quale loro 
tanto valevano, come ambo per la molta dottrina che haveuano, tir qvefla parte d’entrate f erutta per i Sacnfitq, tper i privati bifo- 
gm loro , giudicandoti popolo , che fi doveffero le cofe del culto Diurno, e della Hghgiom , tenere in maggior conto , che tutte Coltre, 
appreffo poi ha ver cura, che non fi mancaffe di niente a i bijbgni della vita di Sacerdoti , mini Uri della pìtbUca utilità, i configli dequa 
li erano fempre preferina gli altri, erano fempre prtfcnti nelle occorrente d' importanza, vivando il He con configli, & con fotti , tir 
con lo dottrina, che haveuano della sierologia, tir indovinalo loro le cole future con i Jacrifitif dimoi banano tra cjjt le cofe eccellenti 
fatte da gB altri tolte da libri furi . il che non deve far meravigliare ah uno, cioè che la terga parte de l'entrade de /* Egitto fuflero 
di Sécerdotiypotchc appre/fo di loro non era, come apprefio de’ Greci, che uno huomofolo,ò una fola doma attendeffe alle cofe divine, ma 
Mene erano molti , augi infiniti tutti dauano a figliuoli loro il mede fimo carico, i quali effendo tutti effenti, & franchi d'ogni tributo, 
tenevano il primo luoco di dignità & d‘ honore appreffo al He. Un'altra parte delie tntrate ne peruemua al He , laquale fi /pendeva da 
loro ne i bi fogni delie guerre, & del vivere toro,ufandane ffiejjò concfie,& effendone liberali con i valenti hvommr, cr di qua nafieua, 
che non era mai il popolo aggravato in parte alcuna. La terga parte la godevano i faldati , e tutti quegli , che in ogni bifogr.o di guerra 
erano pronti con C arme in mano -, acciò che quando [offe venuto il btfogno, mediante quelle paghe, fujfcro pia prejlt a metter la vita per 
la Jalute pubhca.Diutfcro anco gli Egitti j in quella maniera i carichi tra loro. Era tutta la prima de l'Egitto polla in tre manie» e ulivo 
nòni, ne i lavoratori della terra, ne' pa/lori,& ne gli arieggiavi lauoratori.Comprando a pocopreggoi campi da fhninarr da i Sacci do- 
ti, ò dal He, ò da faldati menavano da fauci v leggi loro tutta la vita ne" lauort della terra , onde neune che in quello efferciùo a vanga 
vano tutti gli altri huommi del mondo, per effere flati bene ammaeflrati da padri loro, e pereffercitaruifi continuamente .Con Li qual ma 
mera di ulta vivevano mdefimamente i pallori tutta la vita loro in pafeere gB armenti, il fonile facevano gli arti [ani onde fi e fem- 
pre veduto dte le arti appreffo gli Egitti/ fono fiate molto eleganti , & in fomma eccellentia, per effer foli gli artefici de l'Egitto, che non 
impacciano in cofe pvbhche , ne facevano altro ui tutta Li uita loro , che quello effere uio, che gli lafciaua il padre , ò thè fe gli co- 
mandava dalle leggi , che facefiero . Onde non effendo mai invidiati da i panie viari ne opre/ji da odio emù, ne da altro cheti fio, 
ira forga che le opere loro foflcro in ogni parte eccellenti. Et i giudici/ loro non erano à eafojma battutovi prima matura confidcr aliane, 
& di fc or fi fanflijftmi, ifltmando,chele cofe benfatte giouaffero mirabilmente alla uiu degli burnirne che ti punire* meni are, fecon- 
do il dritto, (offe ottima via a levare i mah del mondo, giudicavano , che lafciando di punire alcuno , ò per danari, ò per grati a (offe una 
confuftonc ,cr una total ruina della vita b umana, per laqualcofa eleggevano dalle città piu chure *omeH eBopoli , Mcmpbi,Thcbe,i 
piu ottimi, e ftngvlari b uomini, cbewfuffcro , e gliconfhtuiuano giudici , i quali poi non cedevano ne agli strio p agiti d’^tbene , neal 
Senato di Lacedemoni i, che furono molto tempo appreffo ordinati. Qjtefìi adunque effendo trenta in numero, ft r ammanano infieme , C7* 
elettoti migliore dxloro,lo facevano capo del C onfcg fio, facendonenelioiJUfìo tempo la Cittàunaltro ti a tutù fidava il miuert dal H?, 
ma pìufrlcndidamente al capo & principale loro che agli attrici qual portando allocata al collo una catena d'oro*on un pendente orna 
to di uarte gioie, chiamato da loro la ferità era molto filmato. Quefli b avendo a dare alcuna f ottenga, fi levava tl pendente dal c apo de 
pudici , Q remeueua nel mego di loro,con tutte le Uggi*h’ erano fcritte in otto libri, & colui che ac cu fatta poneva in carta tutte quelle 
cofe tncbeaccufava lo avuerfarto, notandovi il modo della ingiuriato il danno fatto,Cr tnjomma tutto quello, che effo lo Li tmajìeji da 
ua il tempo al reo diri[j>ondcre,& dt dire dibatterlo, o di non baverlo fatto, o di baver lo giu/lamettc , e debitamente fatto* dt filma- 
re manco che non diceva lo adverfario il danno of ingiuria ; & data fi poi finalmente commodità di replicare l'un ì altro , &. miele due 
Molte le rqgioni loro , venivano finalmente a confultarfifra fe i giudici* quali trovata dopo matura conjulta U verità della caufj, davano Li 
Jevtenga per luna delle parti a qvejio modo, volgeva U capo de i giudici quel pendente , onera la tmagine della ferità , uerfo quella par- 
te, che baueuj ragione , ti" cofi fevga fare altramente motto, fi fentcntiaua fecondo la verità. Ma poi che [tanto tafualmente venuti adi- 
re degli ordini, tir de te leggi, degli Fgittu , t.on mi pare fuora di propofito , di referire ancho , le leggi antiche loro , accioibe fi i o- 
nofcae veda, quanto le fuflero migliori dell' altre ,tir piu ordinate, & piu utili. La onde cominciando diremo che eranopcr quelle leggi 
fatti morire tutti gB [pergiuri ; allegando la caufa di qvefla eflrema pena loro lo baver camme ffo doppio faUhnento.pcn he invero in uno 
ifleffo tempo molavano prima la pietà verfagli Iddìi, & rompevano la fede tra gli bvomnt,ibe è il maggior ltgame*be gli Jlruiga a vive 
re infieme . Erano ordinate anco gravi pene a gli errori che [ve tede vano per caufe dt donne , perche chi [organa una dorata Lbt ragli li 
troncava il membro un ile, tip tu ondo co tal poma conveniente a fi fatto delitto, poi che dalla cor.fufione de femi r.Ò fi havcuaLt ceri egri 
de figliuoli. Ma acconlentendoui la doma, l'hvomo riceuea mille gotte , O- alla donna j» mozzava il tufo , accirnhe ella ueni/Je a patire 
qutfla vergogna ni quella parte, chepiu adorna il tufo paflando dalle leggi perche alle altre fi ragiona piu intorno a quelli cbeapperteOf 
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f«ik» al negotiare, else fanno tra fedi hnomini, delle quali leggi dicono che Boccoride nefifie la ut tare, u fiutavo di afìrengere gravrmen** 
colui i he haueffie battuto in impeciato danari de nn altro forfè ftrittmra, alinole ncgando/ellbifignana che fifitffe a! giuramento del de 
bifore, tenendo fi gran conto del giuramento, nel thè banca quefla con fi derat ione , i he ila freffo uolentici igiurauj , fai timer tr ucr.tta 
a perdere quella immacolata fin cerila della fcde^bc fi dette bauere comunemente a gli I. uomini e? perciò bijògnaua rhe chi rutena i on- 
feruarfi quel nome di buono, non utniffe finga grandi jfima necejjitd al giuramemo-Jiauendo giudicato il datene di Ile leggi , che i tcj urni 
buoni, f afferò buoni meggi ad afinefare gli b uomini nella bontà ; il eredito de laqnaic poneva tutto nella uirtù , ondr fi pensò , (begli 
buomint per non perdere quel fantiffimo nome di bontà, # per non rffere tenuti fenati fede,do*efitro effe re afi alianti in giurare ti veto; 
perno ancho che faffe co fa affai ingiufla non douerfi credere al giurammio die olui , alquale fiffero flati prefiati danari '/cinga giurameli 
to. Vietavano anche le leggi loio,(be l'nfure non fi potè fero effigerepiu cbe'l doppio della forte principale , # cbefclamer.tr fi potrffè 
il aeditore paure delle robbe (bel debitore bancua,ne già J offe per quello obligato ancho con la per/ona; ! unendo qui fio uff etto, che 
prr efftre le perirne degli buomint obligata alla città co fi ne bifogm di guerra, come di pace , doueffero fidamente le cofe accidentali de! 
debitore effere in obligo ; non par cndogiuflo, che i faldati, ebe fi poneuano par la flint e della patria in pericolo della tira , potè (fero ef r 
fere condotti per C ufurc in prigione ; laquale legge tanto piaeque a Solonc,ebe la trasferì in libere, cr la chiamò Sifatea ; ordinando 
che non fi poteffe fare imprigionar alcuno c i; ladino che non hauejje pagate l’nfure. Ma a quella l egee jenc aggina fe una privala in fauo - 
re de i ladri,che non fi arrenò mai altrove J^uora che ne gii Egitti/, taquale era quefla ebe chi haurffe uoluto andare a tubbare , dottata 
ondar pronao far fi fcriuere il nome fuo appreso il capo di facer doti, # poi portato /ubilo quello, che egli rubbaua , effendomt de fina- 
mente tenuti contea coflui quelli , ai quali erano Hate rubbate le cofe, cioè di andare dal mede fimo Sacerdote, & di far feri nere il dì \, 
eThora, che erano flati rubbati, # a quefìo modo fi ueniua facilmente atrouare il furto, # chi era flato rulbato ueniua a perderne U 
quarta parte , laquale fi daua a i ladri, battendo con fiderato il dot or della legge,cbe effendo impeffibde uictarc il rubbate , # che era 
meglio, che e hi era rubbato ne perdeffe una parte fola , che il tutte *ofl amarono anco ne i matrimoni] quelle leggi par titolarli fecero tal 
decreto , che furono che a i Sacerdoti, non era lecito di menare piu d'una moglie fola,a gli altri quanti ne fiffero loro’piaciiute, # freon - 
do, che comportavano le facultàloro di poterle loflenere; non fi l rotando, rie fi Capendo apre fio quefla gente che co fa fin ba fardi ne te 
ferue,ancbor che nafeefie di ferua , ò di fchiasu comprata, # fi muoueno con quefla ragione, dicendo, ebe ' 1 padre filo fi a autiore della ge 
nera! ione, & del /angue, & che la madre nonni diaaltro, cbc'l nutrimento,# ti luoco, douefi nafte. Crt [cenano i figliuoli Uro tonpo- 
chi/fina ffef a, perche colendogli ( otto la etntre molti giunchi,# altre radice d' herbe gli alle usuano in quefla maniera, f t battendo an- 
ello certi cauoli, che nafieno nelle paludi.parte de quali glie ne cuocevano a quel mtdojotto la cerere, patte ne arre flit, ano fipra i car- 
boni, # parte glie ne dauano crudi a mangiare, & gli laf davano per lo piu uivtreftalgi,# ignudi prr la temperie del par fi , intanto, 
che tuttala ffefia che focena il padre malìe nate i tifinoli finire fufiero in età, non pafja unni dramme. I Sacerdoti intignavano ailor 
figliuoli le lettere fiere, # Vaine communi, come è la Granaria , cr !' Ariti. menta , aLaquaie attrndeuano molto ; 7 ^on fi curando 
di datfme alle lotte, ne alla Mufica ; perche giudicavano che quel continuo tfli reti io delle lotte Juffi peri giovani per otofi, # che 
fe ne indebotiffero pti t,& perciò che reni fiero di minori forge, pen fondo chela Mufica fufìe nonfolameute di futile, n:a dati» fa, per effe- 
minar e,& far troppo molli gli animi utiili de gli huomini. Tacile in fu mila Uro non opra nano al ir 0,1 he la di et a, & il uomno, ih he face- 
vano del continuo ogni tre , 0 quattro dì una uo Ita, dicendo ebe ogni infirmirà del corpo viene dal fouerchio mangiare , # da l'empire 
troppo il ventre,# ebe quella è ottima cura,tbe toglie i principi/ del male, onde avveniva che non bifignaua loro pagare il medico nel- 
le loro mfirmitàsic rrouandofi nella guerra,ne mede fintamente in viaggio, perche 1 medici viueuano del publtco,cr turavano gli 'infermi 
fitondo che era Hato loro laf ciato finito da gli antichi medici, crapprobaii fitti tori, intanto che chi medicava fecondo i canoni ferità , 

# non guarifie l'infermo, no nera in colpa ninna, mahauendolo curato per altra via,cbe per quelle delleloro fcntre,ne ueniua afiramen 
te punito a morte , perche fi penfaua che colui che fece quella legge,# quel modo di medicare,cbe era tanto tempo flato óffiruato da 
gli medici antichi, fi(Je tale, che non potefie facilmente ritrovar/ migliore medicamento, Adoravano gli Egitti j con gran riverenza 
certi animali, non filamenti usui, ma morti ancora ; come dii Gatto , gli Icneumoni, i Cani, i Sparavi eri , l'ibide , i Lupi, i Ceco drilli, 
cr altri tali ; ne filameli te, non fi uergognano di fare profefiionc di quefla retigtin loro pubicamente, ma fe la tennero a fin imo hor.orr, 

# a lode fingular loro il farlo andando confi proprie imagini di quefli animali per molte città , e per vari f luocbi melandole qua fi a 
tufi uno, 1 inchinava,# diuoiawéte gli adoraua,<r accadtdo, che alcuno di quefli animali muora lo JaUuano,et io ma tovaglia fammi 
gettano, battendo/ tipetto, e pungendo altamente, # vntolo di liquore di cedro,e d'altri vng venti odoriferi, mediami li quali fi confer- 
uaua lungamente, fi frpclsuano ne 1 fiochi furi , prohibendo fitto grani pt ne, che non foffe ah uno che gli vccidrffe . fiche chi hauefje 
ofato di fare mainiti! amcntc,venÌHifubitantcnt e condennato a morte ; #fra quefli chi recideva ò a polla fatta, ò pure a cafol’ Arturo, 
ò flbide, voltandofegli fubitamente contra tutto H populo , e finga altra fienienga affliggendolo mifer amente /’ uccidevano ; per laqual 
co fa chi nehaueffe trovato alcuno di quefli pcrauenturamorto,fiando di lontano fi lamen-aua,cr piangendo, diceva quello animale e fi 
fer morto, finga fi u colpa. Sono quefli animali nutriti con gran diligentia # eccefjiua [fifa ne Tempi/ da perfine nobili , Irquali dandoli 
loro amangiare [mola,# altea, che fi faceva di farina di fretta,# alrrevartcvimur.de fatte con latte gli dauano ognidì papati allefji, 
CT arraffi. Et a quelli ammali particolari che mangiavano cofe crude, andavano a cacciare degli vccìii, e gliene dauano poi, # final- 
mente gli donano da vivere con gran cura,# {fifa, piangendo nella iflefja maniera le morti di quefli animali, e ome in quelle d‘ figliuoli 
loro , # fepellendogli con piu pompa, che non fopportaua lo bauere loro , facevano grandi pompe per hon orargli , talmente , che re- 
gnando in Egitto Tolomeo Lago , # effendo occorfo a morire di vecchiezza in Mtmpbi vn bue ; c olui, che biuta battuto la cura di nu- 
trirlo, (fife a fipelirlogran buona fimma di danari, tbegfi era fiata data per darli da vivere, e dì piu cinquanta talenti d'argento, che 
tolfi impreflo da Tolomeo mede fimo. Ma perche pareranno forfè le fiùradette cofe, che fi fimo dette maraviglio fi, avvertiamo che non 
fi maraviglino 1 lettori mane 0 delle cofe evenute, confiderando quello che nelle efiquie di loro fleff fanno, peri he morendo alcuno , tut- 
ti i parenti # amici smbratauano il capo di fango,# andavano per tutta la città piangendo, fin che fi fipelifse il morto, e fra tanto ne 
fi lavavano, ne beununo vino, nc mangiavano auro, che cofe vili,e di ninno momento, ne fi v efl titano altramente che di duolo, tifaro- 
no anticamente tre maniere di fepolcri , Sonino fi, mediocri, cr burniti , nella prima maniera vi andava di ffefa vn talento d' urgente, 
nella feconda vena mine , nella terga poco 0 niente di ffefa, # quelli che hauevano cura di fare le eflequie di morti effendo fiato loro da 
to quefio rffircitio da gli antichi loro,portauano m vna certa firitta laffiefa,cbe andava nelle effeqtùe,# la prefrntauano à 1 paréti del 
morto, # dimandato quanto voi e fiero /fendere,# fatto il pano traloro, fe li dava il corpo mono in mano, acetiche fi procurafiero loro 
le debite efequte, fecondo ti patto della fpefatra loro convenuta, ti capo de quali chiamato Gr ammanco , diflefo il corpo m terra, difie- 
gnava intoi no al fianco finilìro,quello,cbe fi biueve da tagliare, # nell altro, 1 biamato il Sciffore, gli apriva tanto di fianco , quanto la 
legge voleva, & lofio fi poneva in figga»# vi andava via, perche quelli che /lavano ini intorno lo /eguitano con i faffi,e con le biafleme, 
perche giudtcauano,cht porti ambo odioal morto ,colui thè gli apre a quella guifail fianco, ma quei l' hauevano cura delcorpo ,# 
che erano chiamati Salitoti, pecche fi eleggevano de Sacerdoti, cr entrano con tiro infime ne' ti topi , erano in grande i/lima ap prr fio 
del popolo. Quelli dunque /laudo intorno al corpo del morto, vno di loro per la apertura fatta cavando fiora del fianco tutte letta e- 
ricra, canto chele reni,e‘l cvortfi altro compagno le lavava rutte,a vna ter vna, con buon vmo,cr con molte altre cofe odorifere »# 
voto tutto il corpo di cedro,# daini prette fi -unguenti piu di trenta dì, il maneggiavano finalmente # -ungevano di mie r ha, dì cmnamo 
mi, # d’altre fimih cofe, che non fedo lo ctuftr tarano lungo tipo, ma il rendevano odorifero,# curato che lo haucuano in qucHaguifa, 
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CHRONOLOGICI. 7 

10 ritorniamo si parenti del morto, coft intiero in ogni parte, che infoio a i Deli delle eigpgfr delle palpebre, come primi f egli vede - 
nano parendo che filamente dormifje.ll qual corpo innanzi tbe'l (offe fcppellito,i parenti dii mono [scenario intendere a tuffigli amici , 
&a i giudici il dì deli ultime efequie, penhe allljora diceuan%cheil mono haueua da paflarc la palude, C? co fi flanda 1 Giudici da piu 
di quaranta olirà lo (lagno a fedcrft in fu cene figgi e pofìe ir. torno a guifa d' un arco, rmiun vna barchetta portata da quelli , a chi fi 
da uà la cura di quello, & inait%i che l corpo fi riponete nella r^rnha , fi permei teua dalle leggi, checbiuoiefie acatf.tr lo lo potefje fare 
liberamentejl qual corpo ritrouandofi di bauere malamente vi unto fint enfiavano i giudici, che quel corpo non f offe fip pelino ,tn* ve- 
ruffe privato di quello honore ; ma ritrouandofi la accufaingiufla , ò [alfa, ne venuta punito lo accufatore ut vna bona fomma di dana- 
ri ;maò non ejfeudo accufatore, ò tfjendo chiaro delia ’mgiufla querela,! parenti finito il pianto, fi volgemmo a lodare il morto, non di - 
cardo della nobiltà fua,come fogliono fare i Greci , perche gli Egitti Denfano tutti efìerc nobili a vn modo , ma cominciando dalia fan- 
civUczja, raccontavano l'ordine tenuto nel viuere, & la creanza tolta dai primi anni, & poi dice usuo la religione, lagiuJiuia,U con - 
t in enua, Cr f altre virtù fue, & invocati gli Dei Infernali, gli pregavano, (he volefìero locare colui tra i fanti & tra i buoni ; & que- 
llo detto, fuhito tutta la moltitudine rificndcua de sì inalbando la gloria del merlo , come colui , c babbi* a dovere fempre vivere ne 
l'inferno co beati, & in quella gtufa cia/cuno feppellendo 1 fuoi , altri ne fepolcbrt propri], altri,* he nongli bornio nelle lor cafe , dentro 
vna coffa erta nel piu fermo muro , cofl untavano (im'ile maniere di funerali. Ma quelli che ò per qualche bufino , ò per qualche delitto ò 
debito era prtuato della fipultura , lo riptneuano bica fa finga enfia ; e diventati piu rubigli bcredi,cr fati sfacendo a i debbi, lo fepc 
liuano poi b onorar amen/ e; cofìumando aniho di dare in pegno al creditore il corpo del morto, & quelli che poi non li nfcuoteuano,era- 
no infami, & erano anchor cffi priuaii diliafcpoltura. Tati furono i co/lumi , cr tale le ofleruan%c& le c ex emonie , che anticamente 
vf auano i popoli dello Fgitto,delii tjuch battendone ai cernala la maggior & la piu rffenùal parte, tralofiando di piu oltre dune , pri- 
ma che fi venga alla narratione de governi , delie co/è piu notabili , & in particolare del Tdfio fiume , £r d'ali uni ammali , & edi- 
fitij fra gfi alt ri del mondo [iugulari ; la origine del qual Fiume, adhcrrcndom io alla opinione d" jtmiano Manchino , f enfi, che farà 
fempre occulta, fi come c fiata fino a qui fio tempo , poi che non J apendo gli bvonùtù doue fi] boggidi il Tarai: fi delle delincaci quale il 
BeatoGerolamo dice nella Genefi dcrtuate'd detto fiume, fa (he rengbino ancojuttauia reputato i*certi,&- incogniti ; Tuttavia rimet- 
tendomi alla opinione & alla detcrn.tnatione della Cbiefa Romana Catbohcajbe per lungo tempo ha aprouata C dtl coni inolio appro- 
va la origine del detto fiume,cr degli altri piu celebri per vera, adducendo l opinioni, che ne Irebbero anticamente , i ' Poeti cr / Geo- 
grafiche dicono le loro fantafie con diucrfi pareri ; le racconterò con brevità per effere (fi comcmi fimo) non molto lontane dal vero ; 
fi ol fiero adunque certi Filofiphi naturali che nelle campagne foggette al Seti firme, nel tepo del verno, che vi crefcino le nevi mgrandif- 
fma copia, le quali poi al tempo del calde, slr uggendo fi faccino del loto humore, pregne le nugole, le quali ejjrndo (jnnte da venti mila 
plaga Meridionale tngroffano} come fi crede) conte comi nove piogge d Tjjio. filtri differo (he quello fiume fi gonfia & fifagrande 
per le pioggie, c he piovano nella F tbiopia , a certi tempi, il cleéfaljò, perche nella Ethiop'ia, ò non vi pivue mai, ò di rado. I{ acconta fi 
parimente vna altra opinione piu famofa, che per la guerra di Aquilone, thè per quarantacinque giorni dura continoti am ente col ven- 
to Sub filano , queflo fiume facendofi grpffo,& quinci combattendo quefli venti infime, & quindi refifiendo [acque, il fiume trabocca » 
C»r fa parer la terra &■ le campagne un mare. Ma tuba Pg de Mauritani confidatofi ne fèti de glifi fittoti Cartagine fi , dice che que/io 
fiume ha il fuo principio da vn certo monte pofto nella Mauritania , il qual monte riguarda ver fi f Oceano , dr dice che que/lo fi ma- 
nifeflò per quelle congetture, perche per le paludi di detto fiume, nafeono i pefiigli anmuli,& l'b erbe, firmili a quelli ; & che paffando 

11 TfUo perla F.tbiop tagli fino impojii d'iuerfi nomi, fecondo la d'merfità di quelle nationi il quale finalmente grofifimo & largo fi ne 
■piate infitto alle Catheratte , cioè a certi J cogli rotti , da quali cade piu toflo & rovina , che corra. Onde ri bob ita tori diventando per 
l moti enfi romore, & fiono quafi che fiordi Jitron forcati a mutar paefe. Quindi per fitte bocche partendoli & cambiando piu pia/u- 
menu,Uquaii bocche raffembr ano fitte grandijfrmi fiumi , t allarga per l'Egitto larga ficcar fi di altri fiumi frani . Et oltre a mol- 
ti altri rivi & ra mi che nafeono da queflo mede fimo capo, & caggiono in altri inferiori a lui fitte ve ne fono nauigabili,& grò fi. 1 qua- 
li da gli antichi hebbero quefli nomi, cioè Hcracloetico, Schemàtico, Bolpiùco, Tharnitieo, Mende fio, Tanaitico,& Tic u fiato. iqafiiH 
do adunque d'onde t'è detto, fiorre dalie paludi infino alle Caibcrjtte,& fa molte I fole , delle quali alcune fin tanto ( fecondo che fi die e) 
occupate iaìT acque che traboccano, che nonlefcuopre & non le lafcia vedere in termine di tre giorni, tra quefte Ifole due re ne fino 
famofe cioè M eroe, Deità, chiamata cefi dalla figura delia letteragreca, che e de firma triangolar e. Quefli quado il Sole poi entra nel 
fogno del Capricorno,crefccdo per in fino al pafiar di Libra ,&• gonfiando perffiacio di cento giorni, comincia poi a firmare, & doue per 
la moltitudine deli' acque andavano le nani, vi correvano poi i cavalli £r vengo» fi grand i/Jime campagne, ma crejiendo troppo flraboc- 
eheuolmente è coft no duo, come iufruttuofo,quar.do non ingrofja molto, perche la troppo abondanga deli' acque fiondo vu peggofipra 
i terreni, ritarda lo arare, & il/eminare,& la poca,minacciafleriÙtà, di maniera che gli habitanti non vonebono ch'egli errfieffe ne 
piu,ne marno di fedccicubit. & fi il trabocco dell' acque fia mediocre, le /mente qualche volta fanno frutto quafi fettanra volte piu; 
non generando il T^ilo tra tutti gli altri fiumi della terra venti . E l’Egitto sborniante ancora di molte forti di animali, cefi terrefin co- 
nte aquatici , & molti vene fino che vivono & interra cr inacqua, onde fin chiamati jimpbibtt , & in terna vi fono Caprroli, bui ali, 
& Biflurr.hu molto rìdiculoft a vedere & bruttavi fino altri monflri,cbe nò importa il raccontagli . Ma tra gli altri ai: tuta! 1 d ai ava w 
J il Cocodriiio , il quale coft ’m terra come in acqua non ba lingua 0 muove folamcntc la ma fella di fipra < 5 * ha i denti a vfi dt pettini , 
tir doue egli morde bifogna pcrfoT?a\, che ne leni il pcgTp. f a le fue vuoua comequella deli’ocha ,cr feeglihautfft [unghia fi conte 
gli ba le dita, farebbe bafleuole a fimmerger le navi conia fua grandi ffma firga.Crefct di lunght^ga per fino a dieci cubiti, (7 la notte 
fi ftà nell'acqua, &il giorno vaapaHurarfi in terra, con fidatoli nella durejg* del fio fiogliofil quale è fi forte cr fi doriche agranpe- 
na fi può rompere conperccj/a di quaUbcbelBco fìrtancnto, & e/Jendo quefle fiere, come te fino quafi fempre crudeliffime ,notriimeuo 
fiorino per fette cerbuonioft giorni man (bete , come fe haueffero fatto tregua tra loro , ne quali giorni i facerdoù et lebrauatio ih M empiti- 
ti 'fatale di jlpt. Molti altra quelli che muoiono fecondo la diuerfuà di cafi, ve ne fino affai che muoiono per gli morft di ceri: anima- 
li fatti agni/a di Delphmiche mena quel fumé. I quali appiccandofi alta tenera pancia di detti Cocodrilli, lo rodano,cr aprendo le loro 
gli ammaggono , cffendonc ancora alcuni altri che muoiono per queflo cagione, flitrcuaft in quelle parti vno ve ce limo, che noi adorna» 
diamo Rigogolo, ilquale mentre va cercando di pafeerft, vola piaceuolmente intorno al Cocodriiio che giace , cr fide citandoli col bec- 
co le gengte glifo aprire la bucanti? va perfino a confini de Ila gola, tlche vedendo Iflilro che è fpecie vclltnofiffima diferpente,gli ri». 
tra in corpo facendogli la flrada detto vcceilo,cr aprendogli il ventre & le vi fiere ffe nefie fuori. Moflrafi il Cocodriiio a chi figge fe - 
ronfimi, ma chi figli ruojlrapoco paure fi, diventa timido, & dicefi che gli flà quattro mefi del verno finga mangiar cofa alcuna. Gt 
neranfì ancor 1 in quelle partigli H ippopotami, i quali tra tutti gli animali bruti fino figaciffimi , & hanr.o [unghia come quelle de ca- 
valli [effe , nondimeno nel meggo , hanno le code cortese quali farà bafleuole raccontare dticfileaflutic.QuefioarimalcfailfHOcoMi- 
le frale canne, folte & fpeffe, però, & che per la denfità loro fanno il luogo ù filtro, cr alici tardo la notte quando ognivno flripofa,fe 
ne vài» paflura,& toriiandofenc [atollo alla fia fianca vico pir di a rcurftìo^r moflra [ orme rivolte, & divi fe in piu flrade,& quello • 
lo fa accio che noci taceri non lo paffuto ormar e, & prefò vcciderio , oltre a ciò, quando per troppa avidità sfi ha pieno il corpo, & non 
p può muoverceli fi getta fu le canne tagliate di/ re fio cr fi firifie & fi cavafango àa fefleffo , & rivuoila polle fatte carni nei fan- 
go par fino chela carne fi rifcaldi.cr le piaghe divenuto cicatrici. QueSìe cefi moflruofi & fi rare , le vide già'U popolo Remano al, 
tempo della edilità di Sconto, padre di quello altro Sconco, (i! quale Tullio c(i/tudcndo,cotnanda a Sardi* he ancora loro habbino vna me 
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itfima opetàone della famiglia nobile con la autorità di tutto il mondo , ; cr colendone flati cauti molti di (fatui ne paffuti tempi , non 
poffono adeffo eBer ritrattati m alcuno laogOt&fi come poffono congetturare gli habitat ori di (faci paefìjì fon fuggiti a Blemmi per Im- 
portunità & per il tedio de i cacciatori. Tragli Treccili poi , la varietà de quali non fi può numerare, vi dia facra '&• innocente & amabi- 
le ibi , la quale ha quelle prerogatiue*be togliendo ella f uuoua de Jer penti & portandole al nidio per cibar fene, è cagione che fim'di ve 
lenofi animali crefcono hi minor numero . Siaffromano quefli mede firn vecellicongli J quadroni de fi rpenti che efeono fuori delle pai* 
di della Arabia, & inorai che l'efibino de loro confini le vincano, &fe le diuorano, combattendo in aria, <jr fi dice che quefli vccelh par 
torifeouo pel becco. Tgutrifie quella medefima ragione, molte /fede difcrpi,& fopra i altre il Bafilifio,piu veienofo, & piu nocino degli 
altri & l’Amphishene, le Sitale, ! Monne, le Dipfade, & le Vipere & molte altre forte di ferpi le quali di gronderà & di bell egra 
fon f ho ernie dall A (pitie che fpontaneamente non efee mai del Tgilo. Molte altre cofe vi fono che bi fognerebbe racci>tarc;ma tralaflandole 
diremo alcune poche cofede gli Edi fitti) publ'ui. ìfirouan fi nello Fgttto grandifimi templi , ornati di altijfmemoli , vi fon le T/rami- 
di che fono de fette miracoli del mondo J i difficultà nel drizzarle Herodoto nefcriue a pieno*] nelle fono ahiljime torri, quafl piu che no* 
poffono filmare le menti humane, le quale lai fhiffrme da piedi, & nella cima flretiflime, la qual figura apprejfo i Geometri, è chiamata co 
fi, perche agni fa di fiamma Affuoco fi come noi diciamo , fi riUrigne in punta , la gratdegja delle quali perche a poco a poco fi 

va aJJottigliando,cr fole in arti (firn a altana, non fa ombra alcuna cr la ragione efjendo homai e plebea non faria altramente detta. Vi 
fono ancora le fifmge, cioè certe futtcrranee caueme, le quali ( fi come fi dice ) furon fatte da certi maeflri delle cer emoni e,&de riti an- 
tichi , i quali indouinorono il diluuio, & temendo che cofi fatte cerimonie non fi sdimenticaflero, ò fi corrompeffero , edifieorno in diuerfi 
luoghi con gran magifiero certe flange fotterra,& intagliarono nelle mura molte forti di vccelli & di fiere, & infinite ffiecie d’animali, 
leq itali chiamarono, lettere hierogliphtce, incognite a latini, Di poi vi dia città di Siene, dotte nel tempo del flottino e Hi naie , i raggi del 
Sole percotendo diametralmente ogni co fa dritta, non fi vede ombra alcuna , però fe alcuno ficcaffe vn peggo di legno in terra ritto ò ve - 
defjc vno huomo flore in piedi o d’uno albero, egli vedrebbe l' ombre di fi fatte cofe confonder fi & diffparfi chea il loro dintorno , ò ve- 
ri liniamento.fi come fi dice che amene in Meroe che è in vna parte della F. tbiopia,proffìma al circolo equii;o:iale,doue per novanta gior 
ni le ombre fon contrarie alle noflre, onde quegli habitatori & popoli fono adornandoti Antifcij. Ma perche le mólte cole degne di mora 
a che vi fono, trapalano U proponimento dell'opera mia, però le lafcertmo a i piu elevati ingegni diremo qualthe cofa fopra le 
prouinrie che vi fono. Dicefi adunque, thè ue gli antichi fecolijo Egitto fu diut foia tre prouincie, cioè ncll'iflefft Egit‘0 , mila Tbelaide, 
& nella Lib'ia,alle quali i moderni ne hanno aggiunte duo, ctoéAuguflanicaffeparata dallo Fgitto , & Tentapali.diuifadalla Libia piu 
fecca,della ThebaideMunque tra le molte città le piu famofe dell altre furono Hermopoli, & Cottone,& Antinoo laqttalc fu edificata 
da Adriano in bonore del fuogiouane Antinoo. fipendo ognuno chela città di Thcbe bebbe cerne porte. In Augurannica vi fu Vleufio 
nobili (fima città , laquale edificò Teleo padre d’ Ai bilie quando gli fu comandato da gli Dei, che fi lauaffe in quel lago, che adeff o bagna 
le mura di quella città, alTbora che perla morte del fio fratello chiamato Froco il quale rgli baueua amaggato, tra agitato dalle horrtn 
de imagini delle furie. Vi fu ancora caffo, doue fu Ufepolcro del gran Vompeo, & Oflracine, & Ufiinocorura. In Tcr.tapoli di Libia,vi 
fu Cirene sittà antichi]fima,ma difcrta,laqualcfu edificata da Batto S partano. & Tolomaide,et Arjinoe che altrimenti «’ i hiamato The u 
chira,& Darne , cr Berenice, che fi chiamano Heffcr'tde. Tacila ar fa Libia, poi vi furono Taretonio , C bercela, & T^apUt ; Lo Egitto 
rUrmamcnte,tra le molte città che vi furono le piu famofe cr le maggiori erano Atribi,Ofirinco,Tmiù,& Mempbt,cliiamata Mcjccgo 
C3r Hiltickoma detto hogidi il Cairo. Vi e vltimamente A Uff aridità capo di tutte le altre città , nobile <Jr famofa per molte cagioni , eSr 
per la cbhtregga de fondatore , & per nome delfino diligemiffmo architettore Dinocrate al quale mancandogli la calcina per edificare 
le grandiffune mura, fece tutto il d’intorno & il circuito di farina, il che fu prefagio (benché a cafijche quella città deueua effere abon 
dante <f ogni bene. Quiui i venti fon falutifcri.l' aere tranquillo & fereno, g? come sé veduto per molte efferienge non e' mai giorno che 

J li bdbiianti di quella città non voghino il Sole : & accioche queflo lito non fai effe incorrere i rauiganti in diuerfi pericoli, come baueua 
atto mangi, merce delle fallaci vie, & de gli in fidiofi fintini, Cleopatra edipeo vna torre nel poi to , laquale adomandò Tharo , per 
amor del luogo, doueftauano la notte grandiflime lumiere che faceuano firgno alle nani , perche già i nauiganti , che fi par ita dno dal mar 
Tanbenio , ò Ubico, non vedendo alcuno fegno Cr andando per le grandi & Trac ne bocche de monti.dauano in terra er fi rompcuano. 
Quefla medefima Bigina edificò ancora lo Heptafladio, noumeno con prefìeggs di tempo che con marauiglù/agrandcgga, per cagione 
opportuna & necefjaria <jr {epura da tutti. Voi fiche Tifola del Tharo dow(fi i ome fiuoleggia H omero ) Trothco pa'.ceua i greggi de 
Buoimarini, laquale èlontanadal lito della città mille paffi che era obligata al tributo de Bfiodiani : fingendo di fargranfolennita me- 
nando fuor della terrai mede fimi pubhc ani, gli fece lauor are, Cr con preflegga finire quelli opera infette giorni , gettando grandi) stme 
moli amare, congiunfi Tifila alla terra.bauendo ficcati fitte fladq di acque. Oltre a quefle vi furono mòti Tempi / di grandi fuma al- 
tcgga,tra quali il maggiore fu quello dello Dio Serapione,i!quale è molto ornato di loggie,& colonnati grandi fttmi,Cr di figure fi dot- 
tamente ini agitate che par eua che le fauelaffero ; & finalmente era co fi ben formio d'ogm atomo , che in tutto il mondo non fu mai co- 
Ja tanto mirabile, cauandone però U Campidoglio, per cui l{yna i fiata tanto celebrata cr fimo fa. In queflo mede fimo furon tncflma- 
bili librarie,cr fe fi debbe dar fede agli femori antichi, fi dice che vi fi abrufeiorno fi treccino hùllia volum,mcfù in firme cr compo- 
fli con gran fodecituime & cura da Tiolemeo et da altri He dello Egitto al tempo che delta città fu focheggiata fitto Ce fare Dittatore. 
Lontano da quefla città dodici miglia vi era Canopo*! cui diede il nome il goucrnator di Menelao , i he fufepolto auiut , fi come fi troua 
nelle bidone antiche,& tanta & fi fatta è la piaceuolegga di quel par fi, i he chi v'babitagli pareejjcrein vno altro mondo. Quefla cit 
ti non fu aggrandita a poco a poi o come 1 altre , ma da pumi fondamenti fn fitta grandifuma, benché poi per le guere ciudi, maf ima- 
mente al tempo di Aureliano Imperadore, offendo roninata la perdefle vna gran parte di paefe che era domandata Brucinone, che fu già 
albergo di huomuii dotifsimi Cr f apienti fiimi. Qui nacque Art flarco eccellentifsimo grammatico & ller odiano inq* ufn ore di molte ar 
ti, & Ammonio Sacca maellro diT tonno, & molti altri nobili fcr inori, tra quali fuilluflre Didimo c alternerò huomo molto inflrutto 
nelle cofe grammaticali cr nelle altre feienge, ilquale in queifei libri doue qualche volta riprende tmpet fittamente Tulliofimitando gli 
fcritton maledici, biafima il parere de giudici migliori cr dotti , agutfa dwi cagniolino che abbaia a torno ad vnlconeibe muglia ter - 
rtbtlmenoe, cr benché vifiorijfero molti altri antichi fcriuori infieme con quegli che io racconto tutta volta adeffo manca quella ter- 
ra di bauer copia dhucmini eccellenti m ogni f acuità & mafimament e di Geometria, per cui mfegnarono & [coprirono nato quello 
che era celato, ma adeffo totalmente apprefio di loro è {penta la mufua & r harmoma : non vi offendo alcuno a Ih ologo ne alcuno che at- 
tenda alli auguri / & afimilialtre arti.Fionuano enfigli fludif della medie ina come della Aflrologia.onde ne vfeirono co fi dotti & pra- 
tichi medici,cbe per effer hauuto in pregio, bafla dure d' bauer apparato in ^leffaniria.cr di queflo baflim fin qui , ma chi voleffc pur 
cercare donde habbmohauuto origine tante fi ùnge, riirouerà per tutto il mondo, che le Mathematiche, mòf sanamente infume con 
molte altre, fino v fi ite dall Egitto. Qjànci bebbero principio le molte diuerfità delle antiche ragioni fi cerne fi dice , & le o/dinathni 
delle pùnte fiere cerimonie fi confinarono lautamente &con veneratione Titagora hauendo);mpaiata qui la prudenza venerando 
fecretamentegliDei , ordinò che tutto amilo che volt uà & di cena fofle immediate approuato,^ mojlrando apprefjo Olimpia il fio 
fiauco doro, & fu veduto [duellare molte volte con vr.a aquila. Ter quello An affigga ancora prcdiflctbc pioucnlbonofafu,& 
nel toccare il fango d unpogjo prediffetbe verni beno de terre moti,& Soionc aiutato dalle Jeotenge'& da i giuduij de Sacerdoti del- 
(Fritto fece le leggi, & aggiunfe molte cofe agli fluttui A ibaiie fi da quefli principi] laminando perle cofe alte , per la grandigia del 
bel parlare, battendo veduto lo Egitto , militò con fipi<uga glorio fi. La maggior parte de gli Egitti) fono viiuigni & mrw mantneo- 
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tUl- ‘‘‘T' “f* & fi 1 a nlcmo *PP r tffi d ‘ loro non luneffe no tempi .etichi accoflumato il 

1 ^ ”^ ra> / , T or f" P ,m ° é ^tutore, lo tento.no a r coopta ,& tanfi, mot ale uni forte d, tormenti, che potefe 
niiìLTlt ù f y T '° n 'T' i ' m F‘"°''?. nU& J'S- ,c '‘ d ' ,,lU ”° l,mi l‘ 0 ' ,e <r‘»‘l° per nutntura fon prefi per ladri ootlUicojathu 
' Jrt .. "n * l ';' maU rf S mo ' mi V trofia tuoi dtnerfi ami, i pe.-ma e fendo flati /operai, ut« 

lono&t Uopatra ntU teucra mutale apprtffo Muto, l Egitto dlnètb pmuncta.ir fin poBedata poi da Ottiu'uno Muenflo. La Libia , ot 
mef rr leflamenlo che fece morendoti pe spione, dr Cune con ! altre atta della Libia, tr Tntapoltfmon donate da Tolomeo. Ma 
j^WfTn f - Wf'T ('"“"‘“■art’omnemo alnoflro incominciato razionamelo, d, tendo de foni & de none, m, thè heb- 
’V , ‘ rJ!ZTt' Tai '/‘ , ' , l^-‘ U f cm l TC le "fi P‘“ notabili, di che lo Egitto abbondando inopi tempo, ne diucnne\r indentrate fra 
mon ruMldn. Ì! 7 " J a " Ubrr ' t f rhtaro,mornoaBa irrottone, delie qual, Mondo dimorato piu di pncUo,che la propolla tremiti 

de P rnKÌ P a "’ & ‘beut narutempi.naZememefuaonomqueSlambi 

Iftitna telone fi protur et a di far fi, elie dtSlntamentcftcoaofca da cuficmatfra tanta ofcmttd,& fra tufi moltiplico narialione de pri. 

pTitf’JlTotfo'Lir'Ó ' f' U ™‘ r, fi^P';“' mU dC “° W* ha ‘"‘ ya ne firme de pep. prodottene da diuerfi po 

~ “tnpo-rt habttarono.la onde duo, effe, fi 1 1 pepo dello Egitto eretto in vna coiai firma de rouerno ««io quali 

H et reipru deche renana fra ri jtfsm, Belo ; &m Italia Cornerò Caio ; Onde auucune, che rii ! finn furono piu notte , & conili 

hérUlóndó cZ'iòf l"* ‘L‘ dde ‘f Cl “,“°Ta II r *f* “ J " ÌMU ‘"osepotandof, effe re flati dt gran tempo pria, de ,/i afri poL 
cbtaddu ‘" do m !°ro àlffefa, che manzi, che Salld.fi affnmneffe il titolo pepo ; lo Ermo f, era zoomato per 
^ement^tra r, fenda «ni quattro m,fi alenai della moltitudine , fhe pud, tondo mdilern- 

t^t etralonle eanftoiccmcattrfertnanano effe re anttcbtftmi di nunzi altri tannano ampi, ffima podrfìdd, punire.tr di pre- 
loro i 1 oZéeo,fiì,ZJuT JC ''r“ U 1 Ti** 0 ’“ (0 at °‘° aJ,m ’*> "’ a ‘ firma di gouerno , efindo parimente crefeiuto . tra 

altra d^JL‘!^l d ‘^' /<m f "«"'■UT della mzordtpa del dammare; molata qnefla prima firma di {attenta , ne formarono nn' 
me dòmdZ?MC,l*lZa DUUI ‘‘‘ ld *t wSl,a l* KU i ""denota altroché fnperiorui di qual.be partkolare , con il qnal 


Camclé detto Sjtturno il giouane, 
& Chcnimia. 


^ Oceano, & Thctidc , Se Nilo. 


R rf? J, “ taln< '[ D j 1 B«u<rrnodciIo Egitto fino all’anno 1846. nel qual tempo Salti- vfurparafi Sdegniti 

K.^ooV^ ói 1 ' Principio latlici ma fcrtima Dinaftia, andarono poigli Egitti] continouandocon IcWrcdeiRc.iicc 

lungo (palio di tempo, fimi! numera di goucrno,clTcndo (lati i Re, * 


Salte & Beone. 
Apachcnc,& Apoco. 


* an ‘ 4 ^ Egira , nel quale hebbe fine la decima lèmma Dinallia . 
Themofidc, che cominoando à Regnare diede prindpio alla dedraa otuua Dinallia. 


«V* 

% * 


Chrebonc , Se Amenofc. 
Amedea Se. Mefres. 
Mdramutofidc 6 c Themofidc a. 
Amcnofox Se Oro. 


} 


Achcncra, Se Achoro. 
Achencra a. Si Achcncra), 
Chcrrc, Se Armefcs . 


Armefifmiamo , & Amcnofo fecondo nel quale mancò la detta DinalKa decima ottaua. 

‘rimo Re della i« 

: Se Amcnotù. 


Zeron primo Re della i^.Diniftia, 
Ramelc “ 


muan da alcuno de gli (cn tton antichi Se Modcrni.ln capo al qual terminc.hcbbc prindpio la n.Dina(lia,chc hebbe per Re 


Semende Se Cheope . 
Cabreo , Se Amcnofo. 


ScTaci&Spinace. 

Perl ulcane con il quale vltimò la a i . Dinallia. 


Senfioro primo della 1 a. Dinallia. 

O (Tortone, 4 : Tichelote, con U quale mancò la fopradetta 11. EKnoAi*,*.- principiò U l], che hebbe per Re 

Pctubafte , & Simmo ; nel quale parimente mancò la ij. Dinaftia principiando U 14. della quale furono Re 
Boccoro , i cui luccedc ì \ 

Sabacon,con il quale prindpio la 1 j .Dinadia. J AniloScbco, & 5 ua detto al triracnte Ioa. 

Sctonc,che vltimando la vita, mancò anco la 1 5. Dinaftia , principiando la t«. i Re della quale furono. 


Mencs Enopo. dcStcfinirc; ilqualc regnato anni fette, vltimò .giorni (uoi, onde gli Egittii venuti a eonrefa tra lorormu- 
rarooo quella forma di goucrno, & per tj. anni continui fi goucrnaro a Repuhlioi , hauendo dato la cura della prouin- 
“ a do ‘ fcc ' dc principali del Regno , de i quali finalmente Plimiu’co vcc.fi gli altri, fi dichiarò Re , a cui lucceftc 

Neacho ; che fu poi vccifo in la battagUa campale di Nabucdonofor Magno } Onde nel Regno gli fucccTe 

PCimcrico Se Vafi», \ . % -, * 


Anulcdc 
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A m afide col quale fini la 16. DinaAia , & con queRi fuccctfè v 

Pfamenico, col Regno dd quale principio la 17. DinaAia 

Wamenito adunque regnato pochi anni hebbe per fucccllbre 

Famcroc>che aflalito dall' armi de Perii, guidati di Cambifc figliolo diCiroilgrande,fuprfaodellavlraficdelRegno,6c 
lo Egitto fu a vitia forza ridotto (otto lo Imperio He Perii, che lo goiiernorono fino agli anni del Mondo $6)8.fino alla venuta 
d’AÌeflandro Magno,iome dìRinramcmc nelle fuiTcgucnti laude fi dimoftra,haucndo cominciato a dominare del 344j.de! 
la cr catione del Mondo : Ma foggiogato dalla fcliritàd'Aleflàndro il Magno il Regno & la Monarchia de Perii, fu lo Egitto ag- 
gijdicatoallo Imperio de Greci come il rimanente, da quali fu lungamente come fi vede nelle dette tauoli goucrnato : il Re 
del quale , dopo la morte d* A I diandro furono. 

1 

Tolome di Lagidc.A Tolomeo Ftladelfb ì Tolomeo Epifane , & Tolomeo FlomiAore. 

T olomeo E uerge tc,& Tolomeo Filopatro. / Tolomeo Filconc,& Tolomeo Latino. 

Tolomeo Aulete, & Cleopatra Vltima dilla Airpe de Lagide; Laquale (oggiogata à viua forza d'armi daOrtauiano Au- 
gnilo ; cagioni», che la Prouincia dello Egitto foflc ridotta in Prouincia, Oc pcruenifle fotto il Dominio de gli Imperadorì Ro 
mani, che la tennero poi finoagli annidi Chrifio 619.net qual tempo, tenendo lo Imperio Hcracliovfuti dell’Arabia, Adel- 
l 'Africa i Saraceni guidati dal (alfe Mr.hi metto,!! ridufic fono lo Imperio de Principi infidcli, dannali (u goucrnata con il ti- 
tolo di Sultani fino all'anno t Jt7.di ChtiAo, nel qual tempo Sciimo Ottomano , di tal nome primo, delimito lo Imperio 
di Sultani ; lo aggiudicò allo Imperio Turchcfco,fotto del quale tutrauiafi ritroua.haucndo gliEgittij,dachegli Infidcli (è ne 
Impadronitono tralalciaci gli antichi coAumi, Oc (cguitati quelli di Machomctto,dcquali altroue (e ne dirà piu coniofamcntc. 

Tali furono le formcdcgouerni,&i Regi che anticamente furono in qucAa IccondilEma prouincia , intorno alla quale fi « 
di gran lunga piu dimorato che ncH’altrc, per l’antichità.A: per la grandezza fua.Nclla quale Rari 30. forte di goucrni, (inaimeli 
te c caduta (orto la bai bat ic dcTurchi,(ottodcquali con eterna infàmia de fedeli tuttauiafi ritroua. 
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A Trouincia della Creda, ma delle I Regioni dell’Europa ; detta anticamente Udenti, da H cimo figliuolo di 
Deucalione , reputato comunemente da Greci , reparatore della getter atione humana ; che pafiato doppo il 
Diluuio rmuerjale, della T faglia in T hit) >iot a con molte genti , inflrumdogh cr nella Tohtia ciutle , <jr 
nella Mercatura denominò dal proprio nome coiai T rotónda Hellema ,fu poco inondi dilla rouina di Troia 
detta Creda da Greco figliuolo di Cioue Af di Cand'ut , nella tjual Trouincia, fe bene eoi tempo poi ri fi ri- 
trouorono molti popoli , che ritenendo i propri) nomi loro , come i Ttlajgici,i Danai, gli Argìui,& gli Aehdi 
erano da c'taftuno tuono fanti ter tali ; con tutto ciò erano compre (i & comunemente chiamati col nome rni~ 
uer fate de Greci ; fi come per il contrario con i nomi particolari di disfamo di quefii,reniuano dallo rniuerfalt 
iute fi tutti i Greci.Qucfla Regione adunque, che con tali nomi piu rotte & da Toeti cr da gli Hi fi or hi rime 
chiamata tale; confinando dalla parte del Settentrione con i Mari Car patio, & Egeo ; ba dalla parte del Settentrione , la Damaltia , la 
Tracia, cr parte della antica M'ifiafuperiore ;hauendo dall Occidente i Mari Giorno,^ Adriatico ; Cr dal Mczogtomo , il mede fimo 
Golfo Adriatico da ma parte, & drf alttailmar Libico;& efrendo diuifa come per iUmeTgp,dalleTermopilc,montialti{Jimi, che pria 
optano à Lette a de in Albania fituata lungo il mar Giorno ; fi tflendono fino al monte Otta , che termina col Marc eppofio dello Egeo, 
contenendo fiefieffa le infraferitte Bigioni; La Maccdonhn (he haueua queflc parti , che fi cbiamauano con quefii nomi. 

> t-w*M**~ ,• . 

I* Albania, che contiene in fe ftefià, . j 

La Arhala , che era diuifa in qucAc partì. 

Ne i Dori , Oc negli Hclli. 

Negli Opontij Oc negli Etoli. 

NeLocrcnfi, Oc neFocenfi. 

Nella Reo ria. Oc ncl'Attica. J 

La Morca , che haueua in fe qucfU popoli. 

I Corinti A: gli Argini. . ** GliElini Agli Adiri}, 

! Laconij Oc i M cluni j . f Gli Arcadi OcSicionL 




Oc nella Megaria, 
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Dei quali Sicìoni parlando prima.chc degli altri, come quelli, che digran lunga prima di a’a/cuno de popoli che i Greci 
hebberoi propri) Re, dico edere dati anticamente chiamati Sictoni qua popoli, che furono detti aura Egùlci,&PcIoponclii, 
Se Laconici, < 5 c che hoggidi fi chiamano i popoli della Morta ; da di iter fi Principi, che in diueifi tempi vi regnarono, i quali po 
poli vfando in gran parte gli ideili co fiumi de Lacedcmoni;fcnc parlerà alla dcicrituonc che Ira poco fi farà de i Re Lacedemoni 


& in auedo luogo parlando in generale de radumi de Greci, dico i Greci edere dati communetncnte huominì inteudentidimi, 
te delle icttcrr,& della militia;& haucre gran pane di loro hauti i proprijjRc.comc fi vede in Homcro,chc dcicriucndo i Capita 


oc delle lettere,*: delia milita;*: intiere gran pane di loro hauti 1 proprijjRc.comc li vede in Homcro,chc dclcnucndo 1 Capita 
nifamofi, che pattarono alla gurre di Troia, f.imcntionc di piu di Icllànta Re che dominando in Grecia le patrie loro;ficrano 

il Fi Fflln le Fdtn T nn nnl I a* illlitflA ni l*l ^ lllllnil im li i i imi J. 1 rutiliti r >' tutti rii ■ 'litri mirifili 11 i rii i r • " 1 7 H iti . J ? tuli!/ 


arrogato il titolo Regio. I popoli di quedo parie adunque battendo reputati tuttiglt altri popoli Barbari; eden do dati di culli/* 
fimi & deganridimi nel parlarc,fprczzaronolcAlrrcnationi,cudumaronodiottcruare,grauiùnel vedirefie nel parlare; Se 


hauendo attribuiti àgli Iddei mille fauolc dishoncrtc, honorarono in piu copia Se in maggior numero molte Deità ridiculo- 
(e annouerando pazzamente tra gli Iddij gli huom.ni mortali, che facendogli qualche atto Hcroico» haucuano per proprio e 
fiume l’arroj iaà ~ • . .i- . . . ‘ * “ * — 

prie colè, ile 


ganza Se la ptofuntionc,& inalzando i fitti de loro Capitani, procurauano piu d'ogni altro popolo agrandirc le prò 
prie cote, n che aggiungendoli la naturai malcdiccnza.gli incanni, le frauddi, Se la indabilità, non fecero mai cola coli piciolà, 
che non la edollelìero fino al Ciclo; Onde è auuenutochedc fatti di qucdi,fene vedono, Selène leggono in maggior copia che 


de gli alni popoli del mondo, Icquali notabili impcr fedoni erano accompagnate anco da molti futi Hcroi, Se dalla molta co- 


gnitionc, che Se naturale. Se moralmente, hebbero ingenerale Se in particolare tutti i Greci : 1 quali con gli fcrittiloro dato 

itovi 


infinito vtilc a podcri.fi hanno refi con quedo mezzo celebri fra tutti gli altri; Ma perche ne propri) difcorfi Ir verrà a vna parti- 
colare rumtionede cofhimi de piu celebri popoli deGreci, rimettendo la curiofità de lettori à quella occafionc fi dirà qual Re 
furono quelli, che regnarono in Siccone, prima regioncdcli’altrc, che hebbe i propri) Re, i quali hauendo cominciato ad eflet 


goucrnati ne tempi, che Nacor era capo degli Hebrei. Se che Occo Veio era Re d’ Italia,& Rozo Re degli Adiri), che fu gli anni 
dalla «catione del Mondo 1874. hebbero per Re. 


Egìafeo Se Europo. 

Tn cicchino, Se Apide. 
Tdriìione Se Egfno . 

T urrimaco Se Leucippe, 
Meflappio Se Carata 
P/emmeo Se Ortopolo. 


I 


Melante» & Marata 
Echirco Se Co ralle. 
Epopeo Se Lamedontc. 
Sicione Se Polibo. 
lnaco & Fedo. 

Adrado & Polifide. 


Pcla/gio Se Scufippio . 

vltimo Renclqualc mancarono! Rcgi.haucn 
doli occupato il Parie di Sicione, gli Hcraclidi 
che fu gli anni del mondo a8atf. 


DELLI ARGIVI ET DE MICENI. 


| L Uggito d' Argo ; poco difcoflo da quello de Sicìoni , hebbe le itteffe leggi & gli ifleffi iflitutidegli altri populi della 
Morta ; il quale fu denominato tale da Argo F.gittio , che fuggendo l'ira del fratello fene pafsò m Grecia , Cr m quella 
parte della Moreafabricandofi ma' Città, je nominò dal fuo nome gli Argini ; l quali fra i molti coflumi , che furono lo 
ro comuni con tutti i Greci, hebbeno queflo particolare , che ritrouandofi nella Città & nel l{egno toro qualchuno,che 
viuefle'fitw fornente ; biJognaua,chc rende/Jc minuto conto al Re di che cofarfr come viueua ; Queflo regno adunque , 
hautoilfuoprinciùio , mentre che Àbramo era capo de gli Hebrei , & che Balco era Monarca de Greci ;cr T ago He 
ri* Italia , che fa gli ami del Mondo a 109. da lnaco ; hebbe 1 feguenù Re. 



Inaco Se Foraneo* 
Apide Se Argo. 

G ratto &Forba . 
Trofia SeCrorhopo . 


> 


Stencleo,& Danao. 
Lincio & Ahantc. 
Proteo Se Acrifio. 


Con la vira del quale, mancò il Regno Argiuo,checra durato nelle vite di 1 4,Regni fino agli anni del Mondo 175 ì.doe 1 74. 


In capo al oual tempo transfcriiofi il Regno Argiuo in Micene, i fcgiiemi Re non fi denominalo piu Re d’Argo, ma di Micene, 
febene poHedeuano & luna Se lalrra patte , hauendo cominciato a Regnare gli anni del mondo 16 jj. mentre «a capo de gli 
Hebrei Gcdco'i- ^ 9 0 m a* t r., t . ■* v Xf ìinn,.^. a iTì t nmniV, ■ i» — a a 1 . nh. 1 r* ». .1 i, .».<-«»» .» 


dconc,& Re d’Italia Verebeno Se Monarca degli Adiri) Lampirc, i Re della qual Città furono . 


Perico Se Sienclco. 

Eurìdeo, Se Atreo, Se Tiede fratelli. 
Agamenonc Se Egidio. 

Credi &Tiafmcno. 

Pendio Se Comete. 


con ilquale mancò il nome Regio eregendofi gli Argini in 
li vntieri Re nnoal aSjj. 


Rcpublica , hauendo regnato gli 
come fi vede nelle feguentc tauole. 


DE LACEDEMONI. 


«mk», A Laconia , proumeia del Tcloponnefo (e' hoggidi fi dicena la Morta )/u non fidamente detta laconia , ma Oebatia, 
cr Lacedemoni , de Lacedemone figliuol di Gioite , & di Targete, dal quale fu ancho edificata in quel paefe , gir 
f" chiamata , pur dal fuo nome Lacedemoni eccellente , cr ìlluflrc città , la quale detta S parta , da Sparto fi - 


nome di ultore del figliuol del fratello , che era dopò la morte del padre reflato piccolo , & non etto a reggere quei popoli, adornò Cr 
quella città, &■ tutto’ l paefe, di leggi,Cr di coflumi vtilijfur.i, effondo prima i Lacedemoni fra tutti ìGreci , di coflumi pcffimt , intanto, 
che con gran difficoltà poteuano conuerjare tra fe l'un con f alno , Licurgo dunque lettati via tutti quei loro, modi di viuc. e , ne bttro- 
dufje alcuni miglior i,Cr tra le prime cofcche fece fu il torre i piu vecchi della città al gouento di quella, volendo che quelli confa luffe - 
ro delle cofe importanti, con i duoi Re, che efio creò medefimamente, & che foffero come arbitri, ey metani fra la p jt ernia, & l'aia- 
tpricà di quelli, & la v ioientia del popolo , accioche ne quelli diuer.tafkro feroci, & ingiufli mediante il goucvio+b cffi haucuano in ma 

Difcorfi C no, ne 


I 
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no,nemedefimamente il popolo fi foffe ntofìo paTgammc ferrai obbedire a faretumulto. Scrino .Ariflotele, effrre flati v'evtbho'àre- 
chi, ch'eraiur appreffo i duci J{r, cr che flauano intenti, che non saccrefc effero troppo le forze deh Democrazia ( che cefi era detto il 
gouemo del popolo ) me def imamente, perche i flg, che fi vedevano con la briglia del goierno in mano , non penfaffero di di armarne 
tiranni quello, che Tordincua per quelli ventiotto bifognaua, che da tutto l popolo fi fàpeffe. bla eppreffo poi molti anni (che fu cen- 
to anni dopo la morte di Licurgo , nel tempo, che regnava Teouompo) parendo, che quefio gouemo di pochi, che i Greci chiamano Ofìgar 
chia , di hc n rafie ogni di piu feroce,& pi» rigido, ri fu aggiunta la potcflà degli Ephori,la quale li fu come vn freno aiftgcr alla mol- 
titudine. Tuttavia Ligurgo fu quello, che ptrfuafe prima al popolo, thè rolefie egualmente partir fi tutto il t’.rritorio, dicendo ,che non 
donata l'un cittadino anatre l'altro di fpl endici rgga, di ricchezze , cr di robba ; ma fi ben di virtù , & di valore. La onde partitofi 
tutto il territorio di Lacom» in fremanone nula parti ; in none mila quello della città ;& 'm tre volte ramo nnn> ero , &■ piu , quello del 
contado, dr delle c alleila , che erano d'intorno nel ntcdcfmo terreno Laconico. Et ogni parte era lama, che dalia a ciaf buri huomo ogni 
anno Jettanta Medimmi di grano ; & a eia fama fetnina dodeci. H ebbe in animo da principio di porre ambo in conm.tiKe , & partire 
poi egualmente le tofe mobili ; ma fi ritenne di farlo , per non concitar fi vii nuovo odio fopra , cb rivedeva digià, chela maggior para 
telo haueua a male. Ft perciò prefouì vn'altro modo tolfe del tutto l'vfo della moneta d oro, t? d'argento, facendo correre il ferro , di 
pefo di diece onccie ; ma di valore di quattro darmi, il quale anco poi col tempo ei lato del tutto , togliendo ogni ceca frolle di rubbart , 
& guaHato quel ferro infocato, nel quale fi erano contate le monete, acciochcpcr la fua lemezja noi: foffe piu buono a mila , cacciò 
di Spana tutte le arti, come dif utili, auegna che da fefleffigli artefici fic ne vfcijfero tutti , per efferfi levato Tufo dell'Oro , non fpen- 

dendofì altrove il ferro , che in S parta . eppreffo poi , per levare del tutto dalla città cgmfupei fluita fflendidcg^a, ordinò i convi- 
ti pub lui, dove i poveri, &■ i ricchi fermi dijferentiain vn medefimo conuito mangiauano le iflrffe vivande, & prrebe ninno fi fatiaffe 
ben prima in cafa di cibi ghiotti firdinò che quando che alcuno de convitati nel convito non haucfjc mangiato di voglia , cr allegro , foffe 
riprefo da chi gli fedeua a canto, venendo con quetto modo a levar fi via tutta quclLx amie ha pompa. Ma perche ornila confa i ricchi, 
& tutti quelli,ch' erano di maggior auttorità nella città adirati cantra di lui gli aadorono fopra, & tutto ch'egli fugfftffe^xft Jaluaffc in 
vn tepioyghf’* nondimeno da oleandro canato un'occhio con vn bufi ove, onde fu poi ordnuto.rbc niuno Spartano potef'e entrare piu con 
battone iìt conuito. Quefla vfanga di mangiare cofi inficmefù chiamata m lor lingua Thilia, che non denota altro , che Tomi chia, & 
l'hu munirà, che fiferuaua in quel Iucca p uh lu ameni e, attero fu detta VbiUa,quafi Tbiditia, perche eglino facendo q*c' conviti fi afide 
faeeffcrodt accommodarfi alta par fimonia. Ma fe alcuno noni baueffe paffuto trottare al conuito , o perche gli fùffe flato oi capato 
no' facrificij, ò nell a cacciagli era lecito di andarfene a mangiare in cafa fua , non vi mancando però tutti gli altri. 1 1 efiendo ohitgato 
ciafcuno ogni anno a mettere in queflo conuito. vn flato di farina , federi bariti di vino, & otto libre di fichi , non filo vi andauano i 
vecchi, & i giovani ; ma i fanciulli anco, sì comr in vna [cuoia, dono t'infcgnaflero i precetti della temp crauti j,& ogni firma di viue& 
civile, perche quiui apparavano il parlare faceto, modello, con i giuochi piacevoli , & temperati. Et a quitti ordini bautone molti alni 
dàflofe che intorno alle moglie , per caufa delle fleffe guerre, non s' banca rifletto tanto alla pudicitia della donna, quanto aTcperc atta 
a generare molti figt\& m unto ne vennero le mogli ad efitre perciò riflettale, che erano chiamate da i mariti , figure. Le vergini • 
perche non marriflero nell' o tic, anzi levate via le delicatezze donne [che fifiero piu robuflc nel parto, & atte ad allevare i figliuoli,! cj - 
fcHttauano,anchora effe nel correre, ncUelottc , & nel tirare il dardo, non fi vergognando di far fi veder eignude apertamente, co me 
i fanciulli, ne di fallare , o cantare in alcuni /acrtfici),& fifle,anchor che vi f» fiero igiouani pre/enti a vederle, ne peri iò quel rr.o tirar fi 
ignudefu mai dishonej lo, o brutto, perche vera inficmc accompagnato il rifletto della vergogna, finga pure vn poco di l fili ru, onde non 
fu meraviglia, che le dorme Laconefoficro di tanto vivace, & gencrofo ingegno , & di tanta prontezza in tutte le tofe cefi à tMpo. Era 
pr moto da poter vedere tutti quefli rffercitij col vinche non baueffe tolta moglie in fna vita, a cui, cr nel meggo della invernata bfogwi 
nache andai se ignudo per tutta la ptazz* * perche e non foffe honorato da i giovani come gli altri vcchi erano. Quando le vergini era- 
no atte ad baucr marito, erano rubbaU da i giovani, & cofi levcniuanoad effer maritate. La flofa dentro la camera prima, fi, tpgluuaf 
capelli, radendo fi la tefla col rafoio , & cofi poi rafia emraua dentro allo flofo a fi toglierle l.i cintola verginale , accrffandofi a lei fola- 
mente di noti e, mai non riguardava di giorno la moglie fino a tant oche non baueffe fatti figliuoli. Era pài mente lecito a vecchi menar fi 
in cafa qualche honeflo giovane ,& per potere bavere figliuoli della fua moglie, locarglielo a canto, & quel che ne venivi poi a nafure 
[tiene ua per fino, & s alcuno haueua vnafeconda,& pudica moglie, non gli era vergogna,! alcuno hautfie Lanuto ardue di perfuader 
li,cbe Lhautffc laf ciato giacere co lei, pache egli la voleva adoperare per far figliuoli^ ome in vn campo buono, cr fcrtile.Si ridatami 
Lacedemoni de alcune genti pazZS» f he & ton danari, & con preghiere fi forzavano de bavere qualche bel cane, ò cavallo per fare rug, 
k eccellenti, & che tenevano poi la moglie con tantagvardia,defiderando di generar foli ejfi figliuoli , ò pazzi » ® in f rTm ‘ f h* fi faBv 0 ' 
il nutrire de’ fall non toccava ne al padre, ne alla madre , ma lofio che era natoti fanciullo fi portava in vn luoco piibltco ,done diucu* 
tati grandi, fi mirava loro molto intentamente nel vifo,Cr parendo degù di viver cj, gli attribuivano vm parte delle i one mila del ter? 
ritorio della città ; ma fe è fuflc flato infermo,& bruito, era mandato , come difutile alla repullica , ad tfjer precipitato da vn /«off 
vicini filmo a Taigcto. I fanciulli non fi bagnavano dalle dome con acqua, ma con vino, per cono fiere la compie fione loro ; perche quei 
corpi » ebepatifeono niente del morbo comitiale, toflo che fono bagnati dal vino, fi diffolutno,e fi debilitano. Doppo & eh' erano lavati , 
non bifognaua che fi procurajfi d'altri rccrcamZti, ne di panni per auolgjcrgli, tutto che quei coi pi fu fiero piccioli, & teneri, ma gli affue- 
faccuano a slare foli, & al buio,& per quefla caufa alcune altre nationi voi fero per allevai et loro figli, le balle Lai onice, balfetùmo 
anno cominciavano i fanciulli ad efìercitarfi co compagni della medefimo età,& imparavano le lettere neceflànc per lutcrjfuàj/ufiman 
do le altre dottrine. Et tofandoficol rafoio, andauano fi alzi fino a dodici anni , fecondo il cefi urne della patriarci qual tempo toccava 
loro vna vefle,quafi non fi accoflando mai , a bagni , ò a riureamenti , ò a cornino dirà alcuna, baueuano i loro letti, doue fi ripofàuano di 
come , mefiolandoui fidamente l'inverno vna herba manco dura, che effi la chiamano lÀcofrone,£r colui, eh' era fvpraflante a gli altri *• 
<jr che era chiamato in lor lingua Irene, non poteva efievefe non avanzava gli altri un’anno ò dui d'età, il quale, a i piu grandetti c oman 
daua,cbe andaffero a fare delle legne,CTgU altri piu picckli,cbe andafiero a cercare di rubbare qualche enfia per effercitio ; inter uenen 
do ancho c odoro ne i conviti degli huomini , a quali ponendo cercavano fiempre di rubbare quali be cofa ; ma effondo alcuno ritrouato 
nel furto, era battuto fieramente, non perche egli baueffe rubbato, ma perche egli non lo baueffe faputo de/lramintefare. Et [benebbe 
tra il lor capo facendo od alcuni cantare, & ed alcuni preporre qualche queflione in campo, gli irti mina in quefla maniera , ében vero , 
che nel proporre , & nel rtflondcre bifognaua che fi feruaffe vna brevità marauiglio/à, coni infa che t alcuno fi foffe portato vn poco tar 
dei toglier a da C Irene morficato il detto groffo della mano . Eppreffo, gli faceva efienitare in fare quale he grane orai ione , cr di avito 
rità,& fententiofa,ma breue,accompagnata però ca piace uolczza, & di qua è nato il proverbio ,« he pm lofio potranno gli buontini phi 
lofophare,che imitare il parlare de' Leeoni. Ma perche fiamo proceduti Unto oltre nel narrare i coftunu de Lacedemoni ; habbiamo an- 
co giudicato non effere fe non bene di fare ancora conofcerc quello in che ! affaticava ogni età & con quanta diligcntia , cr emulatìone 
fi f orza fj ero di avanzar l'un l'altro veli' opere virtuofe eccellenti. Erano in tre cori diuifi tutti, fecondo le tre età , quefli trouandofi 
nc fiacri. fui] folenni,c ornine iavano i vecchi a cantare con alta voce. T^oi fummo ria robuttt & gagliardi , atlbora che eravamo giovani, 
<Jr igiouani fopragivngeano , noi fiamo bora giovani e forti , cr t'écbi ne vogliafar prova, venga , CT a quetto rifondendo i fanciulli. 
7^pi faremo anco come voi fietc& forfè migliori andauano agara emulando fi. Rjferif ce Tintatelo, ih ir.fino al tempo fuo erano certi tuo 
dulami Luì onici, d' i quali fi fer uiano volendo tre à dare affollo a i nemici. Ma T ucidide, che rifciifie quetto t ofltmedi Laioni dice, 
I: j \\ itf _, _ cb'efjt 
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cb'cffi v foraci pifferi nelle fottìi* , ma ne fa cri fi ci non mai , cr mugli vfauano perde fi eccit afferò piu gli animi al combattere, 
ma perche appiciaffèro la gaffa con vn paffo pian piano (gualcate fufie ninno che lajauffe l'ordine /ho, mouendofi ognuno a tempo col 
fumo. Delche ce ne fa anco certi vn verfo & un Torta Laconico, che effi non vfarono m aue fio cafo folamentei pifferi, ma la lira ani Ito, 
il qual cofìumcfì può penjare t che fufie tolto da C ret enfi. Herodoio ferine > che H aliate Re de Lidq in quella guerra , ch'egli moffe a i 
Alile fi], menò feco nel mezgp delle Z*ffc i fonatori delle [ampogne,& della hra,& quel, eh' è indegno da dtrfe , vi menò ancho le delicate g 
Z*,& le cianae,cbc fi fogliononc c onusti battere. Ma i Rpmani appicciavano le Truffe con i fimi di comi , tir delle trombe , & con vii 
grido di faldati ardenti fimo, contrario affai a quel thè firme llomcro degli j4chei,i quali egli induce alle battaglie taciti, ma vigore fi fi- 
limi. I Frantiofi (come fi riue Tolihio , cr Liuto) andavano a combattere ballando ,& battendoli i feudi fu la tefla,& alcuni barbari van- 
no ad incontrare il nimico con vlulato a guifa di lupi , la onde fi può da quefla varietà comprendere , che faine genti non feguirono in 
quello atto quel fuono,che i Spartani tennero nel battagliare . H ebbero anco i Spartani vna legge , che fi douc fiero fare crefcere i ca- 
pelli, da ebe cominci auano ad entrar in età,haucndo questo rifiato Licurgo, che fece le leggi jhe i belli ne diurni nano maggiormente bel 
licori i capelli, & i brutti piu ferocì,& piu fiauentcuoh .Sacrificando il Re quàdo voleva andare alle guerre, vna capra òlle Mufe,& ha 
nido tanto nel tempo di pace, come di guerra certe determinate leggi nel viuerc,& nel matteggiare le gucrc, bancario quefto intento, che 
effi f off ero nati per giovare alla patria, & non a fe flcfii7{on ritti brattavano con arie alcuna di guadagno, e fendo l'effercitio dcllagucra 
proprio loro, & quando quefto effercitio fi tramettcuaffi fiendeua quel tempo in conviti folcimi, & per quella via fi venne a tale, che (fe 
condo ferine T lutano) i Spartani non vorrebbono, ne volendo faprebbono piu viucrc pri natamente , dati in tutto a fienili] , & ai am- 
modo della patria, il modo loro nel dare le voci nella c re atione degli offici), era diuerfo da quello dell' altre genti , fi come erano mede - 
[imamente l altre cofediuerfe. Erano alquanti pochi [celti a quello effetto i quali entravano in vn loco affai Jecreto vicino al Cornino, 
dove fi ragunaua il popolose potevano effer vtflipie vedere effi alcuno ; & covando fi a forte i nomi de' competitori ncmagifirarijlaita 
no con i ntcntiffime orecchie a fi oliando, con che applaufo,cr favore del popolo fufie ciaf amo approbato,cr notaio incerta tauoletta , 
chi bauefie piu,& meno hauut p f off enfio popolatela mandavano poi nel public o, per laqual co) a fi giudicava fidimele, quali de icmpe 
t iteri bauefie bauto piu voci. Licurgo fu il pi imo, che levando ria ogni fu per Hit ione , permife , che i corpi morti fi potè fiero fepehre 
nella ctttà. & che fi pott fiero i monumenti drizzare dintorno de i tèpi],peiò fruga infcriitione Jopra, tanto db uomini , come di don- 
ne, eccetto che di coloro , che fufie ro morti glerio/amt me nelle battaglie, durando ridici di il duolo di loro. Et non effendi) lecito a cit- 
tadino alcuno andare vagando intorno per l'altrui contrade, perche non riportafie poi nuout coflumi nella città , non volevano , che fi 
fotrffe babttare olirete, diligi que fior afl ter t,t he pafìauano in Sparta, ne erano lofio cacciati, eccetto che fe in qualche cofa fufiirrofla 
li giovatoli alla repubtica ; & quefto (cerne dice T ucidide) acciocbe le genti flranicri non apprcndefiero il modo del vivere, & i coflu- 
mi de gli S par Uni , il quale aito era per Je fìefio affai di fi or te fe , ma lo facevano ( come vuolcTlutarcho) acciocbe con la pr attica 
flramera,non fuffero venuti, come fi fa, ad intrometter fi nella città nuovi pareri ,e diucrfc volontà ; ile he fuole c fiere ad vna rr public a 
fempre peritinolo. Trohibi parimente Licurgo, che i giovani non potè fiero bavere intuito marno piu che vna vefte, acciocbe f uno non 
eompariffi p'ut in ordine de l'altro, ne volfe (comehauemo detto di Jopra) ebene l'uno mangiafie piu che l'altro ftletsdida, & delicata- 
mente, determinò che le co fe fi cambia fiero l vna con l'altra, cir non fi compr afferò con danari. Cornei fanciulli entravano uri quartodeti 
mo anno, deliberò che non reftaffero nella città, ma che s'inuiaffiro nelle ville, acciocbe i primi anni non fi confumafiero in delicatezze, 
ve m vezzi* in ogni maniera di fatica, ne permrffe,cbc per volere dormire fi cercaffe il guanciale, ò la coltrice, ma volfe (bel man- 
giare fu He (obietto fraga tanti condimenti, &■ fapori,& che non vcmffero prima nella città , che fuffero diventiti huomini . Ordinò fi- 
rmimeli! c che le vergini fi maritafiero fruga dote, acciocbe non fuffero perla molta dote domandate, & per che fi portafferogh h uomi- 
ni conte donne pia arduamente , nonefieudout in megzp rifpctto alcuno di dote. Il maggior bonore, & la prima dignità non volfe , che 
fufie dei piu ricchi, ò de piu nobili jma de i piu vecchi, in tanto che'/ mondo non bebbe luogo dove la vccrhicgja fufie tanto ricettata, 
quanto in l (parta. La potefià dei Re fi eflendeua nel maneggiare le guerre, e qurlia dcmagiftrati,& de 7 ,h officiali nel giudicare, & ter- 
minare le liti, & nel creare ogn anno fucceffiuamente i ma girati della città. Il Senato bavetta cura , che fi offeruaffn o le leggi ; ma ia 
aut torità del popolo era di mantenere, tir di creare alcuno, che venijfe a mancare nel Senato , o di creare qual fi voglia altro magiftra- 
lo. Ma perche quefte nuove leggi potcHauo parere vnpuocoafpre , efiendo flati finitigli Spartani a viver t molto alla libera , fi n/e Licur- 
go lo auttore.S'il dator c di quelle polline, Delphico, per comandamento del quale diceva battere egli recato nella città quefii nuovi 
ordini, penfandfifi per quefla ria di potere, mediante la riverenza della religione , raddolcire l'auftetità di quelle fite leggi . jipprefio 
poi, per farle durare fi magnò quefio. Diede egli ad intendere primieramente al popolo,cbe voleua andare à Delpho per t onjultarc'ion 
l'oracolo fe aqueflefue leggi vi fufie cofa da aggiungere, oda levare, alligar, do intanto con giuramento la città,che, di quatto baueua 
effo ordinato, non fi doueffe per loro mutare niente, m fino a tanto,th’egli non ritornafic , dopo il che partito fi, fe ne andò in C reta, dove 
fi tleffe vn volontario , & perpetuo e fillio bautndo , nel morir fi , comandato , che le fue offa dopò la morte fuffero buttate nel mare, 
acciocbe non perueniffero mai in ifina ta ,6“ le p trufferò rulla patria, con fosfuro di pottrfia quefla griffa afjol/i ere dal giuramento. 
Ala perette fin boraaffaifìe trattato decoftumi loro , fi puf era oltre , quali fuffero le dignità che anticamente gli Spartani confcef- 
fero a i Re loro. Inutili primieramente arnminifiravano il Sacerdoti di Giove Lace demonio, cr Giove eelrflc. Et fola era da effi permefiò 
il potere muovere guerra contra qualunque. E quello Spartano, c’haueffc voluto opporfi per vietarghit , incorreva in vn delitto acer- 
bi firmo. Et fi come effi erano i primi nel andare nelle guerre, cofi erano anche effi gli vii imi alritornare. 1/ avevano cento foldati eletti al 
tempo di gutrra in guardia di corpi loro. 7{e f ufeir fuor a quanti animati effi volevano , era lor lecito torfi , cr fattone il facrificio , fi 
toglieva » per fe tutti i c;toi,& quefle erano le co f e, che fi facevano da loro in tèpo di guerraJn tempo di pace Jegli permei leva, che ogni 
•volta, che fi faceva dtlìribHtione di carne, fecondo anticamente fi co fiumana nelle fefte, per tutto il popolo , che i primi a tavola fufie • 
ro i Rr, C 7 1 1 primi adhauer parte della difiribntione,crad ogni vn di loro fi dava il doppio di quello , che a ciaf uno degli altri convi- 
tati fi Jaua , intendendo fi quello de le carni de i facrifici ; , & dei cuoi de Uè vitiime che cranfcmpre loro , a quali parimente fi dava nel 
primo dì d ogai mtje vno animale , perche il (acrific afferò ad cipolline , & infieme vn Moggio di farina , £r vna mifsrua di vuto, 
ab' era afsai grande, il luogo loro nc gli f penatoli publici era bonoranfiimo , & era lor lecito di flarfi a poggiati a qualunque cit- 
tadino gli fufie piacciuto. E cia/cuno diloro poteva eleggcrfì duo Titbiif ( i Tithifono quelli chefoghono effer mandati aconfultare l'O- 
racolo in Delpho,& che fede vaio a tauola con i Rr)& accadendo che non fu fiero i Re andati al convito, fe gli mandavano due rnifure di 
farma,vno gran boccale d vino per volta, ma trouaniovifi prejenti, ftgli raddoppiava ogni cofa. 11 avevano anco i Re a determinare, 
à chi fe haueffe douuto maritare vna fanciulla, che dal padre fufie fiata promefia ad unó;& dalla madre ad va' aLtro^y mede/im jmtn- 
tela cura delle vie public e era la loro, ne fi poteva alcuno adottare [eriga la loro volontà, & il federe nel Senato , dove erano verino’ to 
Senatori, era ad arbitrio loro } fecondo (he piagli aggradiua, ma cafo che effi non vi hanr/jero valuto andare , d. oBi que' del senato 
fimlarftrttft , tenevano U luogo Reafe &■ davano due voci per il Re , & la terga perfcjieffi. Hot quelle erano le tofe, che fi concede- 
vano ai Re di Spana, mentre che erano m vita, quelle altre, che diremo, fi offeruauano dopò la morte. Si mandavano per tutta la La 
conia motti huomini a cavallo , ebe face fiero intendere la morte del Re, le (emine n andavano per la città lottando ad vn e trio modo con 
le pipiate, & mentre tire qwfìo fi faceva, bì/ognaua, else fogni cafa vnmafibio,& vna [emina liberamele ne d'moflr afferò, cr fi faceffo 
il LmUo,ìIcIk ni offcruamlofisra grande meonuemete. Dintorno poi all e fi q vie, quel mede fimo co fiume [emanano i Laconici, che i barba 
fi deU -4fia,perthc nella morte de i Re loro la maggior parte de Barbari fanno quefto if1effo£ bifognado prima, che alle effequie fi trouaf 
Pifcotù. C i fero 


DISCORSI 

fero preferiti' Ji tutto l piefe dì Lacedomonu i piufiretti de Sparuta, raccolte molte migliaia infìeme tanto dì quelli, come di feriti, & 
de gli Spartani ifleffijndijfcrttemcnte mefe ola nano con le donne, che fi battevano il front e, CT fi facevano fattive in fino ai ciclo con vno 
lato grondiamo, fempre dicendo, che l ritimo R' morto fia flato il migliore. Ma di quel fle , che mancane nelle battaglie ne fingevano 
ma i magate, & quella pofla in ra letto affai acconcio, t*r adorno, la portavano alia tomba , *Jr per diete di, che datavano le efjeqvie, 
non fi teneva refidenga, ne fi faceva co fa alcuna, ma fittamente attendendo, fi del continuo a qucflo latto , piangevano il morto Re. 
Convenivano in quello i Laconi con i Ter futa, perche dopò lamorte del un Hg,Ì altroché fi creava di nuovo, rimetteva tutti i debiti, che 
qual fi raglia Spartano hnueffe ò al Re , dalla flepublca. Ft fi come il Re di Ter fin toflo eh' egli è creato, rimetteva il tributo à tutte 
quelle Città che dovevano pagarlo, cofi anco facevano /Re Spartani, quali anco fi confai e ua no con gli Fgittv in qurfìo , c bei loro ban- 
ditori & trombetti, & i cuochi, J accedevano nell' artificio del padre, intanto che dal cuoco ne nafceua il cuoco, dal banditore il bandi - 
tare, e dal trombetta, il trombetta ,er ciafe uno fi flava col fuo htreditatio tJJcrcitio,non mclt fi andò altrui. 

Tahitano i coltami, & tali erano anticamente le leggi de Lacedemoni, d'intorno alle quali, hauendo dimorato molto piu 
di quello che non ine ero propollo * palici ò alla narratone de Re in quella prouiuda di Lacedemone i primi de quali furono 


Et Aldumcne. 


1 quali hauendo cominciato a regnare del 186 f. dalla crcationc del Mondo regnarono finoal jxo§. Dopo alqual tempo 
che fu gli anni del Mondo . pr clero gli Hcradidi il regno di Lacedemoni ; ma facendolo in forma di Rcp.con tuttoché ui follerò 
Re de quali non fe ne ha la inrrracogniiione, coti la qual lotte di gouerno regnarono fino che Nabidc Tiranno, priuo dello 
Imperio , fu loggiogaco con gli al tri Greci dalle armi uittoriolc de Romani. 


DEL REGNO D' ATENE. 

A Città ctt Athene anticamente madre delle ani liberali,# in particolare della politela del parlare ,# della profon 
dea della Filo fi fòt ; fit fempre vmuerfalmeme da tutti t Greci reputata la piu nobile , & la piu illuflre Città di tutta 
li Grnia. La quale fituata tra le prouinac della Atala, # della Macedontaàn quella parte, itegli H, fiorici demando 
ro/ui Attica ;eoljcro,chr la /offe ditta tale damili figliuolo diGioue,# iefttentraWjufaAebabui tn quelli paeft 
effendo poi fiala denominata quella Citta Cecropia, da Ceorope He dA tiene , fl come da Mopjfo pelinolo di Gioue,# 
di Zaatoju detta Moffopia & finalmente da Mincrna,telhrne , detta dal nome proprio di lei, ite i Greti difero Atte- 
ne. la quella Città adunque furono molli , che fecero prof ef ione di honorarla di dtuerfi leggi# infinti , il primo de quali che gli die- 
de leggi fu Dracme,# apprefo/u Solone deb' 1 fola Salatnma,tl qnalc per lagraucgga delle pene, che contcoeuano infe fiejfi le 'irgli di 
Dracene .perche in tulle era pena la morte, anudo molte di quelle, c'bauea prona date Dracene ; Conaoftacte quello ambo che velina 

ad efierereo per [otto,# per loSìarfi finga far nuttapttandaua perle medefimele/gìU vita; conctofiaibeihihaueffe colto deUberbe, 

oi lei frutti negli altrui borii, ne vemuano ad rffere puniti di quella maniera di pene, che fi pannano gli micidiali. Dolche mofio Solerne, 
fuquebo ebe riduffe la Città io piu or ditti fetido la valuta dei beni loro.Tqet primo ordine furono quelli, che pofjedeuano cinquecento Me 
dmni.Hel feròdo, quelli, che ite poffedeuano tr celta,# che potatami lenire canotti,# il tergo ordine fu di quclli.che pofiedeuano la me 
de fona [omma.ma fruga il prjo de i cambi. E da quefli tre ordini qua fi fempre ft fole nano create i tlagiflrali. Ifucbi poi,cbe poffedeua- 
m manco di quello bautte, erano chiamati merccnnaru.cr efclufi da gli altri offiaidcba Città, baucuano fidamente luteo nel potere ra 
gunare d popolo, # nel giudicare, E Sento Tubo m Ramafihadi ceno, che èjlribuendo il popolo limano in quelli ordini (come fi 
dna nel Ino luoeo.che ri /cerigli t oglieffe in gran parte da cofiui. Ordinò anco Salone il Ccn figlio de gli tereopaqiiifeuenjimi Giudici . 
ma c befi mutavano ogni auno;uuuegna,cbefi dica,cbe ne fufle Oratone l autore, telcum a quello ordmrnbe ti detto ,vi aggio ngruauo, 
ebe Solone per logbere via del mito per l'auueutre ogni occafionc di difcoriiafra cittadini ( perche baneria potuto e/fcr chela temerità 
del volgo fi fuffe moffa facilmente, come /noie fare, a difturbarc igiudnu,# gli ordini detta gtnflùiafalefit quattrocòtobucmbu.cntope 
ogni T nbu debe quattro, eh' erano già fiale confìiluitc in Albera;# a colloro diede piena potefià di approbarc,# di annullare quelle et 
fc,cbc vcmffcro fatte dal Collegio de gli Mcapagui.fci ondo che fufje lorpatfo di ejjere Hate bear# mal fatte, fi per quefia via fi pen- 
tiate lo flato della RrpubUca.qiiafi intanane ferma da due flretiflimrancborc, non hauepchanuto facilmente a pcrulitare.Ffilufi dal 

potere battere mai officio alcuno nella città, quitti che baue/fero bau uro mai fiiuer.ua lontra, o tome micidiali, o perche bau feto volu- 
to diultar firmn detta loro pania,# con infioro n'efclnfe anco colui, che effendo la Città in riunita,# inparttaliià,non fi fife accodata 
in ninna delle parti, giudicando che non fi por tana da buon cittadino colui, ite poncndafe nel fu uro, non fi euraua del pericolo detta Re- 
publ. ma antepontua a la fenati ,# valiti trinata , alta publieu . Fu degno ambe di merauigfia queU’altro .cb'egb ordini ; per- 
che volfe che le dome , che mancando fi ttoua fiero i aarili poco atti a poterle firme ne Jenitq detta notte , potè fino la- iicr fi libera- 
mente vno de parenti del marito, quel che piu loro aggradar. Lem, ite l'baueffero a dare danai t in dote , fittamente ne portane la don 
na di cafx di fuo padre, alcune poche vede,# alcuni vaft di poco momento, volendo per quello darci ad intender Solerne che la teneuo 
lentia del matrimonio non douca venir afarfi colprcggo, ma con l' amor de figliuoli. F'tetòibcnm fi biafìemafìe alcuno ’doppo ih' egli 
luffe morto. Chiunque fufie flato arduo di ingiuriare altri, o net meggo de'faerific'q, opur mentre ebe fifiaua tngmdicio , ncvcninaad 
cficrpmuo tn cinque dramme. E ra anco vita legge in Attenente netta morte i ale ma reflafe intiera Li hereduà netta famiglia. Ma So- 
Ione volfe, che a chi monfie, fufie lecito di Infilare ò donar i,ò altre rabbatti! piagli puerfte ; per loquele libertà vemuano ad cf ter 
preponigli amici a i parenti,# a coloro a i quali tace atta di ragione la beredità vemuano ad e fin e poflpofii quelli, a chi ptacctu al teda 
tote di Ufciarla.lfuefìa aucrler.ga vi fiate fi lejtarrenmfilafciaficdacantoi parenti, o per poggia, operfuafo eoa qualche in- amo 
da altri. Leuò viattolone dall efcqute de mortiqu e riami grandi,# quei lamentt,cbe fi filettano farc.volendomco che quel figlio che 
non fi trotta fie ef ter fiato ammarflrato dal padre ut qualche arte per poter viuere, non gli fufie obbgalo di aiutarlo in niente ne fiiòi bi- 
fogni , ne di darli anco a mangiare fu la vccibiegga. quell' anco ordinò che face fiero a i padri loro quei figliate fi cruna fiero natiiUegitti 

mamctc;nou peraltro fi non per dar ad intender jte ibinon c'afìienc fondare all'altrui dome, dimojtra, ch'egli non per far figliuoli qui 
ta che per fallar fi te voglie,# pigliar fi piacerino quefl' officio; <5 cofi viene egbfhfiuaprinatfi detta mercede, che cornea padre } egli 
conterrebbe . Ordino Solone, eh' etto adultero ntroualu tu fatto fi polefie amuggare finga paura di pena. Chi banche fucnmata vna 
[tónta hbcra,ncr a punito in x. dramme J- filò il potei fi vender ifigbuola,oforella,eccctlo,fi fofie ritrattata in qtupro con altri Ordirà, 

tòt 
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Arcrillco &Agide. 

A rch cifrato & Labore. 
Dori Ilo, &Egi!ìlao. 
Archelao & Thclcco. 
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che il vincitore ne' giuochi, che fi face uovo in lfìhmo,hauefse in premio cento dramme ; & ne' giuochi Olimpici cinquecento , Voi fé ehe 
chiunque ammajggafie m Lupo baueffe dal pubtico cinque dramme,&cbi ma Lupa ma dramma , pagando a quelli il pretto d' una 
pecora , a quelli ,d‘un bue. Quefio collume di odiare , e cacciar cofì caldamente quella fiera , era anta o in Jthene , come di beìiia , che 
cefi nuoce a gli armenti , come alla cultura de' fertili terreni . FJ acciocbe nelle guerre fi combaiteffe anmofamcnt e, costituì Solo- 
ne,che i figliuoli di coloro ,che montano nelle battaglie f afferò nutriti, & difiiplmati del pubico, voi fe anco che colute hautffe perfo nel 
le fcaramucciegti occhi , fufjc nutricato del publii o. Ma auertì affai accortamente a quefio altro, perche ordinò , i he'l curatore non po- 
teffe habitare in vna mede finta ca fa con la madre de pupilli, vietò che non potefjeeffrr fatto curatore colui , alqualc , dopò la morte del 
fanciullo tfuffe celiata lahcrrdità. Vietò anco, che non fuffe lecito a colui, eh e facea i f ugelli, vendendoli, feruaftnt la forma del / ugello , 
C fece Ugge, eh e chi cauaua altrui vn occhio ne foficro canati a lui ameni hi, & pofe ptna la tefta,che non togliefjc ninno quelle cofe,cbe 
noverano fue. F.t ordrnc,cb‘unTrencipe che fufle ritrovato ebrio,fuffc fatto morire. Infegnò come gli ^itbeniefi douefiero ordinare i 
gicmijcconio il cor lo della Luna. Di tutte forte di vettovaglie, Jolo il mele,& la i era perni fe , che potè fiero canate fuora del territorio 
jliheitiefe. 7{on volfe che fi pottfie fare cittadino d'jtbcnefi non colui, che ni uemfie con quali he arte ad habitare con tutta la caja;ò 
che fufse flato bandito di cafa fua a uita,& uolefie refìarfi in ^ t tiene. H or qui fi e leggi Jet il te da S olone in tauola di leggio, chiamò Axio 
mi, che uuol dir e,t amo, quanto dignttadi^r procurò di fiabihrle,&r di farle oferuaie per cèto anni follmente (auegna che Herodoto feri 
uafolo per diete ) penjando , che afiufacendcfi la città in tanto tempo di murre a quel tnodo,doueJsc poi per fimpre fcruir fi delle me- 
defime leggi. Et acciochefujsero'mpiuriuerengaaùprefio gli Mbeniefi,& non fe ne preterifse niente Jeguì in quefio ileofiume de gli 
altri datori delle leggi, che fempre fogliono con quali he Deità dare autioritàalle cofr loro, & fi come bauea prima fatto Dracone,cbiamò 
anche rgh Minerva datrice delle fue leggi, fe,che'l Senato & tutto il popolo public amente giur afiero di ojscruarlc. Tqon furono gli 

s trbenic fi gente (Ir anitra ,ne hi le, che raccolti infieme umifero a fare la città di attiene, ma nacquero in quel me de fimo urreno,doue poi 
ui fi ero, cr un medefimo Inaio fu loro origne,& perpetua flanga. Efii furono i primi, ihe infegnafsero il modo di filare, & delie fine lane , 
tir di feruirfi del oho & del nino , & que popoli, che prima mangiavano le ghiande, impararon da gli shhnurfi di arare,& feminare la 
terrai di raccoglierne poi a tempo il grano. Delle lettere,& della eloquenra,& della maniera del uiuere t iuj Intenterò» è dubbio, eh" 
^ùbene fufse, come una maeflra. ideila i ontentione, chebbe T^ettuno con Minema fopra l'imporre il nome ad Siberie, le donne fauon- 
rono molto Mincrna conrra 'Ifcttuno, del che fi sdegnò coflui aframente, onde fu bìfogno per placarlo, che C ecrope fefie tre leggi conera 
le dorme , lequali fi ofieruarono lungamente . La prima , eh t non fofse per alcun tempo mai lecito ad alcuna donna poter entrare nel 
Scruto. La feconda, ciac non fi potefe chiamare mai alcuno dal nome della madre. La terga, che non fufse ninno, che le cbiamafse jitbc 
ne,o Menefi , perciochc quefio nome ueniua da Mmerua, ma fi bene ; ittiche. Vuol Tucidide , che gli sttlxniefi frpelifsero i fuoi, che 
moriuano nelle battaglie a quefio morlo.F a cenano al morto tre dì innanzi un tabernacolo & quitti pone nano le afta de’ moni, ef sedo libero 
a ciaf uno di porre fopra i fuoi morti, o par enti, o amia quel che piagli aggradi tu. Quando poi il pmtauairo a por fot terra ;ogni Tabu co 
fuoi carri portava lofsa,& le reliquie de morti deBafua Tribù, portadofì un altro cataletto vacuo, ma acconcio,®- quefio era per quell', 
che e f si do morti no erano flati ritrouati fra gli altri,c que’iheli portauovo erano cofì j4tbenicfi,come firamerijniji biati infieme, tome re 
mua lor uoglia di fare, ma le donne, che gli piangeuano, e fe ne Jquarciano le uelVfimo le piu loro Hrette di parentado, dove poi fi ripone 
nano in monumento publieo, appiè fio il fepolcro di Califlo, poco fuor della città& quifoleuano fempre feppelire tutti qucEi,cbc morirla 
no nelle battaglie, follmente que' ebe morirono nella tuffa di Maratone contro Xerfe non tu furono feppeiiti , e quefio perche, giudtcjn 
dola uirtù di color o,che erano morti in Maratone, effere fiata eccellente, non uolfero darli altrove fepoltura,cb' in queU'iflcfio luoco dove 
erano morti Hcr dopò, che gli baueuano polii fottcra fi faceva vna bella oratione, che conteneva le laudi di coloro, da qua Uh' uno della 
città, di confeglio , e di auttorità , il che finito , ognuno /ine ritornava , & à queflaguifa fepprlhuano i morti, fempre ojscruando quefio 
medefimo modo , mentre , che la guerra durava. 

Tali furono! coltami, & tali le leggi dcgliAthcnicli idcqualihauendonccopiofamcntcnarrato; paffàndo alla deferitione 
«le Regi li imporrà fine alla prcfcntc narra rio ne; folamenrcdirò-, chehaucndo cominciato i Rei dominare con tal titolo que- 
lla Città gli anni del mondo 24o8.cl7cndo Monarca degli Aflirij Sparerò; Ori Re dell’Egitto j &Ia(;oRc de Toltana&ri- 
trottandoli gli Hcbrci ancora in Egitto, vi furono ileguenti Re 


Cccropo Se Danao. 
Amiionc& Erit ionio . 
Pandionc,& Eritreo. 
Cecropc 2. Se Pandionc 2, 
Egeo & Thclco. 

Mendico St Dcmofònte. 
Ofsicntc & Affida. 

Timore & Mdanto. 


"1 

> de Codi*. 


Vltimo di quelli chcottennela degniti Regia in quella Città -, i quali regnaro fino a gli anni del mondo 2876. lo fpatio di 
4 j 4. anni, vollero gli Athenidi,chc mutato titolo Se ralrcnara lau t turiti Rcgia.fo fiero per l’auuenirc i Capi loro Principi & Giu 
dici della Gttài quali lucccdendo l'uno all'altro per luccelEoncihauendo il gourrno della Città in vita loro, etm tùtolo di 
Prìncipi, hauendo principiata quella forma di guucrno gli anni della crcatioce del Mondo 2576.Ì quali furono 


Medone & Agallo. 
Archippo & Thculippo. 
Forba Se Metfàdg 
Diogene to Se Fcrcdo. 
Anfitrione Se Thefpio. 


I 


Agamncftcr & Efchido. 
Alcaraenone& Coropo, 
Afimedc & Eldico. 
Hipomcnc & L eoe rate, 
AlclTàndro & Ex illu. 


Vltimo de Principi,dot>o il quale gli Athcnicfi prefa vn’altra fórma di gouemo, voi fero che nel tempo auticnìre folTcroiCa- 

S Ideila Rep. loro annuale, nepotdlcpallarcilprincipatodairunoairaltrohcreditariaracntc.mafollèpcrrauuemrcalnjagi- 
raro a tempo, riduccndoil gouemo della Citta nella forma della Rep. populare, conia qual maniera di gouernodurò fino, 
che i Romani le ne infignorirono, come fi vede nelle Tegnenti T*uolc, lìaucudopiu volte patito Se da Perù, & da Greci illcf- 

fà moiri trinagli. 


DEL 


DISCO 

DEL REGNO D È' 


R. S I 

COR I N T T. 



Sb< f itti dì C ormili annouerata ancor eira fra le Città della Grecia, in ciucila parte, che fi Sfie ficaia, fa ne tempi antichi 
<1 refi celebre, 0 enfi grande, che altra chela dominògranparte delpaefe ; uiuendoconicoflumi de gli altri Greti, fu 
5 j fra latte f altre ripiene di dclitic,& di piaceri, onde piu di lattigli altri dedita à Veneri; fjendauano gli Intornili di 
'•ila maggior parte del tempo ne i piar eri, ey ne' diletti Carnali 0 fi bene altre notte & in diacele ocra fiorii di guerra 
I ottenne molte tliufìre uiiiorie,non però affrettando i diletti del fcnfn,ahliindonò in tuttofi', fatti peafteri , onde erano 
tolte uolte chiamati dalreflawe dei Grecia Corinti corrompitori decoflumi. Quella denominata tale da Corinto fi. 
ghuolodt M arai borir, ò aero cerne altri diftero di Telopc,c fendo detta prima Ffra ; che la re flou, ò dalle rottine pafiatc , ha dall Oriente 
il Mare Ionio ò acro igeo , 0 dall'Occidente lo /Irrito dì Corinto ; e/ tendo fiata anticamente riguardeuole aprefio tutte le nanont 
del mondo peri due por ti che l'haaeaua, Lecbeodp S cireneo ; onde datatala fra!' altre Città della Grecia ettfiucnte.acrcbbr a tanta al- 
legga digrado, chepiauoltc hehbe ardire di contendere cr con i propri t popoli della Grecia, & con i Romani , De quali fecero toni a po- 
caifhmai Corimbi .tire frnga,che nonhaueffero piu che tanto dì ragione jet ero cantra [ufodella ragione delle genti, molategli im- 
boli indori ppmam.dal che cornmoffa quella Rep. mandò contro I Cerini, Lucio Mummia, con lo effettuo , il quale affettata quella Città 
la prefe, &prefala la definii, & tanta futa preda & le facoltà & lefontuofefupeleltili , che dì fatti affienatami i faldati Fontani in 
F orna .che da quel tempo poi .entrò negli animi di quel popolo , auueggo alla duregra della ritta militare, il deftdcrio degli agi £r del 
le cammodità de Greci, prìncipal cagione dello elermmioloro. In quella Citta adunque bruendo regnati ne primi tempi, i'fegucnti Re ■ 
che cominciarono nello Uleffo anno circi Lacdemoni , mutalafi poco dopo la forma delgouerno, fiintroduffe il modo di aiurrc RppMl- 
tornente, battendo hauti i tegnenti Rf, ciré ut cominciarono a regnare gli anni del mondo i8cj. dalla fua et catione , effondo Monarca 
degli Afjirq fi creilo, Re t ifr arile Sanile, 0 de Latini Enea Siluio . 


Ariete & Trione. 
Agilao Se Pnmml. 
Bacitle Se Agela. 


} 


Eudcmo& Ariftcmcdc. 
Egemone Se Alcflandro. 
Fclcfto Se Alleamene . 


Vltimo Re de Corinti, dopo il qualcerctnTi i Corinti in Rep. fi mantcnero liberi fino alla defolation loro, Lauendo tra qóc- 
Ro tempo fcruitoi ad alcuni Tiranni Tuoi Cittadini, che fc ne fecero auiua forza padroni, i fatti dcquali Re fi vedono nelle 
feguenti tauolc, con tutti glialtri che fi leggono dcGrcci. 


DELLA MACEDONIA. 

■A Macedonia una delle praticar della Grecia, detta anticamente Tomonia 0 tmatia, da T natio figliuolo di Comete ■ 
tr pofeia Macedonia da Macedone figliuolo dOfiride Re dello Tgtttofra le aUrepartìdelUGrccut acrebbe latta, nen 
tc la propria grand, gga , che dtuenuta aprefio i proprq Greci, & a tutte le altre nalkmfli antere nominai filma ao. 
giudico con marauigriofocorfo di perpetua felicità gran pane dell Afta 0 dell' Africa al proprio imperio ■ bruen- 
do dominati cento & quaranta popoli diuerfi di Idioma & di fanello ; Qjtclla bruendo dall' Occidente per confine il 
Mare Adriatico et Liomo 0 dal meggo giorno la rimerà dello Tptrc 0 dilla Grcciada da 1 Grume il Marc Frec 
0 dal Settentrione quella parte diDamaltia 0 della Mifia Monluofa. 1 coflumi de popoli della quale offendo conforme a i Greci era» 
naturalmente alquanto piu afpri , de gli altri , come quelli , che mancando di tanta cultura 0 di tanta politia di utaerc 0 di fupe 
lettile, fi contentauano piu lofio dmnitarenel trinerei Lacedemoni alte gli Alhcnieft ò Corinti; Aprefio de quali offendo impunito il 
furto , erano leale molte altre licenze ueneree , che per miglior riffietto fi tralafibtno ; Tuttauia rffendo indomiti nella tue tracanna,, 
que fodero ne i primi tempi maltrattati daTcfiaglift agrandir oro pero tufi fetta maniera fitto la fu ria del Re Filippo, padre d'Alef- 
fandro Magno 0 dAlefiandro iflefib.che falli l’uno 0 l'ano Capitari, Generali di tutti i Greci, contro i Ter fi, roti fòla liberarono tut- 
ta la pai ria comune delia Grecia dalle infoiente 0 dal timore dcTrrfi ; ma foggtogato tutto lo Imperio Ter fioro, furono 0 for irida ' 
bili 0 tremendi a tutto il Mondo ; onde reputali dalle piu remote parti dell' un, uer fi fra tutti gl, altri imi, cibili . continuarono per 
molti anni, ne! poffeffo dell'Afta 0 della Grecia ; effóndo fiati di gran terrore a i mrdrfmb Romani;, quali poco aprefio g i figgioemo- 
no ; Quella prouincia adunque erattafi fin dal fio principio il gcuerr.o Regio ; he bbei figlienti Re , hauendo commiatoloro'à remare 
in quello paefe gitami della (reatione del Mondo j i j j . mentre crono Redi Giuda,Oggta0 di Ifraell, ; loatufr di Lab. Uni Fui. Bcloc 
co de Medi *Arface , cr de Latini Troea Siluio . 

D E M A C E D O N J. 

Tolomeo & Perdici 

Rlippo a. &: Alcflandro Magno , che foggiogòla Monarchia deil'Afia. 
Arideo detto altrimenti Filippo j. Se Calandro. 

Antigono & Alcflandro. 
y Demetrio & Pirro. 

jLifimaco Se Tolomeo x . 

Melcagro Se A n tipatro. 

Sortene Se Antigono x, 

Demetrio x. Se Antigono x. 

J Filippo 4. & Perico . 


R E 

Grano Se Ceno. 

Tirma & Pcrdica . 

Argeo Se Filippo. 

Europo Se Aiccta. 

Aminta Se Alcfiandro. 
Pcrdica x. Se Archelao. 
OrcftcSe Archelao x. 

Aminta x. Se Paufania, 
Aminta j. Se Argeo x. 
Aminta 4. & Alcflandro x. 



Vltimo de Re Macedoni, il quale fprwandoleforze de Romani, fu a ulna fona da Paolo Emilio rotto Se prefo Se poco apref 
fo condotto pnggionea Roma , eflendo fiata ridotta in prouincia tutta la Maeedonia.nclla quale haueuano regnato i detti cren 


taa uiua forai UGrccia,& la Macedonia, fene fonodc! tutto ÌMignorlti, & tuttauia co n gran Unno de fedeli IT la r i bulinò 
ton tutta quella nobili duna Regione della Grecia. De cofiumi Si delle leggi de quah dogo coli lunga narratione impediti 

polleremo 



C H R O N O L O'G’I C I. 
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'MfTrrrfno'adilcuni dì quei Regni, clic fi crebbero dopo la mortori' Al diandro Magno dopo il che trarteremo de Re d’Italia 
de gli (lari antichi Se moderni dando panicolar con to di rutto quello, che fi ricerca a fi latta cogmuòoe. 



DELLA SIRIA. 

A prouincia tirili Siriaaiinchifiima prgtonr dell' ^fia maggiore ; fu detta crune altre Molte fi dific Affitta da Affur 
figlinolo <U Semi; la quale confinando con il fiume Eufrate dalla parte dell' Oriente, ba dJla parte delt Occidente il 
mare Me di ter anco & lo Egitto ; dal Settentrione la C ilici a t cr parte della Cappadocia ; & dal mego giorno l ^ ra - 
biade chì principali Città fono come riferì fee Tolomeo Antiochia, Hicrapoh ,Apamea, & Talmiria ; He li opali , T o- 
Innaide , Tiro , Sidone , Berillo , Botri, Tripoli , Bibli , Sdcucut, C e farea, & Damafeo , & i piu fumo fi monti diselli 
fama j Moniti Carmelo Cafio , & Libano ; i Fiumi i Enfiate & Slogar a , bollendo olirà di ciò le fumo fe legioni del- 
la Fenicia & della Taleflina, della Giudea & della Indurne a , della Comagcna cr delUC clofiria, della Afftru,& della Mefopottamia. Quc 
J lane tepianticbi tifando i coflumi de Mcfopottamq,& conforme alla uojontà de Monarchi della Afftria,uiucuacirca conforme a Vrtn- 
api che la dominarono mutandofi.&nó tenendo mai uno ifìeffo modo di tùucrc fuorché nella moBitie & nelle delicate g^e del uiuere.llcbf 
tanto fempre fi confermarono guanto t cbc la temperie dell ‘ Aria piu che in ogni altro luogo gii era fauorettole, efiendo naturalmente ric- 
ea di tutti quei piaceri, cheparche fi poffir.o comunemente defi derare ; onde dediti naturalmente a diletti non tralafeiauano co fa inten- 
tata per confegiùnte il defiderato fine ; V fondo nel rimanente conforme a tutti i popoli dell'afta il ueflire l ongo , il parlar graue & fa- 
tando, lo andare con granita, &• tnjonma confaccndofi in tutte le parti al rimanente del Tae/e,effcndoin gran parte conforme nel ni- 
uer de Greci fiotto il dommo de quali erano peruenuti. Ma perche intorno a colai materia, a baftanga lene i parlato ; paffando alla de- 
fcrittone di quei Uggì che ui furono dopo la morte d' Ale fi andrò Magno ; rimettiamo il lettore allefrguentitauole,doue fi rcndcparùco- 
lar comode gù off ari,& delle ationi particolari , che di tempo in tempo fecero ; la onde dico bauer coniìnciatoi Selenita regnare nella 
Striagli ami del mondo 3656. efiendo Duca de Giudei Matalia , & pp dello Egitto Tolomeo di Lagidc , i Pp della quale dopo Alef- 
fandro furono. 

S clcuco, Nicànore ,& Antioco So cero. 

Che ditata la Airpc de gli Antigoni occupò TAfia dccbiarandofi Re della Siria, & dell’ Alia . 


Antioco Tcos 1. 
Selcuco Cera uno 3. 
Seletico Filopatre 4. 
Antioco Euparorc 5. 
Aleltàndro hlomctrc, 
Antioco Sedette 6 


Se Selcuco Gallinico a • 

& Antioco Marno 3. 

& Antioco Epiiane 4. 

Se Demetrio Sotcro . 

Se Demetrio Nicanorrc a. 
Se Trifone. 


Antioco fratello di Demetrio 7. & Demetrio Nicànore 3. 
Alcllàndro a. Se Antioco Grifho 8 . 

Selcuco Griffio, » ScTigrane. 



D E L R E 


L* A S I A. 



Afta terga t 


G N O DE 

Dopo Alctfàndro Magno. 

deU'uniuerfo ; effcmdo fiata deferii ta da noi m altra occafioucfretcrmcttcndo tutti gli altri ragiona- 


menti de cofìumi & delle leggi loro ; folamente diremo , che effondo pa fiata una gran parte di quefla Regione folto lo 
Imperio de Greci , che dopo la morte d'Aleffandro Magno , che ne fu il uincitorc, ne' tuoi Capitani , che gli ^ triti go - 
ni aggiudicato fi la Frigia maggiore, conmoUe altre prouincie attenenti adefia fi dichiararono Re delt Afta; efiendo 
Duca de gli H ebrei Abner; c*r Re dello Egitto Tolomeo di Lagide, negli anni del Mondo 3*44. # Pg della qua- 
le furono . 

Antigono Se Demetrio. 

U quale utato prima da Tolomeo Re ddlo Egitto Se poco aprcflbancodaScleuco,aflrctto dalle ione dilui,cedcndoil Ro- 
gno ; manco ta lui la ilirpe de gli Antigoni,Sc il nuouo Regno, che durò fino al 3679. cioè anni 34. 


DEL REGNO Di PONTO. 

ET DE PARTI. 

A Troutneia di Tonto , una delle pigioni dell Afta minore, battendo dalla parte dell ’ Occidente il Fiume II ali , C dal 
megp giorno l’Armenia ; ha dalla banda dell' Oriente la prouincia di Cedchide, & del Settentrione il Marc Enfino; 
«jfl Qjtefia denominata tale da Tonto uno de prrmi,cbe dopò il dilanio ui habit arano; fu c onf nmc ali altre proukcic delt 

KA Ogfc JOk jifia adoratrice della Deità C enti! e ; battendo particolare ofseruanga a Marte, a cutfaceuato quei di Tonto uarq fa. 
■Ve, crifitif ; onde attuarne, tbc furono reputati fra tutti gli altri popoli dell' Afta armigeri & militari ; l quali pallenti nel. 

le fatiche; non erano effeminati dalle proprie delicata^ f; ma menando iuta offra & duravano anco nelle pratiche 



DISCO K' SI 

itti affai, <r craieti, dilettando ft delfangHtUmuM.ir di ogni altra barbara atticità ; Qtcflì feguiuaia il enfiarne ic Tetfi , ri- de 
Medi tei’ ufo delle armi, & delle mfegte , furono femfre dominati ; pepando da gli affitti a Medi, da Medi a Trrfi,# da Ter fi a Gre. 
« , che con lafcorta i'Mr fiandre M agno occuparono tutta t ufia. Dopo la mone di citi , efiendofi ribellati i Tarli, cr qua di Tonto, 
bebbero per H egli Arfaci,dal quale pigliarono il cognome da Atfacc tutti i He de Tonto cr de Tatti, hancndo cominciato a regnare nè 
gli anni della cr catione del Mondo )7i8. effondo He delle Egitto Tolomeo Euergcte, Duca di Giudea Matatia,& He della Stria (p dclt 
Afta Antioco Teot ; 1 He delie quali Trouintteftrotto. 

Ariate & Mitridate Arface. "J & Mitridate A t face ).& Artabano Atfacc. 

Rampario Arfacc, & Farnace Arface. > Mitridate Atfacc 4. Se Hcrade Atface. 

Mitridate Atfacc a. Se Farrartc Ariàcc. J Paconio Se Faraatte 1. vltimo degli Artici . 

Nel qoale mancò la lìirpc degli Arfaci, che età durata fino al ) 93 8. della «catione del Mondo cioè dttgento Se trenta anni, 
rilcndo Hata ridotta in prouincia dall’armi de Romani. 


PARTE Q.VARTA DE 

DISCORSI CHRON OLOGICI. 

DELLA ITALIA. 



m v-ii ìs 


Ltirruta dopo cofi lutici narrinone le cofi de Greci , & de Macedoni ; pifferano bora alla narra rione dette cofe 
figlienti d‘ Italia, intorno alle quali dimoreremo molto piu di quello, che ci orammo propofio, poiché la gran 
de TO del paefe , lato pia de Vrencipi,# la magnanimità de fatti, di gran lunga à tutù gli altri fu peno ri e e 
ne aftringono ; la onde per non tediare altrui, venendo alla narrati one dette cofi piu grandi diremo, che fi co- 
me fra tutte le parti della terra habttata da mortali.alcuna no ve ne è, che di temperie,#- benignità if ^tria;di 
belleT^a & di mararògria di fino, di fertilità & di ricbezfa di Taefr, di diuerfità & dignità 'db uomini in tut 
tele anioni fingoUri,# { eccellenza di cofi grande# rrguardeuoti di gran lunga all' Italia sagomigli ; cofi 
ragione uoliffimo ciè parfo,dopo la noflra lunga narrotionede gli Hebrei,degri sfiatici & de Greci, non filo 


ufino rii J 


» & finalmente quali "Principi t 



incominciando dico. L Itali a come recita Catone nelle fue origini, battere bauto u fuo glori-, fo princif 

cìpi,mentre i mortati felicemente rodeuano la età dell'oro, fitto il felice dominio de famof) Prencipi Giano, ( dettò altrimenti 'Hpe,) 
& Saturno Fenici, anouerati dagli Italiani tragti iddìi, i quali dopo il Diluuio uni uer fate, cioè gli armi del Mondo M. D. CCLVI /. 
conducendo in varie parti della Terra, nuoui popoli b abitarono particolarmente l’Italia. La quale fecondo la Maria à , # diuerfità de 
tempi , .finì parimente vari} nomi. Concio fia che Giano ò "Òfie , che vogliamo dirlo , refiaur aia gran parte dell’ jlfia , venuto 
finalmente in Italia gliomi del Mondo Joprade:ù,&fcrmatouifiìa prima Molta armi ir cr.: atre, la denominò dal fio nome Giani cola, a* 
Enotria. Quefla per caufa del uino riero unto da quello; ( detto da Greci E n o s ) & quella dal fio nome particolare . Et quJnumquc 
Dionifio .AÌicamafc affermi,cbc quefla prouincia foffe prima fiata detta Enotria, da Enotria figliuolo di Licione fie de gli àrcadi ; il 
quale per la careflia, che era nel fiegno paterno, ufiito del fuo paefe con gran moltitudine d'Mcadi,dopo molti aggiramenti, fervu'ofi 
finalmente in Italiana denominò dal fio nome Enotria. Tuttauia altri Iranno uoluto,chenon da Enotro àrcade; ma che da E ini, che pre 
tio fi filmi naturalmente ui nafeono la foffe detta Enotria chiamando ( come s'è narrato) i Greci Urino Eos . Et altri hanno affamalo, 
hauere bauto fi fatto nome da Enochrio fie de Sabini , il quale fog£ togata gran parte di queùa prouincia , la denominò dal fuo nome 
Enochru. Fu parimente detta Carne fi a-Aa Carne fé, che fecondo Catone,# Microbio ui regnò dopo Giano,# Gotnero.fi ebbe fimilmen - 
te nome di Saturnia, da Saturno Fenice,che /campando dalle mani diGioueBclo fio figliuolo, fericouerò in Italia , Cbiamofie ancora 
T aurina, ò vero da Buoi, che U ercole vi conduffe di Spagna, outro dalla grjfeg^a de pò fi oli , che in effa fi ritrouano ; per cagione de 
quali credo,che foffe indotto Viatorie a chiamare gli Italiani Buoi, onde' fu ancora detta per fimil rifletto, come afferma Antioco Sir ac u 
fatto yitulia.Detiominofie parimente jtpcmna,da jtp’u vlt'tmo fie degli Du Italiani. Ottenne ancora il nome iTHefleria, ò uno da He- 
flero fratello d’atlante fie di Spagna , che fuggendo la tirannide del fratello, capitò in queflo paefe ; # dal fuo nome fu denominata ta 
le, ò nero per efiere fottopofta l'Italia aF Occajò di quella Stella. Sorti fimilmente il nome d' ^ tuffo eia, da inforno s tcaùo,cbc fecondo 
Scrino ucncndo dell' ficaia in quella prouincia, che al prefinte è chiamata Tugliaju detta dal fio nome Auffonxa. Et quantunque altri 
habbino uoluto,che non da jiuffonio Maàco, ma che da Auf] omo figliuolo tH’liffe,# detta Jffifa Calipfincja fife detta tale, Tuttauia 
chiaramente fi vede, per la tefìimonianga che nc rende Diodoro Sicolo,non effer punto uero.dicendo effo effer venuto in Italia Enctrio 
àrcade, cinquecento anni auanti la rouina di T rota ; C 7 " hauerla ritrouata habitat a da Bai bari bufoni, di manera che cflreffamcntefi 
vede, che T Italia fu fi fattamente denominala da buffone jtcaico,# non dal figliuolo trtìffe. Ma fia come fi voglia forti finalmente 
quella prcuwcia il nome d'Italia, da Italo fé di Sicilia , il quale non contento del oaefi fiatino, pafiò con gre fio efferato in quefla Regio 
*e,t T s infignorì fecondo Tolibio, # Dionifio jtlicamafeo,non filo di tutto quel paefe, che epofh fra il/cno di Santa Euf erniari Gol 
fo di Squilazzo ; ma poco appreflo figgiogata un altra gran parte di quella ; affinando ogni dì a cofe maggiori ; procurò colmerò del 
le molte ationi, procacciar/e una perpetua mta. Il c he fi facilmente gli auuenncj ondo fia, che da quel tempo in quà,fu frmprc denomina- 
ta quefla prouini i a dal fuo nome Italia. De nomi principali della quale parendomi a baflanga hauerne detto , entrato alla deferii ione de- 
gli amichi, cr de moderni Confini di lei. I quali fino andati cofi dìucrjamentc uariandojtcondo che lo fiato di quella tè andato altero* 
do, di manie ra che non é da maratvgharfi,feda i primi confini, ebe augufìiffmi erano, à cofi ampia fi fia trapafialo . Concio fa, che co- 
mcrecita Catone,! primi een fini d' lialmarriuorono dal Ciantello fituato ut confini di Tofuma,a T^etiunia , pofia fui' Lido del Mar Ti. 
reno, dentro de quali termini par che prima non pr oc ur effe d’u fibre, fi non dopo che brunir l\e d' Italia tentò d' allargagli, il quale no a 
(intatto di quello, (he pofjcdiua,\'cficfc dalla fatte iimi^gim.o,ci<id da’\ctUKiiia fino cTcìar, lo , acuì dopo qualche tempo fuc- 

ceffi 
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efie ubante, che» tì allargò,# gli fere fargli motto maggiori di prima, percioc he riucl/atcfi uerfo Lenite s’cflefe dal Cianico/a, fuio al 
e urne E fio, detto boggidi il titani fino ; cr dalla banda di mezzogiorno fino allo flretto Canale di Sicilia. Dentro de quali termini ftjlet- 
fiefino al Pegno de Romanci quali fe bene Soggiogarono gran parte di quefla pronità ia t attinia fi efleferofino dalla parte di Lettonie , V 
Udo che i confini <f Italia teflende fiero fedamente fino al Rubicone ; detto al pre/ente il Trattilo. Ma peruenuto vii imamente l Impe 
rio Romano in Augufio , fu da quello deliberato che fichtamafie Italia ; tutto il rimanente di quel paejc , che cominciando dal fiume 
Varo, & continuando il Monte Giulia, # f Alpi Rjictie,# altre montagne ; t’eflendefino al fiume Arja ; temute deli ‘ Ulna da un la- 
to ; cr dagli altri fino al Mare Adriatico, Ctonio, Siciliano, Tirerò, # Ligufìico affegnandole per termini, dalla banda di Leuante il Ma 
re Adt latteo, da mego giorno il Mar Tirenà,dall'Occidente /* Alpi cr i monti di Francia; # dal Settentrione L alpi Re rie,# C otic, da una 
parte , ty dalt altra il Mare Adriatico, di maniera che fecondo T olomeo , uenne a ridurla a gufa di Tenifola. La onde molto uagamen 
te dcjcriuendola il Tetrarca difje 

Ch'Apcnfn parte il Mar circonda &: l'Alpe. 

Della quale fi può yeramente dire r hefia tal, poiché chiaramente fiuede, che da tre parti 1 ' acque Marine la circondano # dal quarto 
l'Alpii & altri Monti famofi. Tuttauia Ttinio infume con Solino uolfe , che l'Italia fu filmile a una foglia di quercia , piu lunga, che 
targa,piegandofi nella fommità alquanto alla parte ftniflra ; & pofcia pian piano reducendo lo alla forma d‘ un picciol feudo aperto al 
quanto in mego ; aguifa degli antichi Scudi Amazzpnicbl Spuntando nella eflrem'ttà a guifa di Luna duoi Corni , nei meggo de duoi 
Golfi, dotte epa w fiede. Le quali forme fi come per quei tempi furon o motto belle co fi bclifjvna è la forma, che al prefente gli danno gC 
mduShiofi moderni ; l quali uoglionojbc C Italia fu fonde a una gamba hunuru / cominciando molto Miramente dalla larghezza della 
Cofeia i c T trafeorrendo infino aU'eflremità de piedi pivuipiando la cofiia,dal fiume Arja termine d' Italia, # infierendo t'^ilpi Rhc- 
tie ; parte fecondo Tolomeo nel Settentrione, # catntnando per Carrufadio^r Ocra, in fino al Monte Adula ; # quindi paffando l' Al- 
pi , < he riguardano all'Occidente fino alla foce del fiume Varrò, & è confine d'i ulta per la parte Occidentale , il quale mette fine nel 
Mar Ligufiuo ; fi figura con tal continente la larghegga della Cofeia. Tofciafccndcndo dal fiume Varrò, lungo il Lido del Mar Ltgufli 
co, dr piegando alla foce del fiume Magra, confine della Liguria , # al quanto algandofi tartina al promontorio di Tiumbino, infimo 
al monte Argentario; cr quiui entrando alquanto in mare; fi raprefenta con quello Tromontorio,# Gibbo del Lito,che entra nell' acque 
marine in fino al predetto monte Argentario ; La figura delGmocbio. Toiàpocoàpoco ritraenJofiinfino àTiropo ; par che forma lo 
flirto della Gamba ; il quale uien piace no', mente mancando uicmo à luogo oue bora fi uede Tallimmo. Quindi pofcia al quanto algando- 
fi,& entrando fi nel mare, infimo al Tromontorio T alimiro, fi dimoflra alquanto di ftleuatura , a guifa del collo del piede bumano. Do- 
me riuolgendofi lungo il mar Tireno / paffando per lo Stretto Canale di Me (fina ; fi giunge à peggio Giulio ; oue par che termini la figura 
del piedi. 7 {cl qual luogho piegando fi da C eucopetra lungo il mare Adriatico ; & arrotando al Tromontorio Laciniofi uede mancare 
quella piegatura della curuegga delle dita , # cominciare un monticello ; come fi uede nella pianta del Tiede; fra la detta piega: ura 
delle dita ; # il mero della pianta ; che alquanto piana fi uede ; cr a poco a poco in arcando fi, fi piega lungo il G tifo T arem tuo , & 
continua da Lacinio finoaTaranto ; Oue riuolgendofi con gran piace uoleffa fiale il promoatorio Giapigio , nel qual luogo gratiofifiitna- 
mente forma il calcagno . Doue continuando lungo il fimo Ioni o , fi pafia il monte Gargano , # ritrabendofi alquanto , uerfo il Lido 
.Adriatico ; # entrando pianamente in Mare fi da principio alla figura della Volpa JclLGamba. La qual poi piglia la fina total prò fe- 
ttone ad Ancona. Doue a poco a poco entrando in terra ferma,# pofiia Micino à Rauenna piegando fi fi uede la piegatura , chenotfior- 
gliamo fiotto d Ginochio.Dal qual luogo allargando fi ,# poco apprejio curuandofi intorno à Venetia,et i luoghi circondanti ft pafia lungo 
il lido del Golfo diVenetia ; (y fi ua a ritronare la foce del fiume Ar fa. Doue termina la figura della Gamba; # principia la larghe^ 
Z* della Cofeia. Ma bauendo abbondeuolmente deferitte le principali figure che le fi danno laj dando da parte la definitone del T i ian- 
goto ; che Tohbio yuole,cbe habbia l'Italia ; pafserò aU^defcritione della larghezza & lunghigja di lei ; La quale fecondo Tlimo # 
Solatio ; e di lunghetta mille # uenti miglia ; cominciando da Agufla pretoru, & trafeorrendo a Capita ; # quìnd i arrotando a Reg- 
gio Giulio funaio nel fine del Mante Apenino. La quale lunghezza non è dubbio che farebbe molto maggiore ,fe fi cminaftein fino al 
Iacinto ; Tromontorio ,# fe no ut [offe quella piegatura, che fi feorge nel riuolger del Lito.Quanto poi alla larghezza fi uede efier molto 
maria ; per eftere oue targa # oue Pretta ; tuttauia non reflerò di dire , che la maggior larghezza dà quefla procinc ia , che è fra il Mar 
Ugufhco, e’I Golfo Adriatico, e l Fiume Varo, & C Arfia; è di quattrocento Cr dieci miglia. La mediocre ,cb’d vicino à Roma, cioè 
alla foce del fiume Te (cara, in fino alle foci del Tenere, per le quali fi fianca nel ma re Tireno, è di miglia cento trenta fri ; La qual lar- 
ghezza è poco meno da Caftel nuouo del Mare Adriatico, al MarTcfco ; Oltre alla quale larghezza» ìl0n Ul fi** ni fauna altra maggio- 
re di dugento miglia. Ben è vero che la piu Stretta larghezza, d* fi ritroui ; in tutta Italia ; è frati porto , detto le Cajlclle d' Anniba- 
le della magna Grecia detta hoggtdi Calabria ; e'I Mar Turno, la quale non pafia menti miglia, fluanto poi al mezz? di quella Regione 
fecondo Vairone fi uede nel Territorio di Rieti, doue Serabone & Timo uoghono,che fia l'ombhco d'Italia . Il circuito della quale, e 
flato deferii to nanamente fecondo la uarietà degli fcr inori. Concio fia, che alcuni hanno affermai o,che la non fia piu di quattromila fet 
teccnto quaranta miglia ; cominciando dall' Arfia mimo al Varo,è ben mero che i mede fimi hanno voluto, che l’Italia fia de circuito duo 
mila cinquecento miglia aj segnando dal fiume Varo infimi il Faro di Meffma &a Reggio 91 j. migliaia Rcggioa Capo d' Otranto 170, 
da Capo d Otranto a Venetia j j o .Da Venet’ia al fiume Arfa nelC iflria 1 50. dr dalt Arfa al Piume Varo andando femprc lungo le 
Radici delle Alpi po. Et altri di quattromila cr nome cento. Tiri qual circuito dirimpetto a loaefi fiat fieli primo Golfo d' Europa 1 
che comincia dulie Cadi. Et il fecondo piglia il fuo principio dal Licinie,# termina a gli Acroccrannu,cioè nell' Albania. Scorgonfi di - 
fcoSlo dalt Italia t lliria, & la Schiauonia, in alcuni luoghi cenio miglia ,& lo Epiro & l'illirico cinquanta, t Africa meno di dugento ; 
la Sardegna cento ey menti ; la Corfica fet tatua & la Sicilia mille cr cinquecento puffi, che uiene «1 eftere tre miglia . Vuole Tlmio che 
f Italia fia pofiafra l'horafexta ,& prima brumale, cioè dal targo giorno, e l leuar del Sole quanto à noi nel mano , effondo apprefsogli 
antichi tenuto per fermo, che Imego giorno fia ne I bora fexta. Tuttauia Tolomeo la pone fra il fcttimo , e'I quarto Clima , aj regnandole 
poco piu di quindici gradi di lunghezza , # di larghezza poco piu fette. Il maggior giorno di cui dice parimente eftere d’bore quinde- 
ci,# minuti trenta • De ferino il filo # la grandezza d Italia ; reilafolo di raccontar breuemente , in quante parti fi diuida t fiondo 
ancorata queflo molto mari gli ferii tori che ne hanno parlato ; Concio fia che Sempronio diuidendola in due parti, fecondo ì duoi Mari , 
mette daUa banda del Mar Tireno , i Liguri Montanari ; Apuani. Liguri. Hetrufii , Topulonij , Ltgurtj,T urreni , Lucani Tiaccnùni CT 
C umani. Et dalla banda del Mare Adriatico pone C i.f aduna, T rafiaduna,# G alita Togata. Tartifce parimente l'Alpi tn due parti;nel- 
le Alpi de Liguri,# nelle Alpithc cominciano al Monte A pennino ) trafeorrendo fino al monte Gora. Ma T Unto figurando la deferii - 
rione d' Augnilo affegna all' Italia unirci prouincie j cioè, la Liguria, Tofana, latto. Campagna felice ; Sannio, Ticewofmbria , Cal- 
ila. ItaluTranlfiadana, & Venetia. S trabone afferma che in Italia non fi ritrouano piu che otto Regioni, cioèVenetia, Liguria, Vice- 
no, Lucania, Tufcia, Roma, Campagna , & Tuglia. Tolomeo la timide in quarantaquattro popoU, che fono i Mar fi Ite fi circa il Mare Li 
gufile 0, Tofcan », Lati, Campani, Ttcentini, Lucani # Bruti ; ; de quali popoli principali ne caua polii reflante. Antomuo nell' Itinera- 
rio dàce, che nella Italia fi vedono fedeci Regioni, che fono Campagna, Tufcta, Vmbria, Inulta, Flamminia, Liguria, V oirtiaJflriaJ'Al 
fi C tuie, San/uo, Taglia, Calabria, Brutta, Lucania, Retta prmajy Retia feconda . Annonera parimente ncU’l lalia l Ifolc di Sicilia, Sar- 
dignia, Corfica , Elba, & altre Ifolette ; cerne parti d'efjà. Il [acro Libro di Roma, fecondo che racconta il Volterrano ditude i" Italia, 
finga ordii* di Geografia ir) dicci prouincie^be fono, Venetia , Ifhtia, Lombardia , VwbriapAbruzZo,Campagna t Terra di lauoro,Cala- 
Difiorfi. D bua, 
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brìi. Tubili, Terra i Otranto. Ignudiamone il li mio la panifce nella pia Italia aiutimi in diciotto prouincie, cioè in liguri, tofi'a •> 
», Latio, Vmbria, Pieno, Romagna, Emilia, Galliifitfilpin.e, Veneto, MlrcaTremfina, Frinii, l/lria. Strano ,Terra iilauoro, tur 
dama, "Paglia, S alenimi, Calabria, & ultimamente Frutti, filtri molto piu moderni come t -Alberti affegna ali" Italia dicianone proni * 
eia . i nomi delle quali antichi rr moderni fono quefli infi ente con le Ifole affettanti a quella Regione , 


Ri u icra di Gcnoua. 
Tolcana. 

Ducato dì Spoleto . 

Liguria. 
► Hetruria. 
Vmbria. 

Campagnadi Roma. 
Terra di buoro. 
DaGlicata . 

Latium 

> Campania F;lix. 
Lucania. 

Calabria inferiore 
Calabria fupcriorc. 
Tcrrad’Otranto. 

Bruci) . 

> Magna Giarda * 

Salcntìni. 

Terra di Bari. 

Puglia piana. a 

Abruzzo. J 

Apulia Pcucctìa . 
Apula Dauuia . 
Samnitcs . 

Marca Anconitana. 
Romagna. 

Lombardia di qua dal pò. 

■J Picenum. 

> Flaminia. 

j Emilia. 

I Lombardia di la dal Pò 

j Marca Trcuibna. 

| Frioli & Parria. 

Iftria. ^ 

Gallia Trafpadana. 
> Vcnctia. 

Forum (ult). 

Le Ifole poi afpctcami a quefta Regione fono lcinfrafo-irrc, le quali fecondo i quattro mari, che la bagnano fono polle Se 
prima quelle del Liguftico, fecondo quelle del Tireno,tcrtio quelle del Mar Siciluno,5c ultimo quelle del Marc Adriatico* 


Corfica. 

Sardegna. 

Elba. 

Isoli Del Mar Liguftico. 

9‘ rn . u f: . J Capraia. ì Caprara. 

J llua! 1 Gorgona. / Gotgonida. 


Procida. 

Ifchia. 

Isoli del Mar Tircno. 

L Prochiu. J a 

f Piithecufe. \ Acnm " 

^ Inarime . 


I j o l t del Mar Siciliano. 

Sicilia. \ Trinacria. f u , 

Ifole Lipare. / Eolie. X MJ<1 

Mclita. 

Isoli del Mare Adriatico. 

/ Santa Maria di Tremi te. \ Ifole Diomede;. V Ifolette intor- l 

\ Vcnetia. J Veneti;. 1 no à Veneria. f 


Inanello paefe adunque habitorono tante dina fitti di genti , quanta mai pafirfiero ndhabntretn qual fi fi a Regno ò Prouinria del 
Mondale quali dopo il Dilanio vitina fiale furono i primi gli aborigeni. Oli Enoirh, lidi , sturane i, Pclafgi, stufioni, stradi , c reci , 
Troiani, Veneti, Liguri , strienti , Rutili, Siculi, G iapigi, lacedemoni, Salcnlini, Pelli, Emani, -Atket, Oropatc, Pilli, Galli, Carta- 
gtnefit. Ernia, Gotti , Ofirogotti , Pai ; Vogali, Giepìdt , Tnringi , sfuri , Longobardi , Saraceni , Bruirmi , Cimbri i , Rifiorii » S ulceri , 
stlcmam, Erancefi, & Spagnnolì. Ite quali pane la refiaopiu babitata,& piu betta, & altri barbaricamente abructandola & depre 
dandola, nonlafforono forte alcuna f efferata crudeltà, che nolenticrl non ni commetcjfero; tinnendo /blamente la mira alla definitone di 
lei ;iten ofiante che dalla natnt a, & principalmente da Dio ottimo ma/fimo la {offe accurata da ale fimi Morii , eheaguifìi li mura- 
gliafortijima la ferrano, & da profiondiffimi Mar fiche la bagnano , argomento ihiarifjimo, delia eccellenza di quefla Regione , laqua- 
lei fiata non men defiiderata per ficurezga de ehi ne la ha bit ò, che ambita di priuarla C turbarla di quei tanti & meni unti be- 
ri > de felicemente la pojjiede . igeila quale furono anticamente , come appare ne" ferini il Catone, di Strofi) Caldro, diGaio So- 
lino, di Polibio, di làuto, di Strabonc,& di Procopio,& in Eltapo di Varia Hiflotia , mille & cetuo fieffanta lei Città . Guido prete ài 
Rasimi dice, chea funi giorni fi ritrouauano in Italia fettecento Cillà.ueroécbe iopcnfo,che età dbeffao fi fatti fautori diucr/amen- 
te di quello che diciamo noi, che non computiamo nel numero delle ( ittà,fie non quelle che hanno il leggio Epift opale . Secondo la quale 
confaci Udine hoggidì nanfe nentrouanopiuthetmrnto, di tutte le quali le prineipnlifono. Gnc.ua nella Liguria, Fiorenza, Tifa, Te 
rugufiiena,& Lucca in Tofiana ; "tgcltymbrij Spolcti. Igei Latio Rpma,& Creta ; In terra iilauoro I gapoU,& Capua ; nella Bafili 
caia Sormo, & Salerno, nella Calabritf(èg£it; In terra iOlranto, Otranto & Brindiggp ; Igeila Calabrufinfo tote C ofmga;neUa ter- 
ra di Bari finì, Tram egr Barletta. In "fingila Manfredonia & Monte Stati stngelo ; neilCibruzzp [ stquila f si fi oh ; nella Marea sin 
conitana „ Incoila , Ricamiti ir Vrbmo. Igeila Romagna Pefaro , Rm lini, Rauetma, fenara.Cefina, Bologna , Faenza , er Forlì ; nella 
Lombardia di qui dal Pòfilodna, Reggio, Tarma & Piacenza ; nella Lombardia di là dal Pi, C remoua, Mantoua, Lodi, Pania, Mi- 
Una, Brtf, a, Bergamo, C ano, Vcreelli,sllìt,stlcl]aniria della Taglia , & Turno ; nella Marca Treuifana , Verona , Vicenza, Trento, 
Treuig fier Tadòua , nel Fruii Concordia & - aquilegia ; & nell tibia Capo d'ifina dr Tola. Veggonfi parimente in Italia molti Mon- 
ti latteo fi, fi come di'si penino, il quale piglia vari ] nomi fecondo la utrittà di luoghi, in T ofiana C amaliolt, eri stipi di San Benedetto, 
C in Vltlfia ilonieGarganofietto altrimenti Monte Sant" slngiolo. Tarttffc quello Monte l'Italia in due parti, una che riguarda il 
Mare stdriatico,& l'altra il Mar Tiretto. Bagnano finalmente 1 Italia molli fiumi celebri, fra qualilTo.chenaficndo dagli alti Mon- 
ti della Liguria Il abienajn grembo del Monte Vcfutuiofifoio à pococalmdo per la fir elegga delle sllpfitrafiorre coni mila Melode à 
fino a Taifanafioue nafiondendofi nelle ni fiere della Terra, fiaturifee di mano duo miglia filano da P altana , ubino a Taracolofii dune 
calando mina mollopiugrofioibeprhfa.ibc per laeque del fiume Fronda che hi ibernano dcntto;àVncinoéaGnzplo,dcl quotino 
go /correndo per la Lobù'diu,dopo ìlcorfo òidugento Cinquanta miglia,iboccaper fette bocce nel Mare si drink osicene mio prima mal 
fi fiumi , de quali i più celebri fono Tamtro.Trnfiia.Paema.raro, Lcuzgfictbta, Panaro, il Rsm da Bologna, Stura, Morgoje Dorie. 
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Sri fia, Tifino, L.mharo>Addj,Oglió & Mcngo,crn alni fumi £1 torrènti, che per brevità fi trala feudo. Vigna fi oltre à queflo fiume 
« d Tevere*? F A nwy quali tufi ottone monti di Tofcavaju'l Monte detto Cornaio,& ferodi do àpocòà poco, per b fi r et legga 

delle Alpi, ramo bagnandola Tofana fino che sbocca il Tenne preffo a "Perugia, cr di quivi dopo molti aggiramenti & rie eu'menti tf 
Acqva ; arrivando à Bpma la parte in due parti, poco dopo nel Mare d'Ofì’ia*? l’altro affinando à Fiorenza, else è l Arno ,& partendo 
quella Città sn duoi parli, forre con gran velocità fino à Tifa, per me^go della quale Capando, molto velocemente corre al Marc Tiretto . 
Sotto parimente m Itali* molti altri hi<mi,cbe la bagnano, come il Sauio, il Doreo,il Montone, Gangluno , l'Anione ,<7 alni che per 
non tediare colorocbe leger ano; volentieri gli troia fio.Vcdonf fmtlmentein Italia molti Laghi grandine quali 1 maggiori, fono U Lago 
di Garda , e‘l Lago di Como,di ? n ugia, di Eoi fetta, & di Mart*,fenga alcuni altri che fono per il ceffate della provincia In quello paef è 
advqmt babitanv boggidi gri ltaliam,i quali qualunque pano fra di loro & dbabito & di infumi molto differenti*be cbtuoleffe partito 
tormente deferiuergh , untare Le cofa perjellrffa troppi difficile; attefo che dell' or. fico, non ritengono altro, che'lnome. Tuttavia ; non 
tr ab fa andò di dime, quella maggior parie, che al preferite comunemltcufano.dico.C li Italiani Iwggidi, cominciando dal nervo del flato j 
xhe éb legione, effere tutta Cbrifliana, & rendere indifferentemente obedierrga alia Sedia Apostolica Romana Metropoli £r capo, della 
C bri fi una fiebgione, r icona fendo per capo & l'icario di C bri Ho il fupremoTontefice , detto ordinariamente il Papa , della elettone , 
<5 ** tt orila di evi, die endonc abondeuolmtntc nel trattato de Tonte fici, non farò a dime alprch vie , piu alno , fobmerut dirò, ebe nel 
particolare de Ba Religione gli Italiani ritengono affai del coflvme antico, dot' un particolare periterò dello agvmento di quelb. Laon- 
de rffendo diuifi m due parti , in Bgligiofi , & fecolari , fi veggono boggidi in Italia tanta diuttfttà d buon:, ni & di donne ; fare con 
vari ordini, tutti però tendenti alferuitio, & bonore di (bri fio profejfione di Religione Cbrifliana, rij errando fi in uart Monajìeri, & 
qviui con pin,<r meno offra uita,ct macer aliane di carne*? abnegatioue del pròprio volere, a vari] capi & protettori Joticpotvdofi, 
eon molta patita ituita,et bontà di collimi-, & offitr vanga de precetti di Cbriflo, menano le vite loro. Gli altri, che fi chiamano fecolari , 
.i quali, uiuovo al mondo col nome di C brtftiano , ofirn 0 Trencipi , àfono privati. / Tr’mcipi ordinariamente amminijlrano la Giufuia, 
dando premio & gafiigo, a chi mena, cr demerita ; rendendo i fecolari ubedienga à "Principi loro. I qual: tutti agutfa degli antichi 
nomavi* togbono una moglie fola, ne clecitotfer qual fi voglu caufa ad alcuno repudiarla già mai. I primogeniti de Principi, perfuc- 
ceffone ber editano gli fiati paterni ; ma i figlinoli de priuat'1 egualmente fuc cedono nella ber edità patema, effe* do però leggami , che 
Uggitimi fi dicano quelli, che fono nati di Matrimonio approbatog? ratificato dalla Chiefa. Viutfìin Italia con tre maniere di leggi, Pon 
rifu ah. Imperiali ,& Municipali. Le prime femprc tendono alfagumento cr offeruanga de Uà Fgligione ; Le feconde ,alb dtjfò fittone 
fi de gh flati, come delle facultà private. Le ultime mirano al beneficio del luogo dove le fono fatte-, 7 {cHe prime ehi commette errore, 
ddamirtifln delb Ficari^òda V efeovi, ò dal Papa medefmo punito. Le feconde infume con le ultime, s'effeguifcono ò per Giudici ordt- 
narij, ò per V fittali -, non fi vivendo in tutti i luoghi d'Italia à un modo, il primo grado di nobiltà fra già Italiani d il Sacerdote , il quale 
non dumo nobile per la per fona che lo mhufìra, quanto per fe fieffo riffiettofo , & degno di riverenza. Il fecondo é b Militi j , quando 
però viene amrninijlrata con le debite parti d'honore. il tergo & vi timo grado della nobiltà è la cognitione, & mtelligenga delle lettere, 
fra le quali tengono il primo luogo i Sacri Teologi, come interpreti , & predicatori delb legge di Cbriflo. Il fecondo è dato à profe fiori 
delle leggi -, come effecutori della giufiùia, il tergo & ultimo fi da a gli intendenti deUa medicina , perche trattano della finita della vi- 
ta degli hvomini ; / quali fan piu filmati per il guadagno, che perla degnità. Seguono dietro a quelli i M attentatici, i Diabetici, gli A- 
firologtj Poeti,i G r animatici è? gli Hifl orici ha quali delle cofe paffute c preflata indubitata fede ; quando però accompagnati dalla co - 
f e, fono di vita cr ariani riguardatoli. Siimafi & effcnitafi aiuola in Italia la Pittura,b Scultura , <? i Arebittetura ; le quali prò- 
fiffiotifono Isoggidi ingrati pregio, f? mgran venerai tour, vedendo fi molli nobili , come arti nobilijfimc esercitarle . L‘ agricoltura al 
eoutr ario degli antichi, è meno reputata, che qual fi voglu cofa -, fi come di tutte la mercatura, è piu per l' utile, che per i miniflri in mag 
fiore bonore, dr reputatione,cbc qual fi voglia altro efkrcnto .effendo boggidi, fi come fu femprc, piu in iftima l’oro, & le rkbegje, che 
U virtù. T ali fono miuerfale I collumi degli ltal-ani;b onde dtfiendcdo a particolari di ciafcuno de popoli di lei quantuque fu coja mol 
to difficile, tuttavia richiedendo co fi t occafione,parlar:do però femprc con ogni debita modeflia ; ne dirò quel tanto, che appreffo Ruttori 
gravi io n e ritrovi. Et per tanto comimundofecodo (.ordine delle Prouincu dico.Che quanto al parlare i Gcnouefi parlano ru turafalle 
moltomale, ne U lingua loro in modo alcuno fi può firiuere-. Si come per il contrario fon defiri delb perfona, leggieri di vita ,uefìono 
pmpofamentealb corta , fono d‘ ingegno pronto & vivace , intendono molto bene b merratantia £ 7 f arte del navigare , della quale 
femprc bamto fatto particolare profejfione, fono dtfiderofi di cofe nuove, & per qucfìoùiu ffieffo,d‘ogni altra nationebano patito fra lo 
TO molte folltuaticri , non degenerando dagli antichi Liguri, che furono i piu molefii all'Imperio Romano, che quaf altra uatione Ita- 
liana òttranicra . I Tofcani fono dediiiaUa Religione *on efiendo in q ut fio punto diffimih da loro antichi, onde t auenuto,(befra di loto 
e fiata fempr ciac olmo £r eci cilena, come da tanti capi & principi 1 di I{e!ìgione,che fono in quella provincia chiaramente fi vede, par- 
lano meglio c !r piu propriamente che ogni altra natioue Italiana 5 e ì (fendo ne detti loro come Laconici, molto brevi. Studiano C intendo- 
no ogni forte di Lettere , di maniera, che in tutte le profeffmi hanno hauto femprc buommi ce celienti Jftmi -, Tfeba mìfitb fono flati à trm 
fi antichi & tuttavia fimo molto ordinati,^ hanno ritrovati molti ornamenti di Capitani, &inflromenti da guerra , come le Trombe i 
Tamburi, £r altri inflrumenti ueccffari] alfefjercitio militare, yefìono molto civilmente alla lunga -, onde molti popoli hanno tolta da 
quefla nationc il ucfhr loro. Etra J'otnma quefla natioue è piu tofio boggidi fvper {litio fa, & intendente delb mcrcaiura.tbcualorafa & 
gagliarda . I Sùoletini,cioè i popoli delf Umbria ueflono alla corra, attendono alla miliria,& alla Agricoltura, cr parlano come i Mar- 
chigiani eoa alquanto di durexga,fi conte duriffimamente i Tugliefi, et i Col aure fi fra tutti gli altri & A brince fi ragionoAn Bgma il hc 
fine del "Papa & de Cardinali & de miniflri delb Chiefa è lungo, cr di colore ò Hpfjo, ò VauonagTQjnolto grave & riguardi uole, U re- 
flante del popolo ueHe molto pulitamente, & particolarmente , te donne Jì come per Ufrcqucntb delle turioni la lingua loro, (beerà 
di gb affai rogga , per efirt me J colata dì voci Barbare, cr Lat-nc, è boggidi affai vaga, & di dolce fupno. In 7 Napoli fi uefle piu attilla 
tameme e piu gratiar amente, che m qual fi fia parte d' Italia, aUa quale natie ne molto piu piace d u ejìire Jìrame : o.el parlare S pagnuo- 
loyche ’tl particolare delb J va provincia, & delb Italia -, si dilettano i Napolitani d’ Armi, di lettere, & particolarmente della muftì a, 
maneggiano con molta definita i Cavalli, de quali hanno gran copia ; trattano molto reucrcntcmcntc con 1 loro maggiori, alla prejehga 
de quali procurano comparire molto pompofìdr con lamaggior comitiva & accompagnatura che fia poffibile. Sono dcfìdcróft di cofe 
-, ne poffono lungamente dimorare fotto l’Imperio <f unJolo,onde ne tempi adietro fi fono ritrovati in un mede fimo tempo molti prin 


nonfob fi parb molto gratinami te, per la dolce jja degli accenti -, ma fi uefle molto pompo/amente aìb corte, & da dottori in poi, 
non è n effuao,ehc uejla aua.lnqgx. ùUetanfi i Bpmagtutoli piu d'arme, che di Icittrcp.on reflando però,che nonni fieno flati fempre 1 cr 
tuttavia pano molti h uomini U Itera ri,che hanno ilbflrau quella prouiniia, tuttavia fi veggono ufeire ordinariamente gran numero di 
Capitata, & Soldati di gran bravura, effendo naturalmente audaci , indomiti, & ff trota fi. Nelle Lombardie, come è in Milano in "Pavia , 
Lodi, Cremona, Tiacen^a, Tarma altri luoghi di quelle due prò vivete, fi uefle molto pompofamente alla corta, £r fi parla con molta 

grat:a,fe bene utfifentc chiaramente me) colala alquanto di Barbarie-, che però nelle donne apporta gran dolcezza. Attendono t Lom- 
bardi piu d’ogni altra noi iene alla fertilità de pafcoli,procuràdo d’baucregrcn numero di Buoi, cr di Cauali,pcr render piu graffo il < on - 
tado. Attendono alle lettere ove fanno gran progrcffojna nelle armi, perche uaghono molto piu, per effere funata in paeje dove piu fi 
Diicurfi. D » fintano. 
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fumano ,l he In qual fi voglia altro. 7 <d Tumonte U parlare i offro , & difficile da intender fi , ma il ncflire.é molto finnofr. £ rirrbA 
ni nono con tran p.trfimonia,& attendono alle lettere, & all armi, facendo,*? nclT una,& neU altra pr ofrfjione ri u fida mirabile. Xfg Ite 
Marca Trèni fona, come è in T adom, Treuifo,yicenga& Verona ,non fola fi nelle popofameute pua.fi parla congri doie<r*ja,Cr parti 
colarmele i fancÌMlli,& le dorme nelle quali fi fcnte per la fonigliela della note proferire con molta gratta le parole*? gli ari em.M- 
tUono ancora quelli alle lettere & all' armi ,tn ciaf cuna Me quali profetasi fanno molto profitto,*? faiiu (dormente rullate del A 
re a notando, & rbigando àgm/a de gli antichi i;omani,onde è co fa molto bella da uedere,&dafentire-,e ben nero che nel refi# poi.nou 
uà”! tono fe non nelle fedilioni , e? d fioràie tiuili ; per confa delle qnaii ben (pejjb fi ueggono efiecutioni di Giufluia molto ftncre.l rem 
tiani neflono alla lunga di Vorpora, congranfplendoredi refli tolte da Grechi,& da Mofcouui cr da altre natane Sttonnonoli, par- 
lano con molta graiùtà,& Inanità dipaiole.cr tendonoin qnejlo aU'^ 4 fiat ico antico,*? particolarmente al Indiano. Sono molto pin m 
tendenti della militia marittima ? njualrycbe delle terreffre ; con tutto che in terra ferma babbino acqui fiato molte Citta grandi. Inten 
dono le cole di fiato,& per mantenere la pace fono bnonùni molto celebri.^ ttedono alla mercatura per lania di Mare, nel c he homo fat 
lo ampli jn‘c {acuirà, come quelli cl>e molto ben fanno qual fu fartedel navigare .nella quale piu s impiegano ebe tarligli Italiani, 
dr particolarmente quelli che loro i biamano nobili. Efiercitanfi nelle lettere piu lofio filofofUbe.cbe legali jna [opra ognatli a co/a dan- 
no opera all'arte del dire, nella quale meramgho fornente riefeono. I F ariani non s‘ in tendanole non fra loro,*? loro intendono tutte le al 
tre lingue, fi come quelli che difendono da quegfiantichi foldati Feteraiù di Cefare,cb' erano di tutte le nationi.à quali fidato per tipo - 
fo quella prouincia ; uefìono con molta fifa , ma finga forte alcuna di uaghtgga *? ordine , attendono all' armi , niUe quali fanno gran 
progreffo , d ralle lettere, cr particolarmente alle poe ficjicllc quali riefeno molto grati. Gl' Iltriani, dalla parte dt Mare fi bene parla 
aio naturalmente alla Scbauiona , tuttauU afono la lingua Feneiiana \ ne quali non fi uede ebefia molta cogmtione di lette r ò d'armi,ma 
filo attendono alla Marmoree eia, nella quale firuonopiutofio per finire, che per commaudare . 

Tali furono anticamente i coflumi <? i popuft di Italia, & tal* fino al prefinte in gran parte le ufatrge , che gli Italiani mantengono, 
ma perche affai piu lungamente di quello , che'l tempo , & la occ a filone non rkbièdeua fi è dimorato intorno a fi fitta dimo- 
rfa! ione , me ve pafferò alla narrai Ione di quei Mg, che ù furono , & accioibe fi ueda quante diuerfità di Trend pi dal- Dilu- 
uio in qua funo fiati in quella fili a fina protènda dividendo i Regni conforme a quelli I piretri , che fi diedero alle Etadi.cr.per 
tanto duo , che i primi Re d'Italia dopo il Diluvio uniucr file furono Giano detto altrimente ?S {oc con gli altri fuoi [ucce fiori , i quali co- 
minciato a regnare in quella prona parte, che fi denominò poi Italia, alla qual e fra poco gli fi affienarono i propnj confinigli anni della 
ercatione del Mondo 17 6$. efiinio capo de gli HebrtiFalegbi quali mtroduffiro la Religione el culto <Uuiao t *? con tanta tranqudìU 
gouernaroKo quei popcfi,cbc quella Età fi chiamata Età dell oro t come quella, che non poteva cficre ne piu libera , ne piu {anta , affirm- 
gliandolaa fi fatto me t tallo; piu dogni altro ecceilente,pcr denotare la per fa itone,*? de Regi,*? de popuft di quei tempi, furono adun 
que i Re di quella Pi ovine ia in quel tempo. 

Giano detto -linimenti Noe. 

Gomcro Gallo. 

Dopo il quale andati gli Italiani detcro riandò, cllcndo crcfciota laimpcrfctionctra glihuomini ,hebberola feconda Età, 
detta dello Argeluo,pcr denotare lcimpcrfeiioni,che& ne populi & ne Regi fi ritrouò,clicndo flati contaminati gii Italiani dal 
U pettidia dcl fucecliorc di Occo,detto Camcfc, il quale profanate le fempliei menti de gli Aborfglni.introdulTc tra loro li Ido- 
latria^ Vaine impcrtinentie, che deturparono leopcrationi loro , lotto de quali Regi ; durarono tono a gli anni del Mondo, 
i j ! j. (unendo cominciaroa regnare Camclc del 1906. meline era Monarca de gli Adiri*) Nino, flc che Torcerà Capo degli 
1 lekrei, il quale regnato in Italia lo fpatio di 4 j o. anni, hebbe i (eguenti Regi per fucceflòri. 

Camefc , Se Giano. 

Il quale partitoli d’Italia dopo chela prima uolra ui hauctta dimorato anni j j. & fi nera ritornatola Armenia , dotte intefe 
le fccUcrità di Camcfc,ritornando in Italia ui regnò lafeconda uolcaanni Si. 

Crano & Arunno. 1 LeftrigoocAc Hercolc. 

Tagctc & Sicano . ^ Tufco & Alleo. 

Enacho Lue ho , Se Api*. I Et Hcfpcro. 

Vi timo de Re di quella Età , al tempo del quale hauto principio dalla figliuola il Regno dd Latto, dd cjuale fra poco fc 
ne parlerà, hehbcdoppolamortcdi lui principio la terza Età dd Bronzo, rnen perfetta dello Argento, & migliore della fuf- 
feguente, dello fogno tCondofiachccótaminatcfidd tutto le mcntidì queiPopoIiihebbero gli Italtani.hauendofi (largati ne 
confini alquanto piu di primate iflcflc paliioni de gli altri popoli del Mondo,diendofì dati in proda a viti) & a piaceri , onde 
abbandonata quella (implicita di prima,cominciarono a riufeire in tutte loro atrioni dcrefobili,6c peruerfì -, hauendo comin- 
ci ara quella Età mentre gli Hcbrci erano al Tentino delli Egitbj, da quali etano agrauati le depredi, tc che in Adirla era Monar 
caMancaleo, che fu negli anni dd Mondo ij j6. cioè lo (patio di 4ji. anni, che uennea dlcre negli anni dd Mondo 1787. 
{ Regi del qual tempo lurono . 

Italo & Morgete . 

Conto & lafio. 

Corribanro & Tutrcno. 

« Tarconc Se Abante. 

Olàro Ac Vetebeno. 

Ofco & Tarconc a. 

Vltìmo di quella Età.ll quale fuperato da Enea, Perfe anco il Regno , che era flato lungamente de fuoi maggiori, Ma per- 
che poco fa fi dille che fi parlerebbe dd Regno del Latio-, unendolocon quello d*ltalia dico, che Hefpcro ultimo de Re dclT 
v Età d* Argento, amando affettiofamente Roma fua figlinola, gli diede ad habitare gli anni dd Mondo. ì j 3 6 . nudia par- 

te del Regno , che ndla dcfcrfttionc uniuerfàlc fi dille dière fora chiamata Latio , della quale hauendone al luo luogo 
trattato-, dico, che mentre Italo era Redltalia, & che Nino fi ritrouaua Monarca degli Adiri), negli anni Top u feri tri, co- 
minciò ad cregcrfi quella prouincia in Regno, ndla quale regnarono I feguenti Re . 
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Tiberino Se Mcflcntio. 


> 


Et Occo Velo. 


Roma, 


CHR.ONOLOGICI. ir 

itomi , Se Ronuneflo . ^ Da quali uogiiono alcuni « die hauefle principio &. nóme la Città di Roma. 

Pico Prifeo , Se Fauno Prifeo. 

Anno Faugigem»,& Vulcano, 

Marte detto Giano fecondo, & Ceculo chiamato Saturno. ’ 

Pico i. Ce Fauno a. detto Latino. 

Vlrimo dì quelli Regi il quale hauto da Fatino in dote il RcgnodelFLatio, hebbe poi i fèguemì fucccilòri, al tempo del qua 
|e mane o anco quella fc tà del fit onzo.principiando quclladcllo Staqno in Iucche fu gli anni elei Mondo 17 8 (Ledendo Giu dice 
de giiHebrei Eoi on. Ce Monarca degli Alìirij Thcutanc, la qualcEtàdurò fino aglianni dei Mondo jato. cioè anni 147. 
-nel qual tempo gli ItaliaiUdiuenuti tedinoti & inquieti, combattendo tra loro dd Principato d’Italia, non erano in parte ueru- 
tia da aflomigliarli a qua primi padri che furono cofi Sautponde crefciute le diilcnfioni Ce gli odij ciudi agumcncauanp in ogni 
-par te la perfidia j I Re de quali furono. 

•• Enea, & Afennio. f Tiberino Siluio,& Agrippa Silura 

Siluio Pofthumo, & Latino Siluio. I Reraulo Siiuio Se Allentino Siluio. 

Alba Stioio & Aro Siluio. 1 Prora* Siluio.' 

Capir Siluio & Capcto Siluio. J Et Amulio Siluio . 

VI timo Re di quella E rà, dopo il quale hauto principio la Età del Ferro, da Romolo primo Re de Romani hebbe anco prin- 
cipio opef meglio dire il fuo rinouamenro laCittà di Roma, della qualcpoco aprtflò, ne parleremo, come u erremo a trai ra- 
re della Reputi. Quella Età adunque hauto i Icguenti Re, che cominciarono a Regnare del jaio.il primo anno della 7. Olim- 
piade mentrecra Re de Giuda Arai, Ce de Babiloni Fui A far, Ce de Medi Mandane, perforerò (otto il gouerno Regio fino a gli 
J48..CÌ0CÌM1Ì a-jofcrcgcmlofi poi in Rep.l Re della quale furono. 

Romolo Ce Numa Pompilio. \ Tarquìnio Prifeo, & Seruio Tullio. 

Tulio Hoflilio & A uco Martio . f Et Tarquinio luperbo . 

Con la urta del quale hebbe anco fine il gouerno Regio in Roma, la onde defcriucndola tratteremo, della fua origine,delIa 
rt>r ma, de torturai, dello Agumeuto^: della deelinatione di quella. 


DE ROMANI. 

H E bene ntlla deferitione de Re,pareua, che fofie piu conueneuole il raccontare , quando er da chi Roma Metropoli del 
Mondo fofie fiata edificata;T uttaróa,potcbc la grandezza di quella fi connobbr & pia cbiara,& piu tlluflrc ne' tempi 
della Bgp.fi é giudicato efier molto ,i propofito, dopo la diuifione di tanti tifoni , di deferiuere, con ogni maggior bre- 
vità la origine della Città; da chi la f offe realmente edificatacene la fi ridite e fie in forma diRrpub. quali fofiero gli 
ordiiù di là,& in fomma ette forte di co fiumi baue fiero & quanto tempo , la durafie in cotal forma di flato ; Dopo il 
- ■ che pafiando agli Imperadori , c 5 ” alla diuifione dello Imperio , fi racconterà la origine di tutti gli flati d’ Italia, & 

quanti & quali fiotto flati & alprefentefì ritrouino i potentati che la dominano , affinché non reflandocofa un una da defiderarfi da 
curio Jì lettori, poffino hauere la inter a cognitione dello flato antico di Italia cr di Roma, e? inficine dello fiato la uera notitia pre - 
fente . La onde dico , Me cor dar fi comunemente tutti gli fautori , la Città di Romj hauere hauto il fitto glorio/o principio gli an- 
ni del Mondo jiio.nr/ primo amo della Jcttima Olimpiade r fendo Re di Giudea Mcca^cir d' Ifraelie Òfea , C Bg de natilo, 
m FuÀMfar & de Medi Mandane , de Macedoni Ceno , cr prefitdente d’Mthene Cecrope , da Romolo & Unno figlinoli di 
Marte <7 di Stinta 0 Rhea. Et fie bene furono molliche difierola Cittàdi Roma hauere hauta la fua origine da Roma figliuola d’ile- 
fpero Bg d' Italia ;tnt lauta, e fiata fiempre opinione comune, che i Romani fi de nomina fiero tali afiemecon la C ittà, da Romolo, La qual 
Città pofla nella Trouincia dell Latto fu le liniere del Tenere quindici miglia tofana dal Mar Tir eno, hebbe il fuorìquadramao,& i po 
poli, co tal nome di Romani da tumulo, & Bgmo nati come fi dijje poco fa di Rbea Sita 0 Stinta, figliuola di Wumitorc, Bg degli Mbiam, 
che dal fratello Amulio (cacciato del regno , il quale per aljicurarfi in tutto da fofpetto della fuccejfionc diJ^nmitorc , /«<■ Stinta 
figliuola del fratello . Sai erdotefia nel tempio delia Dea Vefla , la quale ritrouandofi in pochi dìgrautda , come fi dice , di Marte, ò 
del Cerno del loco , ò pur di qualche altro httomo , partorì duo figliuoli ad un parto : delche accortoli il Bg Smalto ,gli fece portare 
per gettargli nel T eucre,poco!ògi da Mlba,doue dicono molti eflerc venuto al piato loro una Lupa, che bamea partorito di fiefeoghe gli 
dette il latte tome che figliuoli di lei flati glifofiero, doue a forte pafsado un pallore chiamato Faflulo,gridàdo alla Lupa , la fece fuggire , 
Qjfefii toltofi i fanciulli gli portò a cafia fua^rgji diedeagoucmareallafua moglie chiamata Mica Laurcntia , i quali allenatili fra pa- 
fiori , diuemero grandi ,&• pieni della genero fu a de maggiori loro, & perciò dando fi alle guerre con i paflori , auticnne che Rrmo fatto 
fripitncju menalo al Re M multo, eficndo accufiito fittamente che et rabbatta le peccore a jqumitoreftr.de ti Re comandato che fofie da 
io m meno dtjfumitoicabe lomcoffcfo lo cajligafie, veduto jqumitore il giouanc dt cofi nobile affetto, fi uenr.ea conmouetc,& a pcn 
fare dt certo quello efier e fuo nipote, & flando in quello pesamento JopragiouJcj ubilo qmui Faflulo pallore con Romolo,dalli quali atte 
faf origine de giouani%& ritrouatigU efier fimi nipoti, cattò Remo di prigione & 1 miti atfieme veci feto Jmulio. rimettendo (come de - 
bitamentefe gli appartencuajnel regno Jqumitorc lor anelo. Queflipoi eficndo cupidi di cofc nuout cerifero di edificare una Città 
fu la riua del Teucre , doue effi erano flati allenati , m forma quadra. Ma uenuto fopra di quello in r onte fa, cometa fi battefie 
a denominare 0 nero da regger e , per batter ciaf cuno di lor la gloria del nome, tra, feorfi dalle parole, a i fatti Romolo , ammalò Re- 
mo, uolendo chela Città fofie dal fuo nome chiamata Roma .cflcndoegfì di anni 18. Ma eficndo paffuti quattro mefi, che la era edifica 
ta,ne battendo d<ume,nrwdò e fio Romolo ambafetadori aUe città Mirare , a domandare tn matrimonio per lui & per tfuot compagni di - 
uerfe dotte, O eficndoglielo dinegato,ordinò alti 1 X.di Seti ebr everte felle addunandate Confuati, alle quali enne or fé una gran molti rudi 
me dà Sabati ft vinchi., come fonine, &adun certo fegnofece rapire tutte le uergint, che fumo 68 j . le diede per mogli alti pto degni 
deftoi'. a poco apre fio eletto cento buomìni delti piincipah per futi configliene quali dalia uecchieT^a loro fumoaddimandatt Sena - 
tori,& da la loro uii tu padri, U loro Collegio Senato,& ifuoidefièrideitti Tairiiu, dhtife lagioutntù ih ordini militari, deliaquale ne elrf 
fette centurie di caualhcri, per Juagnardia , robufliflimi itagli altri delle piu generofe famiglie, che fumo chiamali Celeri. Diede 
ancora i piu potenti tn padroni dc'pomrt,cr chiamatigli ( lumi , denominò il refio della moltitudine, Topolo ,il quale diuifa in j 5. ck- 
. ji ' i te. 




Et Enea. 
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ttfjert molte leggi, tra le quali fu una quella. Che uhm Romano efjercitarfie arte da federe, ma che fi deffe alla militià,& alt Agricoltu- 
ra fi finirne. Quelli poi ritrovando fi in campo Marro vicino alla palude di Cuprea a raffilare lo efferato, fr ari, ne mai piu in luogo al 
cuno fi mie, c fendo d'ami j 6. banendone regnato j8.no»* la/ciando di fe progenie ale una,& hauendo fifeiato valla Città 46. mila pe- 
doni, & qua fi mille C amili eri, U qual fu incominciata con tre mila huomini a piedi ,& trecento a cauallo filamele, venuti fitto d'al- 
ba. Romolo adunque fondatore de la Città , & dello Imperio Remano , & primo Re di quella, hebbe dopo di lui fei ficee fiorii ulti- 
mo de quali fu Tar quinto Superbo, il quale cacciato da Roma,perche Seflofuu figliuolo baucua molata di notte Lucretia, moglie di Col- 
latino, regnarono detti fette Re anni 140. l'imperio delliqualt non fidili còde ua fe non miglia quindici. Calciati poi li Re , ordinarono il 
■muert politico, cr ciuik.& laqual firma di gouerno durò anni 4 nelqualtempo con 4). battaglie ai quifiarono quafi il principato 

del mondo, & ni fumo 887. Confili , due anni governano li dieci buomini, & 4 j . li Tribuni de' fildati con poteflà con filare , tr fletto 
flirta maylirati anni 4. Dopo il qual tempo Giulio Cefare fotta titolo di Dittatore perpetuo occupò ! Imperio, £r la libertà , deh he Int- 
uendo neretto a baf finga pafferemo , prima che raccontiamo i co fiumi de Romani alla definitone della Città & delle cofe piu memorabi 
li di lei^ie livido in quella la de fa elione de Andrea Vafidio Architetto a noflri tempi fughiate, U quale hauendo & con breuità , & 
accurata deligenga raccolte le cofe piu memorabili, piu volte uiuendo mi pregò , che io doueffe inferire quefla fua defi nitone, nella prc- 
fenie mia opera il che tanto pin uolcnticri tolta fi a fare, quanto, che honorado,& ammirando Icmolte y'trtùdi quello fant'huomo,giu - 
dicai,dare all'opera mia abbellimento & perfettive maggior e fe inferendola fra le cofe mie,fodtsfaceuo & aiutar a me mfieme.La 
onde finga piu dimorare dico che Roma al tempo di Romolo conteneva il monte Capitolino, & Volatalo con le ualli che li fino nel meg 
go,& hauca tre porte. La prima fi chiamano Trigon\a,per il triangolo che faceva, prefio la radice del monte V alatino. La feconda Van- 
dana perche di continuo flaua apctta,cr fu chiamata ancor. Libera , per il commodo de l'entrata. La terga Lamentale , da Carmcnta 
madre di Euandrocbe ut habito,& fu chiamata Sceteratapcr la morte di $00 .Fabij che ufeirno di quella, li quali con li Client uli pref 
fi al fiume Ar renne fumo tagliati a peggi, ma per fi rovina di Alba, et per fi pace de' Sabini 1 Romani cominciarono a crefcere il circuì 
lo, et anche il numero de'Cittadini,ct popoli, che del còtiimo ui umiliano, la cmfiro dimura allagroffa,et Tar quinto Superbo fu il primo 
che la principiò afabricar co marmi grofli lavorati magnificamele, & tanto! andarono cri fcendo,& ampliando ferrandogli li fette mon 
ti,che bora ci fono, che al tempo di Claudio Imperatore fi trouauano 6io.torrioni,& x umilia porticali,maper la varietà de Ili autori 
non fe ne uede certegga de! circuito delle mura, perche alcuni dicono,cbe erano 50 .miglia, altri fi.& Altri 1 S. ma per quanto a noflri 
tempi fi uede con Trafleuere,& il Borgo di San Vietro non fino fatuo che \g. 

DE LE PORTE. 

P Er fi varietà del refa r e fi Città , le mura, & ancora le porte fi andava ad alcuna di loro cambiando il nome , & ad altre cofifer- 
uaniolo. Et erano tutte fatte di fiffi quadrati alf amica, le flrade laflricaie,hauendo il nome di Covfofiri, C enfine, "Pretorie, é" 
Trionfali fecondo che erano da perfine Con folan, Ccn firie, 0 Trctoric fatte . 

Le trionfali erano con gride magnificenti* piu dell' altre fatte, et coft le flrade, non hauendo riguardo affé fa che ui andafie,come iuta 
gliar monti , abba fiore colli, empiendo valli, facendo pomi, aguagliando piani , e foffati, tirandole alla nera drittura con beUiJJjmo ordine , 
«Jr commodità di fontane & flantie di luoghi, con filine 0 [òr ti fimo, come hoggidi fi uede durare . Trouafi per uartj autori difierentia 
nel numero, c r nomi delle porte, perche chi dice }6.&-cbi 14. ma per quanto fi uede al preferite ne ha filo 1 8. aperte , quali richiuda- 
no i fette monti, & tutta la città fi trova diuifa in quart odici Rioni . 

Et fi principale è quella del popolo, detta anticamente Flmnemana,& Flammhàa. 

La Tmcianagia detta C oliatina . 

La Salaragia detta Quirinale, Agonale, & Collina, &percffa entrarono i Gali Senoni, quando faccbegiarono Rom,& Amibaie fi 
accampò lungo il Teuercne difeoflo da quella tre miglia . 

Quella di S. Aguefiegia detta Amentana,Figulenfe, & Viminale. 

Quella diS. Lorengogia detta Tiburtma, & Taurina. 

La magiorctgia detta Labicana, Vreneflma,& T^euia . 

Qui Ila di S. Ciò» ami, già detta Celtmentana, Seti mia , & Afinaria. 
la Latinia,gia detta Fiorentina. 

Quella di S. Sebafliano,gia detta Appia, Fontmale, & C aperta, dalla qual porta ui entrò quello delti tre Floratij, che vinsi li Curiatij, 
tir fi maggior parte delli Trionfami. 

Quella di S. Vaolo , già detta Oiiienfe,& T rigemina , cJr da quefla ne ufiirono li tre Horatij. 

Quella di Ripa già detta Vortuenfe . 

Quella di S. Vancratiogia detta Amelia, & Toner attorta . 

LaSctfmiana ,gia detta Formale. 

La Torrione ,gia dcttaTofler ufi. 

La Verta fa. Quella di S. Spirito, Quella di Belvedere, & quella di Crucilo già detta Enea. 

D E L L E V I E. 

V Enfinone fumo le vie pr incip affane or che ogni porta hauejje fi fua, & C. Gracco le diriggò,et le Uflricò,Ma tra le piu celebri fur 
no, l Appio , ebe Appio Claudio efiendo Cenfore fece Ufi ricare dalla perù di S. Sebafàano infimo a Capua, & tffendo grufila Tra 
tono la reflaurò ufiino a Brindi fi, & fu addimandata Regina delle rie, pache paffiuano per quella qua fi tutti li trionfi. 

La Flamminia C. F latrammo, efiendo Con fide, fi fece laflruar da fi portA del Topoloànfmo ad Armòni,^ fi chiamava ancor la ma 
larga,percbefiflendeuafino in Campidoglio. 

L'Emilia fu fiflr'tcata da Lepido, ejr C. Flarnminio Confili , infino a Bologna. 

L’Altafemita cominciava fui monte C avallo, & andava infimo alla porta di S. Agnefie. 

La Suburra cominciava fiopra il Coflfeo,(r mutava enfino alla C hiefia di SJLucia in Orfeo. 

La Sacra commcutua uicino a C Arco di Confammo*?' andava a l'Arco di Taio,& per il foro Romano in CampidogRo, 

La TQtoka pafiaua per T afiggo Maggior e,al Settigonio^r andaua infimo a le Terme Antomane . 

La Trionfale andava dal Vaticano mfino al Campidoglio. Ve fra fumo efiendo guafle molte di quefle vie le reflaurò , comi appare in 
una inficriuione in un marmo, che é in Campidoglio dinangi al Vaiaggp de' Conferitori. 

La uia Vitelli a andaua dal Monte lanicolo fin’ al mare. 

La uia Retta fu in Campo Martio. 
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PONTI, CHE SONO 

il Teucre , & Tuoi edificatori. 


SOPRA 


O T toffumo li Tonti fipra il T euere,duoÌ delti quali fono rouinati , il Sublicio ,# il Trionfale, onero Faticano . il Subfieio era a là 
radici del Monte Attentino, apprejfo Ripa, le Uefligic del quale fi uedono ancora m m rggp al fiume, & fu edificato dileguarne da 
%/inco Mario,# effendofi guaito, quado Horatio Coclidcfoflenne l'impeto di Tofcani , Emilio Lepido lo fece di pietra, cr f addmun- 
dò [milio, & bauendolo rumato l' innondinone delT e nere, Tiberio Imperatore lo riflautò. Vi 'tintamente Attorno Violo fece di mar - 
mo,cr era altifftmo,dalquale fi precipitauano li mal fattori, cr fu il prifno Tónte, die fife fatto fopra ilTeuere . 

Il T riempitale, oucr Faticano, era apprefio l’H affittai e di S. Spirito , doue fi uedono ancora i fondamenti nel megjo del Teucre , Cr 
età co fi addhnandato, perche paffauar.o per quello tutti li trionfanti. 

Quel di S.Maria t'adimandaua Senatorio, Cr Talatino. 

il Tonte Qua ttro Capijù chiamato prima Tomo ciò, Cr poi Fabritio,da L. Fabrìtio, che lo fece fare, effendo Maefbv di firada. 

* Quello di S. Bartholomeofu addmandato Ceflio ,# Efqridao,# fu da Falente,# Falene intano Imperatori rifiaurato. 

il Tonte Silio, fu già detto Aurelio, cr Giarmelcnfe , Cr Antonio Tio lo fece di marmo , & e (fendo rouinato Si fio Qjiarto, l'anno 
1475 .loiifece. 

Quello di Sant' Angelo s’adìmandauaEliOyda Elio Adriano Imperatore (he lo edificò, CrT^icolo Quinto lo riduffe in quella for- 
ma, clic fi uede. 

il Molle ouero Miluio, è fuori della porta del Topaia due miglia, # fu edificato da Elio Scauro, il quale non ha bora altro de t antico, 
che fi fondamenti, uic ino a queflo Tonte Coniìantiuo il Magno fupcrò Mafientio tiranno , # b fece affogare nel fiume , # uide ne l'aria 
unaCroce, & fentì unauoce che gFtdiffecon quefia infegna tu uincerai. Si troua lontano per tre miglia da Li Città il Tonte Salato, 

1 detto cofi dal nome delta uia, Tonte anticbijfimo , crgli pafja folto te quale il Fiume Amene , che diuide i confini de' Sabini da i Ro ma- 
ni, t’acqua, e buona dabeuere , aueflofu da T^arfetc al tempo di Iufliniano Imperadorc rcjlaurato dopo la uittcria ebehebbe contro li 
Cotti , prima rouinato da Tot ila. 

Il Tonte Mamolofu detto cofi da Marne a madre dello Imperatore Aleff andrò SeuerOycbc prima che lo rifiauraffe Uà fu fatto da An 
tonino Tio Imperatore, Cr è Tonte antii biffmo, lungi da la C ittà tre miglia pure fopra il fiume Aritene adeffo detto Teucrone . 

DELL' ISOLA DEL TEVERE. 

E S fendo flato fcacciaio di Ironia Tarquinio Superbo i Romani tencuano,che foffe co fa abomneuole mangiare il fuo formentoahe off 
bora era parte tagliato, cr parte da tagliarfi nel campo Tiberino, logicarono nel Teucre cmlapaglia,che per la fagiane calda,# 
il fiume baffoùtfieme con altre brutture fecemaffajiche diuenne i fola. Laquale poi con indù ttria,ey aiuto degh huontmi uenne inumo, 
che come fi uede fi r empiè di cafe,di tempi),#- d'altri edificij.Quefla di figuramele, apprestando da vna banda la prora, # da l'altra 
la poppa t (fendo di brigherà di un quarto di miglio,# di largherà di cinquanta pafji. 

DELLI MONT I. 

S Ette fono li Monti principali, fopra liqu ali fu edificata Rpma,# il piu celebre fu il Capitolino, ouero Trapeio, # Saturnio , /.oggi 
detto il Campìdoghojopra del quale tra tempi), Caccili, et cafi fiere ue erano 6 o. edifitq # U piu celebre era quello di Gioite ottimo 
maffmo , neiquale finito il trionfo , entrauano li trionfanti, a render grotte de la ritenuta u irtoria . 

Il Vaiolino, hoggi detto Talamo maggiore, che è dishabitato,# pieno di uigne,# circonda un miglio Jopr a del quale Immolo ui co- 
minciò la città, perche quiuifit nutrito,# Ilcliogabalo lo fece lafiricare di porfido . 

L'Auentino,ouero QuerquetuUno, circonda piu di due miglia, è quello doue è la Chiefa di Santa Sabina . 
il Celio ^ quello doue è la Chiefa di S.Giouonni,#Taolofmo a San Giouanni Luterano . ' 

L'Efquihno, ouero Cefpio è doue è la Chiefa di S. Maria Maggiore,# San Tietro tn vincola . 

Il F'tmmale è doue è li Chiefa di S. Lorengo in Taltfperna , # Santa Totem una. 
il Quirinale, ouero Egonio, hoggi è detto Monte Cauallo. 

Il Vmcio è quello doue è la C biffa della Trinità, 
il lanicolo è quello doue è San Tietro Montario, 

Fi fono ancora altri monticela, come il Faticano, doue è la Chiefa di S. Tietro,# il palalo Tapale, il Citorio,gia detto Citatorio, 
fercbe ini fi citauano le Tribù, quando fuongregauano,per fare i magi firati. Quello deli Honuli, onero T ine io, comincia a porta Salata, 
# ua fino a quclb delTopolo,# difeendeuano da quel monte li Candidati in Campo Margo a dimandarci magiflr atialpopolo.il Gior- 
dano fu cofi detto perche iri babitauano quelli dell' lUnflriffima famiglia Or fina,# infimo hoggtdl ui hanno gli loro palaci. 

DEL MONTE DI TESTACCIO. 

Feflo Monte è ricino a la porta di S. Violo,# è cofi crefc iuto dalla moltitudine de' fragmenti de' uafi di terra quiri gettati,# nS 
come c tede U uolgo da lì uafi rotti, ne quali già fi portauano a Roma t tributi. Et non è mar miglia pache in quella contrada ui era 
no Fafiù finga numero , # lifimulacri degli Dei , gli ornamenti de tempi ) , # tutti i tufi allhora r* fi facemmo di tei ra, # le cenai de * 
morti ancora fi meticuano ne uafi di terra. Et Corebo Mtbemefe futi primo, che ritrouafe i lauori di una. 


DE L’ACQ^VE, ET 
condufic in Roma. 


C H I L E 


D* 


k Fcunouc erano tacque, che fumo condotte in Roma, ma le piu celebri fumo la Mania, la Claudia , V Appia laquale fu la prima 
ì che foffe condotta in Romana Ti pula, la G iulia, quella de l Aniene ue echio, quella de l' Aritene mono , # la F ergine , la Mania, 
ouero Aufeia, Q^Martio quando era T retore la tolfi lontano da Roma miglia ) 7. nel lago Fucino , la Claudia , Claudio Imper.Lx tei 
fi difiojlo da Roma miglia $ 6. nella uia di Subiaco,da due grandi fimi fonti l'uno detto Ceruleo ,# l'altro Curdo,# e fendo fi gasilo mol 
te uolte il fuo acquedotto, Fefpafiano, Tito, Aurelio,# Antonino Tio la riffaurorno,come appare nellin feri trioni, che fono fopra porta 
Maggiore. L' Appia, Appio Claudio, offendo Ccnforc,la tolfi otto miglia lontano da Roma nel contado Tufi ulano. La Ttpula , Scruiho 
Ce pione,# D. Caffo Longino Ccnfori, la tolfironel contado T ufi ulano difcoBo da Roma miglia undici # la con Infero nel Campido- 
glio. La Giulia, A grippa la tolfi da la Tipula . Quella de l 'Aritene uecchio Marco Curtio ,# L.Tupidio Cenfori,la prefero fopra Tiuo-t 

li miglia 


DISCORSI 

0 miglia Venti,# la cmduffero in Roibj * le foglia de f Mania. Quella detAhiene nuova Giulie Frontino, offendo maeflro di firada, 
la tolfe difcojlo da Spina miglia tq. ne la ma di Subiate, la Perfine, Agrippa, effendi Edile , la prefie ne la ma Vrcneflina, lontano 
da Honta miglia otte, ir i quella che bogpdì i add'onandata Fontana di Treio. L' Afiaùna^Augtfilo la tolfe ni la aia Clandia dijiollo da 
noma miglia 14. dal lago Allietino, & (emina a Trofie nere. La lutar no (quella l he boggtdl li «ri le f refiso aS.G iorgio , doue le donne 
riarmo a 'lunare. Fumo del altre acque ancora nominate da (inventori, oda i conduttori di quelle tome la Troiana ,da T rotano. La Set. 
timo, da Settimio. La Drufia, da Grufo,# ( Aleffandrina , da Alefiandro . 

DELLA CLOACHA. 

L A Cloache 1) aogliam ditela Chiauicha grande era apprefiba! ponte Senatorio bora Santa Maria fa edificata da Tarquinia Tifi. 0, 
la cm grandeggi d con marauigliaraccordalada gli fcriltori.paò cheta dentro ui farebbe largamente paffuto un carro, li noi 
ebefbabbumo mt/urata troniamo che ella è 1 6. piedi di largheggi. In quella metteuano capo tutte le altre chiaviche di Homo, onde fi 
focena cheipefit chiamati Lupi prefi fra il Tonte Subitelo, ir Senatorio erano migliori degli altri, però c Ite fi pafe errano de le brutture, 
che umiliano per la detta cbtiukbi. 

DELLI ACQ.V EDOTTE 

S Ette fumo in Urna gli Acquedotti, # il piu celebre fu quello de (Acqua Mania, le nedigiedel quale fi unione ne la uia che ua a 
S. Lorerrgp fuori de le mura. Et quello de la Claudia, anima da porta Maggiore a li Ch iefia di S. Giovanni Luterano, & fu per il 
monte Celio condotto ne l' Avemmo, & infimo a boggidì fi vedo no gli archi di quello moggi giudi S alleggi di 109. piedi , laqual opera 
fu commi luta da Cefare^r finita da Claudio, che enfiò un miliari d’oro e issf. mtllia e ^0. feudi doro, Caracolla poi lo condufjenel 
Campidoglio,# fono ancora in piedi parte degli archi a ih off il al e di S.T omafio. L' Acqua Appio ni fono ancora alcuni uefttgq alle ra- 
dia del monte Tcliaccio.gr altri all arco di Tito Fefofiano. L acqua F ergine è quella che volgarmente fi chiama Fonte di Treio. L'ac- 
qua luturna forre nel uelabro appreffo la Chiefia di S. G iorgio, laqua/gia focena Lago ne la fu gga appreffo il tempio de la Dea Feda 
ione bora i la Chiefia di S.Silucfiro nel loco. L'acqua Sabatina fugia delta dal lago di Sabati thè boggtd il lago dell Angutllara ,# i 
quello che fia il fonte chehoggi fi uede ne la piagge di San T tetro . 

DELLE SETTE SALE. 

V icino a le Terme di Tito, ni fono none Cificrne fiotterà nee.hoggi addimandate le Sette fiale, & fiotto di largheggi di 1 p. piedie meg. 

gp (una, # di rilegga di 1 a. # lalunghegga al piu di tip. piedi leq vali far no fatte da Feff affano per ufo del collegio deh Ton- 
tifici come apparein una Infcrittionrfiopra'un marmo, die fugia ritrovato in detto luogo,cbcdice.l u r. Vnnmmi Arc.Psn 
Collie! VU PoNTlflCVM FeCIT. 

DELLE THERME, CIOÈ BAGNI, 

Se Tuoi edificatori. 

L I Therme erano luoghi grandiffmi,fontuofiffrmi,& molto fociofi fatti per ’ufio di lattar fi, &■ haueuanograndifftmi pomelli , li pa 
uimenti erano di marmo, ti muri imbiancati, onero commejfx di belli funi marmi 1 ongrandiffme colonne, che Jlflenc vano archi Jmi 
furati , # ne ne erano molte in Roma, ma le piu celebri fiurno le Aleffandrtne,# Tfcr ornane, Da Tferone,# da Alefiandro Severo edi- 
ficate, & erano dietro la Chiefia di S. Euflachio, doue fi vedono quelle mine, fi Agrippine fatte da Agrippa, erano tra la Rotonda , ir 
la Minerva io quel luogo, che fi addir» inda la (lami rii a, ir felle vedono ancora le uefiigie. L'Antoniane cominciate da AdtoninoCa- 
toc alla, ir finite da Alefiandro fumo nel monte Avemmo, & fono ancora in piedi magge rovinale di maravigliofa grandeggi , ornale 
di beUifftmi marmi ,# di grandiffimc colonne. L'Aur diane fatte da F alerio Aureliano Imp.crano inTraflcverc,#Jc ne vedono anco- 
ra le uefiigie. Le Conihnttne fumo fui monte Cavallo, ir fe ne vedono le m ine ne la vigna de!C Uluflrt firma famiglia tS lutea. Le Diocht'u 
ne edificate da Dioclìtiano fono ancora m piedi la maggior pane, uichto a la Chiefia di Santa Sufianna, di fiupcnda grandeggi, uell'cdifi 
cationi delle quali Dioclìtiano tenne molti almi 1 40. mila Chrilìiani a edificarle. 

Le Dominane, fatte da Domitiano,eran dove d bora il monaJterio di S.Silueflro, ir fic ne vedono ancora certe vefligìe. Le Gordiane, 
erano adontate di ducento belliffme colonne, ir fumo appreffo la Cbicfa disamo Eufitbio. 

Le Tfpuatiane.aano doue d la Chiefia di S. Totani tana . 

Le Seueriane, edificate da Scarno Imperarono in Tralìeuere ornate di belli, fimi marmi,& colonne, delle quali parte ne formo nella 
Chiefia di S. Cecilia ,&diS.G rifiogono . t 

Le Traianearano nel monte F. fquittno prefio la Chiefia di S. Martino , ir da f altra parte di detto monte vi erano quelle di Filippo 
lmp.tr ne apparificono ancora cene uefiigie appreffo la Chiefia di S.Mqltheo , 

Le Titiane anno dove fon gli boni dei monaflaie di 5. TietroinV incula,# /erte vedono lettane. L'Olimpiade fumo dove dii mona 
flcr'to di San Lor engo in Talìffema . 

DELLE NAVMACHIE DOVE SI 
facciano le battaglie naoali, fioche colà erano. 

L I Tfaumachie, erano certi luoghi canali a mano a glifi di laghi, dove la gioventù fi effcrcitava a combattere fiopra le nani. Vna 
vene era a piedi della Cbiefa de la Triniti, fatta d' Augnilo. L'altra a piedi di San Tietro Montar io falla da Tfieroue, # erano t 
acque marine. E t la terga in T rificucre fatta da Giulio Ce fiat, 

DE' CERCHI, ET CHE COSA ERANO. 

M olti eran i cerchi, ma quattro fiuron i principali, il Muffano, ilferoniatro, il Flamminio, Cr l'Agonia ,# erano luoghi doue fi fi* 
cenano le cacete dolori , & vi correvano li cavalli giunte a le carrate,# intorno li detti cerchi ut erano luoghi rilevali da terra 
doue fi poteva fiat e a federe pa «edere le date felle. Il Maffimo aa tra ilTaiitino,# (Anelino, in quel luogo che fi addimanda cerchi, 
(7 era lungo trefladq, # largo uno,# ornato di heliffme colonne dorate,# fu edificato da T acquatto Trìfico ,# ampliato da C efiarc,da 
Ottaviano.da Traiano.tr da Heliogabalo,# vi capivano dentro a federe ducento efieffanta milapafibne.il Tfer ontano tranci Fatica 
UO dietro la Chiefia di San Tiàrofouc i ( Aguglta , 

fi Fida- 
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C H R O N OLOGICI. 

Il Flammin'to era ione bora fi vede la Cbiefa di Santa Catherhu de ' Funari . 

L'ionio era dotte ila piajga d‘ tigone, de tu dal tolgo Tratto ne . 

Forno alcuni altri cerchi ancora dentro» gjr fuori de la C ina, ano de li quali era fuori di porta MaggioretC? fe ne uedono le rotine net 
le tigne, & ne Imonafìcno di S.C rote ioGierufiIemme. Pu altro ue ne era nel colle de gli boriali folto la Trinità. Et tra la cbiefa di S. 
Sebafhano , & capo di Bue tene iun'abro mr^go rovinato, edificato da ^Antonino Caracalla, nel quale fi celebrauano gli giuochi Olim- 
pici . Et in quefio luogo fu faettato S. SebajUaao. 


DE* T H 


EATRI ET CHE 

erano Se fuoi edificatori. 


COSA 


T He fórno in Roma li The atri principali, queliti di Tompeo,& fu il primo che fuffe fatto di pietra. Quello di Marcello , & il tergo 
di Cornelio Balbo. Quelli erano luoghi doue fi celebrauano le fede, le comedie, et altre fmili rapprefentatiom, (? ci afe uno di loro 
tra c a p ace di Ottawa mila perfone. Quello di Tompeo era in campo di Fior e, dotte è il palagio del " lUufirtffima famiglia Orfina. Quello 
*** Marcello , cominciato da Ce fare , £r finito da ^Augufio, fatto il come di Marcello figliuolo di fua fare Ila, era done c palagio de l'illu- 
finfsma famiglia Sauella. Quello di Cornelio Balbo dedicato da Claudio Imper.era aitino al cerchio Flamminio . 


DE LI ANFITHEATRI 
edificatori , Se che cofii erano . 


ET S Y O I 


C/i -Anfitheatri eran luoghi doue fi faceuano gli giuochi gbdiatorij,& le caccie de le fiere. Et boggidi non ne fono fe non due ht piedi 
meggi rouhuti , uno detto boggnlil C ofiffeo , dai Colcfjo di 7 {e*oue , (he ni era anticamente , l'altro di Sratilio. il ( oltfieofu fatto da 
Vefpafiano lmp.gr dedicato da T no, ne la dcdicatione fumo ammafgate cinquemila fiere didiuerfe forti, cJr quello che fi uede alpre- 
Jauc d meno de la mctà,& è dt fuori di t> e un tini, di fot ma rotonda ,& di dentro di forma ouata,(? è tanto alto , che giunge qua fi a l'al 
terza del Monte Celio,/? ui flauano dentro 8 5 .mila perfor.e.QueUo poi di Slattilo era di mattoni non molto gt onde, & tra doue è il mo 
. tufterio di Santa C roce io Gtcrufalemmc erfene uedono ancora le conine. 

De’ Fori , cioè Piazze . 

Dicefette fumo in noma li Fori principati ,il Ramavo , il Boario, l' Olt torio, il Ti fi ario, il Suario, il Sai ufi 10 , f ^Archimonio , il Ti 
fiono , il Dioc/ir iano , Il Tatadio , la Efquilino , quello di Eneobarbo, di Ce fare , di pugnilo , di Tferua, di Traiano, di Cupidine,&‘ 
de i Ruflici, Ma fra li piu celebri fu il Romano, quello di Cefarr, quello d" \Augu fioraci di Serva, & quello di Traiano, il Romano comin 
ciana a piedi del Campi doglio, doue di' arco dt Settimio , & andana infitto a la Cbiefa di S. C ofimo, & Damiano^li ornamenti de! quale 
erano belli ffvni, e? ut era un luogo riletta’ 0 add.m andato la Ringhiera, oue fi parlaua al popolo, cr ni tra il tempio dàVefla uicino a la 
Cbiefa di S. Maria liberatrice,!?? un corridore di marmo, fot lo da C.Calbgulafiflenuto da ottanta grandijfime colonne di marmo canee 
late, tre de lequali fono ancora in pie di, & andana dal Campidoglio al monte Talamo. Quello di Ce fare fu dietro il portico di FatSÌi- 
tu, & Ce fare Jpefe nel pauimento cento mila fefler. ij. Quello I \atugufio era doue é la Cbiefa di 5 . si inolio, & andana uerfo la torre de 
Comi.QMello di Trenta, fu fra la Cbiefa di S.uih iaK0,& diS. Bafilio , doue tono quelle colonne mngeguaflc. Quello di Traiano crani 
cino a la Cbiefa di S. Alaria da Loreto , doue dia fua t oloena. Il E atrio era tu quel tempo fra S. Giorgio, dr S. ji nafta fi a. V Oli torio era 
doue d bora la pianga Montanara, cofi deUo.perchc'm fi uendeuano li ber bay gì. il Tifcàtono tra tra la Cbiefa dì S. Maria in Tonico; 
& S. Maria Fgittiaca,CT qui ni fi uendtua il Tefce. il Sitano, lofi detto, perche in quel luogo fi nenie nano li porci , era uicino a Santo 
Upoflolo, doue è la Cbiefa di S. Tqjcolao in Torcihbut. L’^rcbimomo era doue dia Cbiefa di S. Tdjcolo de li ^Arcbnnonu. il Salufliano 
fufrala C In e fa di SJufanna <jr porta Salata. De li altri ui fono rinufli li nomi filamento, ne fi fa doue fuffero . 
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ARCHI TRIONFALI, 
Se a chi fi faceuano . 


T Upntafci fumo in Ramagli circhi trionfali, & fi faceuano in bonore di queBi che baueuano fottomeffo a t Imperio Romano Cità,Tro 
uincie,& nationi eflerne,ma hoggidj non ne fono in piedi fe non (et. Quello di Sett'mio S cu ero , che d attedi di Campidoglio gli fu 
fatto per hauere f operaio i Tarli, & ne l una, tgr ne l'altra tefta di detto arco ui fono fcolpite le uittoric abate con i trofei della guer- 
ra tcrrcflrerfr maritimi , tr con i rapprefentamenti de le cofe da lui eft ugnate. Quello che d uicino al Colifeo fu fatto a Conflantino Ma- 
gno , per hauere uinto a ponte molle Ma fieni io tiranno, e? è molto bello. Quello che dappreffo S. Maria nunuafu fatto a Veffiafuno ,&• 
Tiro per la uttior’u di G ter u fai emme, er da una parte ui éfcolpito il carro tirato da quattro caualli , eoo il trionfarli e, et la ut noria, & gli 
nòno innanzi gli fafii,& altri fegni confutati, & da l'altra ut fono leffioglie che condufic di Cicru flemme. . Quello che d uicuio a S.Gior 
gio Vclabro fn fatto dagli Orrfut,CT da' mercatanti di buoi in bonore di Settimio. Quello che fi addtmanda di Tortogallofu fatto a Do- 
mi ti ano. ^bie Ilo che fi t biama di S. VitoJ di pietre ributtine, , & fu fatto a G alieno. 

De Pbrtichi. 

Cefare ùuguflo ne fece uno nel Talatmo ornato di varij marmi & di varie pitture ,fr Gordiano ne fece un'altro in Campo Margo, 
lungo mille piedi duplua’o, & croato di t olone mirabili. Vt era ancora quello di Mercurio,ilquale d tuttavia in piedi meggo gita fio a S. 
Angelo di Tefcana. Il Tonico di Liuia era già doue fino le mine del tempio della Tace. Il Tortico d' Ottanta fonila di jtugufio fu ap- 
preso il Tbeatro di Marcello. Il portico di Fauflma ni c ancora gran pane doue bora è la Cbiefa di S. Loreirgo in Miranda II' portico det 
to Concorditi' amora m piedi iuta 0 nel monne elio del Campidoglio dotto colonne: ne era appreffo a queflo un altro molto maggiore 
de le cui ucHigte ui fono ancora tre colonne perche fu fatto per ornamento del Campidoglio. Il portico d'jigrippa d ancora in piedi qua 
fi inuero uuuqU Cbuja di S. Marta Rotonda. 

De' Trofei Se co(c memorande. 

Li Trofei , che fino apprefio S . Eufebio,f terno pofli in bonore di C. Mario, quando trionfò di Ghtgnrta,& de’ Cimbri. La colonna a Ih- 
maeba , che è apprefio la Cbiefa di S. Maria dr Loreto, fu dedicata dal Senato a bonore di Traiano quando gatteggiami contea i Tar 
ibt^ie lui la uidde mai, perembe ritornando da detta Huprtfi morì in Soriane la dui di Seleucta, & forno poi portate Icfiie offa a Rp 
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r a in una urna d'or 0,0* poflent lafommità di detta colonna , lagnale è f altera di i li. piedi, & lafcalaper la quale fi fa! e dentro è 
di li} Scaglioni, & ha quarantaquattro fìneflrette,# intorno tntomo di fuori ,ui Jono J colpite in marmo l'hnprefe fatte da lui , & prin 
cipalmeme quella di Datia. Quella chtèamonte Citorio id'AntoninoTio d'altcìgadi \6\.piedi,'lajcala che ui è dentro ha 106. Sca- 
glioni,# ha ^.fineflrette,# intorno intorno ut fono /colpite le cofe fatte da lui. Ve ne era ancora una di porfido pur a lumacha,hquali 
il Magno Con flautino la fece portare a C onftantmopoli , er la mi fe fu la pùnga . Et nel foro uè nera una di inamo T^umiduo , fol- 
tezza di uenti piedi , ne laquale il popolo Romano in bonorc di Giulio Cefare fece /colpire . Al Padri Dilla Patria, 

De’ Coloffi . 

In Campidoglio ui era ilColoffo <f A polline f altera di trenta cubiti, che cofìò cento quaranta talenti, ilquale Cuculio portò fAp- 
pollonia di Tonto incorna, 'bfe la libraria di Auguflo ue ne era un’altro di rame di cinquanta piedi.T^c la ragione del Tempio de la 
Tace ui era un Colojjo alto io 2 . /tedi# haueua in capo fette raggi,# ogni raggio era di dodici piedi e mezgo , # in Campo Marzo ue 
ne era un'altro di fimil alt eoga, de dicalo da Claudio a Gioue. Vi era ancora il Colofso di Commodo di rame d'altezza joo. cubiti . Ve 
ue fu ancora un altro ne l'andito de la cqft aurea di Terrone d'altezza di 1 19. piedi. 

De le Pirairidi. 

Vicino a la porta di S. Tarilo u: è una Tiramide,laquale d Sepoltura di C.Ceflio , che fumo delli fette huomim,che ft accanarono f opra 
il conuito folcnne de’ faerificifjaquale non é fepoltura di Romolo, come tiene il volgo,# fu fatta quefla mar auighoja opera in }}o. 
giorni , come appare per l’infcrittione che ut è J'opra . 

De icMetc. 

Quella poca muragl\a,che ft uede in piedi ideino al Colifeo,é una mezza ruota di quella meta,che fi addhnaudaua Sudante, m cima 
de laquale ui era la Jlatua di Gioue di rame , # fu coft detta , perche ne' giorni , che fi celebrauano la fi Ih nel Colifeo ,gittaua ac- 
qua m grande abbondanza per calure la fete al popolo, (he andana a uedere. vicino a S. SebafUiuio ue né un altra di Treuertmi addi- 
mandata capo di Bue , crcdiefi che fufJcUfepolcro di MettelUmogiie di Crafio,come appare per lettere ,cbe ui fono intagliate /opra. 

De gli Obelifu oucro Aguglic. 

Sei fumo f Aguglie granfi in ferita, due de le quali erano nel cerchio Maffimo , la maggiore di piedi t$i.& la Jfaue che la con- 
duce portò per Jauorna 1 10. mila moggia di lente , cr la minore di piedi 88 . Vna nel campo Marzo di piedi 7 1. Due nel Maufoleo 
f Auguflo di piedi 42/ una doue i bora S.Rocho. Et una che d ancora in piedi dietro la Chiefa di S. T'ietro d‘ altezza di piedi 71 .ne la 
fommità de laqual ui fono le ceneri di Giulio Ce far e. Et delepicciole ne ne erano 42. cJ racla maggior parte ui erano caratteri Egitti , 
ma boggidlnon ne fono ’m piedi fe non due una ad Araceli # l'altra a San Manto,# giafei ami ue ne fu ritrovata un'altra in una ca- 
fetta dietro la Minetua^cauando una cantma,un' altra n'i per andare a Soma Maria Maggiore per terra . 

De le (blue. 

Fumo già in Roma un numero infinito di flatue,a piedi,# a cauallo, d'ogni materia,# mafftme di marno , de IcquaTt fe boggidì ue 
ne è alcuna in piedi , la maggior parte è minata . Et di quelle a cauallo non ue ne èfe noti una in piedi ne la piazza di Campidoglio,la- 
qual è di M. Aurelio Imper. Fu co fi urne de Greci ponete le fiatue nude, & de i Romani ucflite. 

Di Mortorio . 

Quella flatua , che da pie fi del Campidoglio, boggi detto Morforio crede fi,che f 'offe di Gioue Tanario x fatta iu memoria di quei pa 
m, che gittomo le guardie del Campidoglio mentre erano circundati dal campo de ’ Gattigliando lo teneuano affediaio. filtri vogliono 
cbel fia il fmuLcro del fiume Reno, J opra la ttfla delquale già teneua un piede il cauallo di Domitiauo Imperatore fatto di Bronzo • 

De Caualli. 

Ventiquattro fumo i caualli dorati , & quelli d’auorio 94. & dui fi marmo mezz?g"*ffi*bc fono a monte Cauallojofi det- 

to da loro , uno fatto da Fidsa , & l’altro da Trafitclc , /cultori eccellemiffimi , Tiridate Re f Armenia li condire a Rgma& lt donò 
a "Ucrone . 

De le Librane. 

Trentafette fumo le librarie in Roma, ornate di turi j marmi, & pitture, ma le piu celebri fumo PAugufta/a Gordiana,ct T vlpiana , 
i A ugnila , da Auguflo edificata de le Spoglie de la Dalmatia , cr w erano libri Latini, e Greci ferrea numero. LaGordiana , da Gor- 
diano lmp. edificata, ilquale ni pofe 61. mia volumi. L’Vlpiana,da Adriano edificata^ppreffo IcTermc Dioc lutane,# in quella ui era 
no i librine' quali erano ferità l/atà del Senato. Et l'inventore dt dette librarie in Roma fu Afmo Tollione. 

De gli Horiuoli. 

La prima forte f H orinolo, che ufaffcro li Romani fu il Quadrante portato da M. Valer io Melfala di Cattania città fi Sicilia, vinta da 
lui nel fuo CÒjohlo l'anno ^7 j. dopo l' eéificationc di Roma 0 /' ufomo i Romani 9q.anni.Et 2 1 q.anni dopo Scipione Traffica trono l'Ho 
rivolo ( non di polvere , come fono li noflri) £acqua,laqvaleJliUando rmnutiffimamentc dtflingueua l'hore^V era miglior del quadrante > 
perche il quadrante non era buonoSe non ft uedcua d Sole , & queflo tra buono fogni tempo . 

De’ Palazzi . 

If Palazzo, fAugufio fn in un canto del foro Romano, ornato di uarij marmi, cr fi beCijfme colonne. Quello di Claudio fu tra il Coli 
ftOj 0 S*n "Pietro in vincala, bello,# grande. Situilo di Veffiaftano , & T ito era vicino a S. Pietro in Vmcula . Quello di T^erua era 
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Della ca/à aurea di Nerone . 

■ “ TU? t*™*™.*! UUtai™ infinti. Mima pane de refi**' 

*?* ia ** C . h, 't‘ ? S - G /°“ J V ™ h • «*“ "f‘ m *«» Termine, l ad,,, de laquale er a cefi grande, chea fiat unCedoffo 

di rame d altrzr? dnio.pic(it,il portico era triphca«K& tetieiu un tnivlio DcrlmrhcTrra rWrJti.t- j. .... ? Il 



Ira la detti cafalutumeffi a oro marjuea ce, uanegcmmc, V pietre preciofe.l palchi de le fa!, erme Canario riccamente laòoratL 
& fi nolgruano di modo,cltc per cene concile ,quando fi cenaua Q>argcuanofiori,ct pretiofi odori fopra de'ì concitati. La fola principale 
eraemn da, trg iriua ccKtnmamcmtqgufa de la macbmadeimonda. Svila ce fa abbrufiiò A tempo di Troiaio tffendonifi Ina 

De le altre cafe da' Cittadini. 

Mille /etterato er nomata fette cafe di cittadini friend, di[fmì mare, fumo in poma, ma le pia celebri fono aerili d, Itomele, che 
fu nel Talatmo terra colonne , & marrm ,Cr 1 fiatamele, recoli in piedi, pere, oche gli haucuano deputati hitommi fopra per ri, con- 
curii, quando ne c ideai qualche parte, ma no, poterono già aggiunger!, co/a alcuna di amuo. docili di Sapiente africano fa appref. 
fi la Chic fa d,S. Giorno. Snella de la famiglia Flama.cr Cornelia ,& di Pomponio anco erano nel Qumtialc,fnpabifiimamcn'ctdifi- 
cale. Quella di M.Craffo,dt!l_Catulo,&diC.atngn:Ito,erano net Viminale, tutte ornate di uari, marmi, et di bel, li me colonne,!, ridine 
de lequall fi ledono ancora w le utgne mene a S. Sufanna,& < raffi fu il prono che hebbe in poma ne la fi, a cafa colonne foraHieri 
Suedi di Sauro eri appreffi a forco di riione la cofia del T alitino, ne la loggia de tequile m erano colonne di marmo alte t a.pieii 
Snella di Marnarti, era nel monte Celio, tir fu il primo che incrodaffi i. Poma di marmi tutta la fui enfi. Quella di Cord, imper era ui 
ima alla Chlefa di S. Eufibto , ornala di ducente fiperh':/ lime colonne. Quelle di CatUina.di Catullo,cr di defunto nel Valutino Quel 
mi Ufifimìì tE ft““ r ‘ & ? * 4 ‘ £ °" iia f * “ itma “ U » V. C Iodio compri la Jua cafa percento quaraniòfii 

De le Curie Se che co fa erano. 

Trentacinque fumo le Curie in poma , <*r erano di due maniere f un, doue i Sacerdoti procuramno le co/e fiere,!;! tri ione i Sena, 
lori trattiamole cofepublice, & lepiu celebri fuma ,la( una vecchia che eradoueihora la chiefa di S. Pietro in l'incoia in& 
quella fi prendemmo gf, auguri,. L'Bofiie fumo due, tir una era duina al foro, filtra dune i il monaflerio di S. Ciò, canni e Violò La 
Calibri era mCamp, doglio, dotte i bora le filine, et le prtgàni.er ini il Tonteficc minore focena intendere al popolo quali foffero li rio r 
mfefiuu. La Pomperà* fu in campo di Fiore dietto al Valanga de gli Orfni , & perche mi fu ammortato ecfore , fu toninola, ne 
mai pui fu rifatta. 

De* Senarali, Se che colà erano . 

Tre f‘f™° " Sen **" li > & rr ‘ m0 luoghi doue ft congrerausno i Senatori per fare qualche deliberatane . Vno era nel tempio de la Con 
cordiali altro alla porta di S. SebaHiano. et il tergo nel tempio di Bellona, doue riceueuano gli amba f datori delle prouincie nemiche 
acquali non era permejjo entrare nella città . * 

De* Magi Arati. 
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tro magitlr ala, & un fido Tribuno, polena far imprigionare un Confilo. Li Quefiori Vrbam haucano tura dei danari diti Erario, de‘ 
maufieprtr del leggere le lettere nel Senato. Gli Edili haucuano tuia de la città, de le grafie, de’ giuothi filetni&r publici, & erano di 
due maniere Curuu,& Viebei Li C enfiti prono dui,cr duraua detto magifirato anni cinque, teneuano eonto del popolo & del fuo baue - 
rr.dr di diuidcrlo nelefue T ribaltine nano cura de 1 tempu,!!r de l'entrate del cornmMe.correggenanoicoflumi deh Città, cr cifri 
rutto i nifi. L T rtumuirt erano di tre maniere. Criminali, M enfili, & Notturni. 1 Criminali baueuam cura de le prigioni , c r finga di 
loro non fi pulmino i malfattori. I M enfili erano fopra i banchieri ,& fopra quei che haucuano le Monete. Ufotlurni haucuano cura 
de le guardie notturne della Cittì, tir princip limite del fuoco. I Vrefettì erano di quattro maniere J'Vtham.qucIlo de fumana, il Vigile, 
tr il Pretorio. LV ebano haneua autorità df/endtre ragione in luogo di quel magifirato, che per qualche occorrenga fi {offe partito da 
la Cini. Il Vigile era fopra gli incendiarli, rompu ori di porte,ladri,eS- nettatori di ma fattori. Il Tritono bautta pieni autorità di 
correteteli publici difciplma,& le fu finterete ermo inappellabili. Vi erano ancora degù altri magifìrali, come t Ccmornn, & altri 
tquaU lafi uno da parte per bretitàduti quelli erano creati nel primo giorno di emiro, i distorto, o di Settembre. 

De’ Comitif.de che colà erano. 

Molti fumo i Cent ili] .quelli erano luoghi feoperti doue fi ragunaua il popolo, & i Canali! eri, per rendere i partiti ne la er catione de' 
magtfiratt ; Et f umncrfale era mino al foro Fontano , dou i bora U Chiefa di S. Theodoro. Et li Setti erano memi a monte 
Cuor io , doue d bora U colonna Mneoniana . 

De le Tribù. 

Tremai liquefatolo le T rilu ài forni. La Tali enfi, lafanenfc, U Lucere, la Subumana, la Vaiatine/ Efqhihadi Collina, la Clan- 
àia ,U Cru/lannia , Le moina, la Mena , fVffuUcia , la Tupaia , U Topi ha , la Ltpmulia , la Scapila la Sabatina , la Tormentila , la 
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Vtltaia, lArmenftJJ(PWttia,U TM*,)t* Mal’, e, la Stana, rAmaffi.l* Se, ectima, la Sergia, UCtairmaJaTttmtkaJaVMina, 
U Valevlitt’taaafa Fabiana!* Staficnfeja bell mia, & la Hfnùenfe. 

De le Regioni .cioè Rioni & fue iniegne . 

Hebbt anticamente K«« qnattoriecì gfglaniJequtU baggìdl tu fornii no» gt^qeiQnellale Marni faqnale ha per infignq tre ma 
ri Colma ma colemia. Treio tre frate. S. F Macchio il Suina, are io megge a due i orna. 1 me un fante. la R/gola, m ceruo. 
Hjtia una Una la. Trattenere una tolta di leone. Campidoglio, una iella di Dragone . Toltone un Griffone. Tigna uru pigna. Campo 
Marito ,U Lnna.tr s. Rigelo uri Angelo. 

De le Basiliche , Se che colà erano. 

Dodeei fumo le Bafiliche in Ernia, Irquali erano luoghi ione litigano»» i Romani, ornati di /lame, & di belle lollome.eou iuoi or- 
dini di portici , le principali erano la l’aula , l'Argentana , 0^1 Aleffandrata . 

Del Campidoglio. 

Tarquinia Superbo de la preda di Domelia Città de Latini ctmlncib il Campidoglio , loft dello da un capo d'buomo thè ni fu ntro- 
uato nel fare le fondamenta , cr H.Horatio T ululilo ,i /fendo C orftlo lo fini , ir Q, Cantilo lo dedito a Cioue Capitolino, & lo 
copti di tegole di bronzo dorate, alla faina del quale uerfoil Foro ui erano tca.gradi.l'i erano ancora fatuo d'oro, & d’ai gemo, ua fi i 
or e, i' ai unto, Cr di criflallo, di ualuta mefltmabile, ire mila tettole di bronzo, ne lequali ni cran [colpite le leggi. Abbrutì loffi quattro 
nelle. La prima 4 1 farmi dalla fua eéfieaxiene . La ftccnda al ttn-po di Siila. La terga al itnpo di Dentila to , thè lo rifece pm 
magnifico , che non tra prima, ir glt tofi'o fin di Mei pila talliti. La quarta al itmpo diCirr. modo, (fidi tanti edifilq, theni 
erano non fi aedo bcggìdl in piedi fé non tlCampidcglio mrggo gnaflo , r tfianralo da Bonifacio Vili. & dato da Itti perhabt- 
taticnc al Senatote. Bt certo gli ornamenti che erano in quello fnperanano i miracoli degli Igittif , ma fi come fu molln ornato, cofibog 
ridi ’t ripieno di toltine, benché lutinola fi onda di ituouo nlìaitrando.Doue non fi uede altro di eofe anlilhe,clie la Lupa di ramejaqtu 
le era nel Ccmilio & fu fatta de le ccndcmat.otu di reni nfnrari,& crei palaggp de' Confer notori, c r ne l'anticamera ut i una fi, una 
dibrongo dorata d'Hertele,tbc tiene rtcUa defilé ìaCUua.&ncla fini /ira un pomo i oro^neflafUtnafu riinnata al tòpo di SMollll. 
ne le mncdcl tempio d’Ihreole.ibeeia nel foro Icario. Il ne la cernirà de laudictttia nifòtto due fiatai di brongo.di due pienoni, nn a 
de quali fin inpiedi in habito di ferite, Or l'alno digrado, c fan nnf aSìou,& con un ago fi caua da la pianta del piede un fr’mo . jq,l 
cortile ut i il cape, tir piedi, & altri fragni enti di quel icJoffo,lbt era ne la regione del tempio de la Tace .Urne la facciata appreffo 
lafcalau i fono certi quadri di marniate quali uid [ielptto il liicnfo di U. A ur cito , quando trionfbde la Dalia, linei cortile ui fo- 
no ton bello ornamento ccUocatt molli marmi aulitili, nanamente riti orali nel foro fono a l'arco di Settimio ,done fono fi olp'ai i Bo- 
rni di raffi i Confili, Dittatoria^ C enfiai Romani . La tefta grande di rame , che è follo il portico, é di Commodo , & una mano , & un 
piede di detto Colcfio.l di [opra ncllafala, doue ila fiatna di Leone X.f colpita dal tal arale, & ne la [ala doae fi lime ragione ni I quella 
di Taclo 111. & difie Carioche fu Senatore. Et quelle duellarne thè fono a pie de le f cale del Senatore, rapprefentano il Tigre, & il 
Tfflo, fiumi d’Egitto, & qutlle otto colonne tbe fi utggono nerfio il loro, erano del portico del tempio de la Concordia. 

De TErario cioè Camera del Commune, & che moneta fi fpendcua 
in Roma in qua tempi • 

jlprhno Erario doue fi confrruaua il te foro del popolo Bimano, fatto da Valerio Tublicola, fu doue è bora la Chiefa di S. Saltatore. 
m Fui ir, appreffo la i upe Tarpea uerfo la piazza Montanara,delqualc Giulio Cefare, penate le porte uè comò 4 1 j s. libre d'oro,noue- 
ctnio mila d argento, & in luogo di quello ni po/e tanto rame dorato, & fette anni auanti la guerra Cartaginefe , nel Conjolato di Se/lo 
Giulio, & di L.uAurelio ut erano 7 x6. libre d'oro, <j 2. mila d'argento, cr fuori del conto 57 j. mila, il fecondo fu poi doue d bora la Chic 
fa di S.jldrùmo. La prima moneta,cbefu fttfa in Poma era di ramcfrnxafigno alt uno, & Scruto T uliofu il primo che la fegnafe, & la 
ferrò con l'effigie de la pecora, & di qui auuerme,cbe la fu poi detta pecunia. Et nel Confolato di Q^Fabio 58 yanm da X^rna edificata, 
fu zeccato f argento con le carrette di due ruote, & da l'altra una proda di naucju zeccato 61. anni dopo f oro & il primo che ritto- 
uafje la moneta di rame fu Saturno . 

Del Grcgotlafi , Se che cofa era. 

Il Gregofiafi era un luogo, doue fi riceueuanogh »Ambafciadori,cbc ambiano a Hpnta,& era m quel cantone del Talatino , doue fi ra- 
dono quelle mine \opra Santa Mona Liberatrice. 

De la Societaria del popolo Romano. 

Jpprefio la fatua di Mur farlo era lafccretaria del popolo Romano, & fu rifatta al tempo di Honorio,& di Tbcodofio Imper. efrett- 
do fiata caujalmaite dal foco confumata . 

Del Afillo. 

7 ^e la piazze del Campidogfio , doue bora fi uede il corallo di intonino, etera un Inoro detto Affilio , ilqual fu fatto da temolo , 
per dar concorjo alla fua noua città , con atatoruà,cr frane btggia che qualunque perfora, fi ferro, come libero , tanto terreigan 10, come 
' fora/iicrojbjje libero, Cejart jtugufio loguafià parendogli ebei ci non fcrmjjc ad altro che dar occaftone a le genti di malfare. 

De leRoftre & che colà erano. 

poflr* era un Tribunale che /lana nel foro Epmino,adamaio di metalli , doue fi renderà ragione & tufi publicauano le leggi, & 
ancor ui fi rtciiauano le ornimi al popolo , aranti a queflo Tribunale uà erano infinite fatue , fu gli uccifi uinti ,per cercare 
grandezza ne la Fgpubt. 


Della 


Della Colonna dctu Miliario, 

Di rimetto a t'arco di Settimio nel Foro Bimano iti era una coloima detta darli amichi Miliario aureo, dotte per effe, fi fatela ri*. 
fitte a le porte irla Città, & pigliare ogni alaggio dotte la per fona molata andar e . 

l>el Tempio di Carmcnta. 

7{c faradici del Campidoglio^oue dia Chef* di S. Caterina bora gialla, ui erail tempio di Carmcnta madre di Eumdro, fatto da 
temp U ' t^HettO ***** f>0nore ’ P eni,e &l* concedette , che poteffero andare m carretta , che dai cenato l'ufo di ejlc gli balenano pan 

De Li Colonna Bellica. 

Sotto il Campidoglio Micino alla piaggi Montanara ni era tempio di Bellona, degnale ai unti la porta era pofìa via colonna chia- 
maU' dagli antichi Bdhca^oft dettale re he da lei bnciauano un dardo uerfo la contrada di anelli , a quali uoleuano tnouer la guerra, 
perche effeodo l'imperio poinano tanto crefcinto troppo fatieofo farebbe foto l'andare ne i confini di coloro conira i quali fi haueua 
amuouer guerra. 7 1 

v De la Colonna Lattaria. 

Far0 °^ aor,0 -J >ora dett * P‘ a TZ J Montanara ui era una colonna chiamata Lattaria,alUquale f e ere tornente fi por tonano i fatemi 
U de parti nati di furto, li qua li trotti fi portauano poi a nitrire, ne luoghi ordinati dal publico. 

De l'Equimelio. 

yicino ala Chiefa di S. Giorgio era un luogo detto Equine fio da M. Spimelio, il quale per efierfi uoluto impatronire di poma fu mor- 
to, & confi fiati al publico i fuoi beni, i Cenfori uolfero , che la fui cafafoflc gittata per terra, & per memoria fattone una Putti, la 
quale dal nome di Me ho (come h abbiamo detto) fu chiamata Lquimelio . 

pel Campo Marzo . 

Il Campo Slargo fu di Tgrquiniofuperbo,& dopo la firn e f)> iti (ione fu dedicato a Marte , & per ciò fu detto Campo Martio , & do - 
ucfifac eoa la raffegna delT effercito,& altre cofe appartenenti alla mi fitta . 


Del Tigillo Sororfo . 

empi, irlh Tee, baffi ietta Sileni aaia, >i ere v« lua^o fetta con ite pereti i fi mero, Pine bit aatra e Teiere Ja- 
l T0 JF° legno fotto di cui pafsòf uno de tre H orati/, che per hauer ucci fa la ferrila in Jegno di giuflitia purgò 

De' Campi foraftierì. £ 

bouehora è la Chiefa di Santi Quattro Coronati fiatano fi Soldati de ramata Ronwu,che era a Miffena, e de II furori chiamati 
Campi forati ieri, t2r ancor detti peregrini. 

De la Villa Publica. 


- L*r\Ua -Publica era un magnifico edificio preffo a le Sepie di Capo Martio, douefinceueuano gli ambaCciadort de le prouincie ne - 
mube del Top -do Romano 1 i quali non era permefjo di alloggiare dentro alle mura della Città ,& ini del publico aUogeiauontli , & 
glt dauano da uiuere. 

De UTaberna Meritoria. 

Dotte d U Chiefa di S.M trix in T rafie nere, era uia babratione chiamata Tabema Meritoria , ne laquale habitauano fi faldati w- 
«ftr.cr infermi che balenano feruito il popolo Ramano, rr erano dal publico gouernati tutto il tempo della vita loro , per laquale bona 
Optra, Upteti d 7^ S.Gfafu C brillo lUuIìrò congranmiUerionelfito nafeimet oche per tutto vn giorno, vnanotteda qurflo luogo vfei 

vnoabbonimuijiruo fonte di oliocon un riuograndijJimo,cbe coffe in fino al Tenere Jignificid* la gratta fuafopraà noi venuta in terra . 

Del Viuario. 

Tra /a porrà di S.Lnrengo,^ S. Agnefe dietro ala botte dcT ernmebaueuxno gli antichi H ontani vn luogo particolare ione tcncua- 
no itnelMu/c norie fotti il ammali, de i quali poi Je ne fer untano ielle cacete publit he a dilettai ione del popolo . 

De gli Moni . 

Herhero gli a-vù bj Rimati molti borrì f amo fi, ma per la breuità non diremo fe non i principali che erano gli borrì di Sai ufi fa , Cr di 
Mccenaie.QmplU di Sdu tto trinomi mote Quirinale appreffo La Chiefa di 5 . Satana, (he pure hoggidì fi dice Saluflrico, nel mrggo de’ 
quali ni e una Guglia diilefa per terrafeolpua conlettere Egtt tiache, quelli era di t afa am*niti,cbe molti defidcrauano Infilare il Mote 
Palatino per lenire qui ut jdbabitarrjn quefloluogo ernia cafa,&la pianga del detto Salutilo. Quello di Mecenate erano nel Monte 
Efq-*! >«i> utàno a la torre del detto Mecrinte^he prima ui era un camp >, neiquale fi falciano fepriue i eo r pi morti, mett mi gli in t.cr- 
ù por s gi , 1 quali gfi amie hi chiama vano Viticoli, ttcciflchc fi putrefai efjcro , e quefla fu antichiffma fa' te di fe poh ut e, eri fu mtrolu’to 
l ufo ili arbru/ciarlijl che fi faceqanel mede fimo luogo, ma perche il fum ) fàccia danno, & fajkdio <tl Sfiato, & Topato Romano, Au- 
g *lto donò quello Lampo a Mrcenare,doue fece queflt boni tanto da gli Autori nominati. 7 ^ la fudetta torre fletteT^ru.e i ledere 
bm t iarr Lt CntÀ,g rJcndofi,ddlo inerito di effa.ll eolie degli borrì comincia 11 dalla porta del popolo, & paffuta piu olire chela Chiefa 
de la Trinità, Jr fn chiamato cofi da la pianuraebe glid fotta, laquale era fertUiJimadt bortaggi, ma boggidi fi ua tanto ampliando di 
tafanari, che pare ina muoia Luta. 

DJ 


DISCORSI 

Del Vclabro. 

Trt la Chiefa di S. Giorno et S -dnaflafta,& [cuoia Greco Ji faceta talhora ferii ereftimglo del fame imo raccolta d'acqua, onde nò 
fi eo „ kJ poffare Jena harcba.tir ehi mena da quella tonda andarci r coire noia Città, bifopiaua paiate Tacerlo preggo , oc fu 
da quello pan aglio il luogo chiamalo relabro. Dopai col tempo riempiutoli di lena fu chiamato foro Boario da una llaiua di tu 
Bone di bronco pofiqrli da tomolo, )c bindoliti regi reno ebefoffe dello Foro Boario dal Tendere, & comprare i buoi, che mi fi focena, 
in quello foro forno fatti la prima uoltaigiuocbi de' Gladiatori . 


De le Carine. 

le Carine cominciavano apprefio il Colifeo ne le radice del monte Erquirmofiguitanio la aia ubicarla apprefio la Cliiefa di S.Vie 
tro MàrceUino,GT per la via che e ffonde a S. Giuliano, & indi poi per l'arco diGallieno .bolidi dello di SanVrn, limola connata 
di Suhunafono S. Pieno in ricuoia ritornavano al detto Colifeo. fumo dette Carme dagli edtficii , i quali erano fatti a ftmigliairga di 
nani. In qutfla parte babbi! atta la maggior parte de la nobiltà di firma . 

De gli Ciiui . 

Ter la Città Ti crono molli Clini, ma i fin celebri orano quelli doni fi felina al Campidoglio, & il pi. antico era apprefio la Cbiefit 
de la Confilatione.cboallcmpo de Confaci fu LUruala. L altro era follo Jpnt mo del Senatore che comm, ano dal tempo, de la Co» 
cardia dove boni li .odono olio colonne al, itane,# falhuft per , aggradi allafirtcgga del Camp, dotilo, apprefio quello era l altro 
cUuu, tbecommciauada Canodi S eli mio, & fifuo credere chef off e bennati fimo, fi perche egli focena corrfftmdcmu alareo, fi 
ancori per la lamicala di grafia pkna.ch e pochi ann, fa, vi fu urmndofi nona, a. il quarto Cimo tra da l altra banda iti monte alla 
fiala distraceli, onde fi Me ancora boggt,& danc pure a nofiu giorni fi c nimicalo una porta di finivano marmo. 

De’ Fati. 

nel Campo yaticano erano i Triti QumtijJ» L.Quirtio Cincinnato nominai',:, qual ! boggifono apprefio il Calici S.stngefi,& chi» 
mafr Telearme rtr, Trati , ini ccorctTofi ueggono r refltgq di tu cerchio, ò Togliamo dire un luogo da c fiorettar cavali,. Et nel contorno 

di fi, patcanoipratldiMuftoSceuob donatigli dal popoloquandoflimoptulafalutedelUpalria.flKlafuafiefiaeontTOllfieTorfena. 


De' Granai publici , & Magazini dal Sale . 

' Kr u pianura, ehi dietro a! monte stagnino f opra il Tenere, »i erano t 6 a. trandifimigranai pulì, ci, ve li quali fi ferbaua il gra- 
no dii popolo nomano, a- ebrea qnrfli ue lucrano per la Città 191 . Et li magagni del Sale filmo Ticini a detti granar, or Inali da sin 
co Slattici, ir lauto Salutatore bauen do ritrovata la gabella dii Sale . 

De le Carceri publiche. 

Arila ch'era a piedi di Campidorr,o,douefmpollo S.VÌelro.tirS. Taolo k prigione, ftaddimandana il carcere Tulliano, fatta da 
stufi Martio,Sr da Tulio fio. Et quella ch'era Tic ino a la Chiefa di Secolo in career e, fu edificato da Claudio tuo de gl, dice, I mo- 
mmi , effondo fiato lui primo che tì moriffe diruto. 

D'alcunc Ielle, & giuochi che li foleuano celebrare in Roma . 

Gli antichi fipmani celebravano in honore di Ciano a q.di Cenalo le felle stgonali.ìdcgli duoi Titàni giorni di Febraioficrificanano 
a Marte, stili tre tfslprilc celebravano le ftflc Floraliinmcmoria di flora meretrice mollo amata da Tompco , laquale latitò i, crede 
di tutto il Ino il popolo fiumano, 0-lafua c afa era dove éhora Campo di Fiore, rc/i detto dal fino neme. 1 giuochi Florali fi faci vano 
già fittola vigna del Cardinale di Tfapolia piedi il Monte Quirinale Ima detto Cavallo, dove fi redola ralle rincbiv/a di pareti per 
le nude merrtrici,cbrcon ogni hcentia di parole, cr mouhnemi lafciuifaceuano. Et afe i di delio mrfe in memoria della nutria menu 
ta cornea i latini , andavano i cavalieri honoreuobuerue vtflr.t.tir con gran Vampa, portando ne la delira rami d'Oliuo, dal tempio di 
Martefctiera ne la ria stppia difcoflo da Poma quattro migliaia quello di Caflorc.tir T olive e.si ih. di Maggio erano i Lnfiri,& erano 
giorni festini di Mar te, ne' quali fi mofbauano le Trombe, l'stqu,le,Gr lattee inftgnc militari.!. -Autunno celebrauano le feiìc à. honore 
di Bacco. Et nel mefe di Decembre celebravano le Saturnali in honore di Salurro. Solenano am ora celebrare i giuochi Teaiam,, Capi- 
tolini, i Scenici, gli stpollburi,. Secolari ,i fiumani,! Febei, i Circenfi.er altri che per br ciati fi iaf ciano da parie. 

Del fcpolchro d’Augufto , d’Adriano, & di Settimio. 

Tu il fipolchro cT^uguHo ne ta valle Mania,er ri fi vedono ancora boggilc rcfhgie, Ticino alla Chiefa di S. Koccbo.ilqualc orna 
to di' bianchi marmi, di porfido tifi di grandmarne colonnr,agughc, 0 - di beUìfftme fhune.haneua ti.porle.tre cerne di mura.eftldo di far 
rotonda, d'alt erga di a j o. cubiti aie la finalità di cu i era la fluiva i stugufio di rame, dove non lo fece per lui filamtte.ma per gl, altri 
Imperatori ancora.Qucllodistdriano fu douei ilcaflello di S ^Angelo, che era ornato di belli fimi marmi, di flatue d'ini mimi, tir di ea 
uÀiatir di carrette art, ficiof ameni c lavorate, lequal, cofefumo r vinate da' foldati di Bdlifaru,nc la guerra de Gotti. Et Bonifacio Vili. 
Ti fece il Caflelio,tir Mie fiandra VI. lo erre ondò di foffr, & di halìtoni, ordinandovi le guardie, ione ri fece il corridore coperto, er fio- 
petto, che va infoio al Taluno Topaie, tir Taolo 1 1 1. l'ha ornato di belli ffime flange. Quello di] Set tòmo S curro Imperatore era rie ino 
alla Cbufa di S. Gre gerito, dono fi vedono quelli tre ordini di colonne vnafopra a I altra a g»ifa di portiebi, laquale fu adimandata S et 
t noma, da' fine foUrijbt banca l'uno jbpra [altro. 

De' Tempri- 


Turno in fiom a moki tempi,, ma li piu celebri furono quello di Giove Ottimo M affino, cr quelli de la Tace,& Tameon.QneUo di Ciò 
ue Ottimo Ma fimo era in Capidoglio, votato da Tarqu inio Trifio, & edificalo da Tar quinto Superbita!, e era di forma quadrataci era 
firma de lefue fatue era iooftedi,& baucua trt ordini di colonne, & Tiffefe ne li fondamenti 40 .mila libre di argento, cr oltre gli 
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altri ortumft: ri tra ma fiatar ef oro di io. pie di,# fei taxi* di fiqeraldo portate a poma da Tompeo. Quello de la Tace fufopra opri al 
trograndtlfimo di forma quqdr ata, ornato di grandi firn* cotóne,# di molte flatuc edificato da Y cflafiano 80 .arv. t dopo l' avvenimento di 
Chnjìoal quale arfe in yn fubito al tempo di Comodone mine defittale fi -pedono ancora ricino alla Cbiefa di S.MariaTquoua,# non fi 
minò, come crede il rolgo , la notte di ’bfataùjl Tanteon ( ancora in piedi di forma rotondi, di altera & larghezza di piedi 1 44 fatta 
di fuori di mattoni , # di dentro ornato di varij marmi, & intorno intorno ri fono cappelle ite molto adorne » dono ri erano collocate le 
fiatuc degli Ori,# lejue porte erano di bronco di maravigriofa gradegza,quefìo fvgu dedicato a Gioite vèditatcre,a Cerere ,# a tot 
ti gà Dei,# Bonifacio UH. lo dedicò a la B.Y ergine,# a tutti 1 Santi,# hoggi fi addrinanda la Fionda.? * anco coperto di lame d ar 
gito, le quali Confammo ///. imp.levò via,# portoOe a Siracufa, inficine con tutte le fatue di rame, # di marmo, che erano in poma, 
Cir vi fece piu dono ut fette giorni, che vi fette, che non battemmo fattoi Barbari in 2 j 8 .anni. La onde nò è come crede il volgo che S.Grt 
gono percaufa della religione face fé gittarc nel Tenere le piu belle fatue,# rumare l'antichità, an^i fece rifare molti acquedotti, che 
andavano in rouina,ma il tempo divoratore <f ogni cofa,#gli buomini ancora le hanno confumatc,come h. tubiamo veduto ancora a lem 
pi notiti. Ha fimUmente vnbclijfimo portuale fatto daM. A grippa ornato di 1 } .grandifftme colonne, # il fito tetto foficnvto da tram 
di rame dorato . Et quelli dui Leoni,# vafi di porfido, che fono fu la pianga, erano già ne le terme d’ Agrippa. 

De" Sacerdoti de le Vergini Vcftali.dcvcftimcnti, de vafi & altri inftruracn ti fatti per vfo de' facrificij, 

& Tuoi in ili tu tori . 

Tfuma Tompilio,prefo che bebbe il governo, per addolcire quel popolo feroce ,# ro^go mtrodu/fc ne la Città la regione , # culto 
degli Dei,# ordinò molte cofe in bonore di quelli, edificò il Tempio di Yefia,ifiuale era ritodo,# era vietato agli buomini lo entrarvi, 

# eleffe vu numero di Vergini a feruigi di quello, le quali bifognaua chefoffero nafeiute d'huomo libero,# che non/ojfero mancanti di 
corpo, ne ferme di c crucilo,# fi accetta non 0 danni fri in fino ad anni dieci al piu, # i primi dieci anni imparammo la ) orma de Jacrifi- 
cif. Altre tante erano occupate nel ficrificare, & negli virimi dieci ammaelìrauano le giovani, ebefi pigliavano di nuovo,# paffati li 
detti ìouinni fi potevano maritare , ma quelle che fi morimmo fumo infortunate . La principale , la chiamavano Muffano , # erano 
tutte in gran vener aliene , # riverenza apprtjfoil popolo Romano ,# haueuano in cuf Iodio U fuoco ptrpetuo , il Tu Ha dio, cioè 
la fiat ita di Minerva,# altre cofe fiacre de Romani,# quando erano ritrovate in adulterio, come fvT or firia, Minutia,Seflilia, Emilia 
con due compagne,# molte altre, le facevano morire in que fa maniera. Le digradano,# le portauovo fopra vna barra legate, # 
con il vi/o coperto, con grondiamo filentio per la Citlà,laqualeinquel giorno era tutta in pianto, in fino a porta Salma , vicino a laquale 
vi era vn luogo addimandato il Campo Seder alo , uri quale vi era vna fcpoliura fatta in volto c' baueua vn ptcciol bufo , # due 
pici iole finejtre , # ni vna vi mettevano vna lucerna acce fa , & ne l’altra acqua, latte, & mele , & giunti ebe erano al detto luogo , 
il primo faccrdotc diceva alcune orationi Jecrete , tenendo le mani volte al Ciclo , # poi le facevano entrare in detta tomba per qud pic- 
ciol bufo,# fra tanto il popolo volgeva il vifo a dietro, ma tolta poi via la ficaia,# coperta la toba con vna pietra aguifa d vna fepol 
tur 4 ,il popolo vi gcuaua (opra della terra,# flauano tutto quelgiomo in cÒtinvo piato. Creò ancora tre facerdoti % detti Flàmini viro in 
bonore di Giove f altro di Marte,# il terzo di forno lo, liquori andavano vediti duna uefie fignalata , # portavano in tefia vn capello 
bianco,# T addimandavano Albo Gallerò. Ordinòancora il Tonttficc Muffano # 1 1. facci don, addmandari Sari;, in bonore di Marre, 
liquali vefiiuano di certe toniche dipinte ,# nel petto portavano vn pettorale ornato d'oro,if argfto,# di pietre preiiofe.Cre {cedo poi la 
religione,# il curio degl i Delude riquali riebbero gli Romani piu di j o.mila, accrebbe ancora il numero de Sacerdoti,cmc il Padre Va 
drato, gli Feriali, gli F paloni gli Augurici quali riavevano tanta poteflà, ebe non fi poteva congregare il Senatore loro non lo permette - 
nano,# andavano vejtui di varij ve frinenti, ma quando [unificavano era vna JlrjJa maniera di vefìire,cr vefiiuano d'un camice di li- 
ne bianco ; ampio,# lungo, riquale lo cingevano nel mcxzp con vn cingolo,# quello modo di veliere era chiamato Gobbio . H avevano 
ancora molli inflr amenti,# vafi fatti per vfo de 1 fieri firn, come il Trefaiccloffivale era vn va fio di reme finga maniche, <f aperto 
agri fa rima ramina. La patena era vn vafi picciolo aperto. Lo achamo,era vn vafi picciolofatto come vn biubiero , et in quello gu- 
favano il vino nc' fiacri fi cq.Vinf via era vn panno di Una col qual.fi copriva il faccrdotc, et la vittima.Lo imrculo era vn baftonctllo di 
granata indoratole fi mettevano i facerdoti fopra la tefla quàdo f unificavano f Acerra.che era la navicella dove tenevano Cime fio. 
Anclabri,era addimàdata la mer.fa,doue fi tenevano /oprale cofe fiacre,# i vafi che tenevano i facerdoti per vfo fio erano ancor loro 
chiamati AucUbri. Sece fitta era vn coltello di ferro, alquanto lunghettocol manico tondo d’avorio guarnito ir. capo doro , # d'argiào , 

# inchiodato co certi chiodetti di ramr.l frappi eran certi fafciteUi di verliena,che fi mettevano ne' guadali fitto la tefla de gli Dei. 
Ufofibolo era vna vefle bianca, teff uta, quadrata, & lunghetta , taqualefi mettevano le Yergaù Y e fiali in capo quando facrifuauano. 
Yfauano ancora molte altre cofe , lequali lafcio da parte per brevità . 

De L 'armamentario , & che colà era'. 

L’Armamentario era vicino al tempio de U Tace, # era dove fi confirvauano fami del pubrico. ,pcrciochc i Romani non baucuano 
privatamente ami,# quando andavano alla guerra le prendevano da queflo luogo,# nel ritorno poi le riportavano ,# effóndo anda- 
to alia guerra il popol Romano Jen^afipendio piu di x 00. ami. 

De rettorato Romano di rem, 6 c di mare,8c loro infegne. 

H ebbero i Romani ( come ferivo Appiano) al tempo de gri Imperatori duccntomila pedoni ,# quaranta mila Cttualrieri t trecento 
Elefanti, dui miU carri,# di piu per bifogno trecento mila armari. Quella da mare era di due mila navi,# mille e ciuquecento galee da 
dui rii/ino a cinque remi. H ebbero molte infegne militari, ma la propria de Romani fu l’Aquila . 

De' T nonfi & a chi fi conccdcuano, & chi fu il primo trionfatore , Cc di quante maniere erano . 

Il trionfo fi eoncedeua al Ditutore, Con foli, 0 Tretore, ebe in vn fatto S arme baneffe vinti piu di cinque mila inimici , <T che fitto - 
metteva atf Imperio Romano prouincie,# Città,# li piu (fi enduri,# magnifici fumo quelli di Tompto,# di Cefare, Oh aliane era vn 
modo di trionferebbe fi concedeva a quel Capiuno c' baueua vinto il nemico a man fatua, # entrava a piede ne la Città con il Senato 
dietro finga lo efferato,# il primo che co fi trionfile fu Tofbumio T Uberto Confule,cbe trionfò de Sabini, Marcello per la prefa di Sui 
ria, # molti altri. Ma il primo che trionfaffe in Roma fu Romolo ,# t ultimo Trobo Imper. # li trionfanti fumo $ 1 o. Et il primo che 
còdmceffe nemici figgiogati in Roma fu Cincinnato. Et andavano fopra vn carro di due ruote tirato da cavalli,-) da altri ammali, con C ef- 
ferato dietro coronato di Lauro,# giunti in Campidoglio ,# ( montati del carro entravano nel tempio di Giove Ottimo Muffano, a ren- 
dergli grotte de la riceuuu vittoria ,# {verificato ebe haueano vn bianco Toro, andavano alle flange loro . 


D I S C O ' R. " S' I ' 

De le Corone & a chi fi dauano . 

Molte fumo le corone , le quale fi foleuano dare in premio del vaiorea foliati.La trionfale ch'era di Launsfi djua al Capir ano. Loffi 
dionale,che era di gramigna fi donaua a chi tibetana la Città dallo affcdioXr il primo a chi fofie donata fu Strio De tato. La ciuxca^ch' era 
di Quercia, ò <flUue,dauafia chi liberaua vn cittadino da qualche gran pericolo . La murale fi daua dal Capitano a quel Joldato , che 
era il primo a montare [opra le mura del nemico. La Cafìren/e ft donaua al primo che entra fje ne gli allogamenti de' nemici', cr / opra 
ì bafìioni. La TJanaU ft daua a quello, che era il primo a montare fopra l’armata de i nemici, & tutte tre quelle fifaceuano d oro , & la 
murale era [atta a vfo de' merli de le mura de la Cuti. La Caflrenfe a gufa d'un baftione,cr la nauale,come vn (perone di galea.L'Oua 
le era di mortella, cr ft daua al Capitano ebehaueua vinto il nemico a man faina. Et la prima che fi v[ajje in /{orna fu di (piche , £r fu 
data a Bpmolo. L' armile eran certi cerchietti m lame d’oro,#’ d'argento, che portauano ijoldati nel braccio (ini tiro appreso la (palla 
per ornamento. 

Del numero del popolo Romano. 

7 {el ccn[o diSeruio Tulio ft ritrouarono in Berna, cemputado il contado $4. mila perfine. Et dopo la morte de i 00. Fabq, fatta la ra[ 
fegna ,furon ritrouati incorna 1 1 o. cent mar a dimigltara & fette mila,e trecento diciotto perfone.lt nella prima guerra Cartagmefe , 
fatta la raffegna ritraiamo in rjferc ducento novanta mila & trecento trenta huomini. Et jiuguflo ritrovò cento trenta cent inara di mi 
giura, & nulle trentafette.Et Tiberio ne ritrouò J e deci volte cento migliar a, et 941. 

De le richezzc del popolo Romano. 

Gfandiffimc fumo le riebegge anticamente in Pernia, come ft può giudicare per i fuperbi edificij, grandi theatri, & altre cofe mirabi- 
li, che vi fumo,& non era tenuio ricco cittadino quello che non poteua mantenere a (uè frefe vnanno l’ efferato , & tra gli ricchi fu Lu- 
tullo,alquale rjjendo dagli Hifinoni addimaudato impreflo cento vefii li diffe,che ne haueua cinque mila da imprefiarli, & dopo la [uà 
morte, 1 pefei, che erano nel Juo vivaio fumo veduti trita mila fefiertij, & ve ne erano pari di]riccbe^ge a lui piu di ventimila cittadini. 

De la liberalità de gli antichi Romani . 

L'hiflorie fono ripime'de la liberanti degli antichi nomarti, ma ne addurò quefli pochi folammte.il Stnatojyaueniogh ambafeiatori 
Cartagine fi portato vnagranfomma di danari per ricuperare 17 44. giovani prigiomgli lafciò andare fenga torre cofa alcuna . Fabio 
Mafìrmo , e fendo fi convenuto con cannibale di permutare i prigioni, & che quello che n'hauejje riceuuto maggior numero douefle paga- 
te per ciafcuno due libre e megga d argento, & hauendone Fabio ritenuti 147. di piu , & vedendo che il Senato ( hauendonc ragionato 
molte volte) non concludeva cofa ale una, mandò il figliuolo a Bpnia, & fece vendere vnfuo podere, che haueua in nome della Bepubltca 
rimeffb, volendo piu preflo rimaner povero dihauere t chedifede,& quello che gli pagò fumo fri ni h, et dugeuto ducati. Tlinio nepote , 
nofeendo che Quintiliano per la fua pouertà non poteua maritare vna Jua figlia li donò cinque mila ducati per maritarla. 

De gli Matrimoni) antichi, Se lorovfanzc . 

Cofiumauanogli antichi Bpmani di adomare la dorma quando andana a marito in quefia maniera. Gli dauano primieramente vns 
chiave in mano, Cr gli acconci avario il capo con vna lancia, c ha ueffe ammaggato vn gladiatore, la cingeuano con vna cintura fatta di la 
ni di pecora, laquale poi il fro fagliela faoglieua fopra tl letto,portaua ’m tefla /otto il vdo,Uqua!e addimandauano Flammeo, vna ghir 
landa di Verbena, me folata co altre herbe, & la facevano federe fopra vna pelle di pecora.Et quando andana a marito era accompagna 
ta d, 1 tre fanciulli, t 'h aurifero padre, e m a ir e. V no de liquali portaua dinanzi vn torchio accefo, fatto di (pini bianchi, (petti oche qutfle 
cerimonie [1 faccuano di notte ) v gli altri dui gli andavano vno per lato. Gfi fi mandata ancora innanzi vna rocca acconcia con lino, 
& col [ufo pieno di filato,&gU faccuano poi toccare il fuoco, & f acqua. Et non accendevano ne le M^r piu dì cinque torchi , liquali 

fi fole nano accendere dagli Edili . 

Della buona creanza, che dauano a i figlioli. 

V [trono gli antichi Romani vna gran diligenza in dar buona creanza a ilorofigliuoft. Ft prima non gli lafciauono andare a magiare 
fuor di cafa, negli permeucuano dir parole dnkonc(ìe,& gli mandi varo in Tofana, in libine, & a Bfiodi ad imparare le buone arti,& 
difcipime.Tgpngh hf davano andare molto fuor di ca[a,C non compari nano mai in piaggia infimo che non hauefjero dieci aimi,& all'bo 
raandauano ne l’ Erario a far ft fervine nelìbri de la loroTribu.Compariuanopoi un’altra roltadi dicìfettc armi (gir allhora lafciaua 
no la preteRa , & prendevano la toga virile,& prefa che la haueuano,ciafcun giovane andana di continuo conti fuo vecchio , facendo- 
gli grande honore,et riuirengj,& nel giorno che fi ragunaua il Senato, accompagnavano a la corte alcuno de* Senatori, & i loro parenti, 
0 amici del padre, gir gli affettavano infuto che il Senato era liccntiato,& lo ricompagnauanoacqfa. 

Della fèparatione de' Matrimoni). 

Gli antichi Romani vfarono tre modi infcparare i Matrimoni), il primo era detto Bjpudio,& fi faceva da [buono contra il volere fe 
la dorma,cr il primo che lo faceffe fu Spurio Carbilio , cento anni dopo f edification di I{oma,perche fua moglie non faceua figliuoli. C. 
Salpinola repudiò,perche l'era fiata fuor di cafa in capelli, & fetrga velo incapo.Cf ^imijìio perhauerU veduta parlare fecretamcn- 
te con vna donna libertina. T. Sempronio perrffere ita a vedere i frettatoli publiet Jenga fua fapura,& C. Ce fare ripudiò Tompea per 
la folafufritioae,c‘hebbe di C Iodio, ilquale fu ritrovato vedilo da donna ne lefolenmtà,c'haueua celebrate Tompeo in bonore de la Dea 
Bona, il fecondo era addimandato Divorilo , et fifaceadiconfenjod'ambedui. Il tergo era detto Dtreptionc, & fi forca ad arbi- 
trio del Trcneipc . 

De rdTeqOie antiche, Se fuc ccrcmonie. 

V favano gli antichi Bimani due modi di fcpdirc 1 morti. La prima era di mettergli m terra, 'et coprirgli di terra. L'altro d'abbrufiia 
te i corpi , ma quello modo no duròmoltc,et riprovo de Senatori, che fofie abbrufeiato dopo la morte fu Siila, et Tafana Temprilo fu l'ut 
attore éefe(feqvie,il quale in rii tur vn Totcfcc,cbc bauca la cura di ciò.ÌEtil primo bonore,ehe fi folea fare ne fejfeqmt degli hucmir.i 
\Uu(lri,cra il lodargli con vua orami, e, come fece Cefarr d'età di 1 a. ami,ne leefìequie di Juo avolo fft Tiberio di y. in quitta del padre. 

Il fé- 
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dtir^nudtT.lfiUo^billnm,&mobo]i»m,ratotitintUm.Vfduu..uJÌÌ^ l i er ^j 

r>J furi.O- odori, come fece il popolo nomano a Scipione. t lette nono ancor net fon "urlino h 1 Ù fa’ 01 "" 1 M 

co^ f 9 (mMcol,.lcp^^, 2 noocc»nno^^o^.ZT^^^^^ , ^” 1 ^'r c ^! i * i> ' 



ehi, ma nano por nome ad alta -noce tre Toltc,cr lolanauano poi ci acqui coll, % rbacd,’ Z,7 H1TH1 ’ ? "t ° ‘ ! ’ u!tr0 di lcn lo 
fio d,putale,& mctteoaoo/oprala porla de' rami di Ctprefio.Ft fi ,1 Inatto era djutto,,, ‘““‘^ca/a con certe Granate 

Li deputato, & le donne deUetiycibu.no di biuJiZ Z£‘H r ™ m 7d,Z^t“Ìl "• 

annoila JepoUnrn cm la corona do la pudica in capo . ? ** y,dau ’ c b,u ^ Uuuu *"M> •»««» U por- 


De le Tom*. 

detta perche m quella contrada bob,, auano , faldati dt Ternani sBomfacK mi. Ut,, ale fece quella dolo mi, tic, cefi 

Dd Teucre. 

d Amo,", fi, lo da prmcipioptccolcofa.poco dopo fé nera crefcldo.percLhe Traboccano 

& il Teucrone t <zr corre miglia i jo.cr entra nelmarTtrrbcnoper-pna/bl bocca ricino ad Hoflia latu^lZ /,* a Ju b ^ ' 

ItOpdr donde la Tofcana dagli l'mbn. Jndaua già lungo il Campidoglio infino alVaUlronaoJitiJi A n d °g*i &*» vomì- 

Perno, douc i bora la Cbiefa di S.Tbeodoro,& r acquilo Tnfco lo tSi-riily Augnfio 'acciò uH aliai ab r'/HT ’ { -™ olo -& 

tfZfipt^ "fi” " ^ fopraUdeuofiumn-Zl, imi 

Del Palaaao Papale , de di Belaedcre. 

gsg»^^ 

Uro del 7 iuo, et dei T euere, Romolo, & Rano^be feber^auano con le mantelle de la Luoa jtDollo.*- il jL r. a ■/! r r* 

fatto ma b jjima caprlU.dipmta ancora lei da Michel Angelo ponendo anco fatto coprire il portuale di fopr albera a Bcluedtre. 

Del Trattai ere. 

epU mm lo , oamoe richiama tltempmbora detta SmUU.ru, f. quefiacomTdlpmUmnlultiUde. Tenuta 

Recapitala tìonc de l'Aiuichitì . 

rnconjuetuiine degli antichi Romani multare iforaflicri amicbeuolmente per lelor Cafe, acciocbe Scuramente haue fiero a -vedere 

'^toltili!' "Ih' "“W*?** bt Città," per tal confa fecero molti llpij.et bcllifimc babìtaùoni, dotile Ottantotto Au 

gmflo fi gloriò che botano battutala cuti di Uattom.et che la Infilano tutta di marmo. Si ingegno di pxoucderc a t buoni di Homo &• 

lirjfl d r ,Z Ju‘ oficio prima era amtmmfiZt da tir buemmi, polii! dtulfi luoM 

della CMufiip" t a, ftone del fuoco, fi ancoraperfarla lafiruare," mitene, la netta ogni tanti di. Et quanto a [ aliena de ili edili or 
*"* rt° /“ /C P ° U<1 ' a ‘ Vrfl ** fauna P** « b edificare. Rjece Li, ,empu,rtfJl To„,,2 la 

fiandra Ripari a io mmndatumedel Tenere congrid,(l,m, marmi, cflendendo ancora Icflradc con beMmn driitura Inficiò la Città di- 
ufo tu 1 4 - Itoti t che contane m fi fitte montfiouefu edificata alimonia pianura onero campi, lo.porte, dui Campidogli tic Tbearri 
dkiAmphtteaJn, tre Sennini,, dui ColojigranthAuc colonne a chiocciolagrandejlatue.buflt, lamie fenga ■ - ■’ 


ìoùfcio per brevi là . 


ole ferina numero con le altre cofc.ihe 


Dc’Tcmpìj de gli antichi fuori di Roma, 


f bo ^ e j to f uor & *!l ma 1 tempii degli Iddij % che penfauano che poteflcro nuocere .come fuor della porta Cola 
mdumpn di Forre Eremo," lafiattudil'ateret'tuuoria . percieche la conuerttua,cilòfiiolgcuatUbuomtildaUa bbjdhè etili 
alla pudicitia.Similmente nelmefc di Agallo confile™ pompa et prceefjione de le eofifacrefnel tempio di rene" fuori irle 
ma. portauovo, l membro TU, Udì Oro ,qua„uuque talfefiafific conuentente," proptta de temete, tic, , Jud.mer.o non "ale eia. 
muta il mamggtatlo le non ad una bonetto gentildonna afta , la quale lo poneua m Jctio a Venere . Fu oltre a quello fu r de 
t'T , CmP ‘° d ‘^- e ‘ u -P m '« l ’C‘lla con tanto lamentinole fi ntrouaffe piente," lameule.cle a motti,,. Fu alci, 
mila ria Labiata il tempio della Fori una mnliebre, et fuori della porta Capuana due maglia lontano di /{orna il tempio di Ifidtculo.oui 

Dtfcorfi. f fi u. 


DISCORSI) 

fi telimi Amihale®- pitòcche J&tmlt fi mimmi >» dietro, fumcmfitrato'il tempio a quello Iddio. Fine latra defina ria il 
, empio di Mirti, come già ho dmo,& fimilmenie fuori della pena Comitali i il tipic di Cimo. Etti tfola Tficrma u teff o di Ciò 
ut di Efcul.ipio,® di Faune,® nel Trafienat il tempio deli Fortuna. Fumo aleni i pulì tmoffrro lontani di «»< , il l more, il 
Tallcre,® la Toucrlà,® la rudAcTtmcMU Iddi j fafhéofi, ® noccnoliiauali Iddi, figgono ne l andito de l inferno . Erano olire a 
anello U Iddio Libero ,® la Dea Libera,* quali per farcia vendemmia fanliffmamlte.et cafifrfinamFtc glifi JacrificaMa-Sono hoggipcr 
lutto nel contado Romano cappcttetteamicbe,® antiche babitatiom di ville d, marauighofo artificio, rpa d operar^a.aflai belle u n. 
tuardare & credefi colali habitatloni efer fiate in honor degli Iddi) Lari, il che fi erabe da le parole di Cice, onc, nel fecondo de telig- 
li auandò dice Debbono ettcr pel contado hofebi fieri,® le "fidente de' Lari, pacioche 1 1 \omam abbondami d, ricchezze, edificaua- 
ìo piufantuoramentein vilta.cbenella c itì,oue ancora f arcuano luoghi da tener vccelfipefiine,® Barche altre co/c fimih per ifpaf- 
ro & piacere Haueuano mirato il Mare in varq luoghi oue pacifero bagnai fijaccuano luoghi beUifiimi.cr amen, firn, di ver dure, & 
ripieni darbori.gr olire a quello, giardini,® boni in palco. Fuoiidi toma erano gh boni Terrai, anc ne la via Appli .che tenevano 
venti Ingerì & quelli di (audio ne la via Claudia. Erano olirà a qorfh.molte valle frequentale, & belle. chiamale Suburbane, per effe- 
re vichi a Roma, come.ilLocuUam.ilTufculanoil Formiamo molle altre che hoggi fono diurnale pc/fefiioni ,® villaggi di privali. 
■Non voglio trapalare con filentio la villa Tibunma di Milano Imperatore faquale maraviglie fornente fu da lui edifica, agamo che m 
quella finenuauano ì nomi delle pnviucU,® de luoghi cdebratifsimi.conieil LàriofAccademlaA Vntamo.C avqfoTeiile® TFpr. 
Nel tornado Romano erano già molti caflellctii onero cafali.i quali rovinati, fon fatti territorio, pofjefuom,® pajcol i di Roma.ouehogg, 
filiamo bortàgi, & vi fi fiumi,® vi fi forno pariure, nel quale gli armili,® greggi fi nulnjiono,® producono afiat per ejfere Uler,e 
no berbofi, & di acque abbondevole . 


0 Qiiantcvolteè flati prefà Roma. 

la Città de Roma fu fette volte prefa da diuerfe palloni. La prima che fu ami ; e! *. dopo la fua edificatione da Calli Scuoti, fotta il Capi- 
tano Breno La feconda %<m.aimi dopo diVifitcm. la terga ac. anni dopo da l'ondali. La quarta 1 8 .ami dopo da gli Erulq.La qumta 
la ami dopo dagli Ofirogoui.La fella 1 1. anni dopo daTotila Vlrimamenle l'amo i txj. atti fri di Maggio dallo efferato Imperiale. 

Et a quello modo Roma domatrice del mondo fu predata ,& fchenùtn da Barbari. Laquale fe bene fio Hata tante volte prefa,® gua 
a nondimeno i ancora in piedi.efiendogli in effa la fedi a del fanùfimo l'icario del Signor nof ho Gtcfn CbnHo,fcpr a laquale mentameli 

efiedeGregorioxIll.ToutifierMaljimo. ... . . . 

Tali furono amicamente, gli edifnu piu celebri talilecofe piuttgutrdetteh detta Ciltadi R tUrdelrquaFifebrm & per laAu- 
euhczza loro & per rovinare le venerade memorie di quelli, che la refeto tale farebbe llaiocofa ragionenolifima, piu lungamente par 
lane & trafendere quell* maniera di brevità fin bora tenuta da noi, poi che tra fendendo ella di tarlo l'ordinario dette altre Cutà,ecce 
dette & la immagina: ione e I penfiero degli huomini, tuttavia haute nfpetto di nò tediare coloro che legger ino quelle noHre fatiche,® 
anco per fodiifare alla fama memoria del Talladn , eh infamemente pm Orna volta prego , che no, ne dove fumo fra quelli nettò di 
corfi inferire, quella fua breve amichila d, Roma.arrefiando ilnofiro defidcrio , & la mitra particolare dimore, babbuino racconto 
con le mette brevi parole vfate dal Vattadio tutte quelle cofe di Rpma.p'm celebri, cb'ci mede fimo altre volte f Miebai mondo, dopo il 
che effondo bora pervenni, atta narrafione de Regi,® de Confali, che furono al governo di quel lo Imperio; non filo bre venni te raceon 
faremo le piu celebri anioni che efti fecero , ma dmofl tarmo quanti f u/fero i Tribuni militari, iDecemuin, i Tribuni della plebe. 
Dopo le quali cofe trattcrmo poi degli Impcradori,® come fi dhddeffe lo Imperio; quanti fiffero gli Imprendo' i.d-e dopo I a dmfime 
furono cr neli'Orienle,® nell Occidente ; et finalmente trattando de Re ditali, ; Tarleremo di lumi Trmctp, che furono ne tempi an 
tithi et bora tutta»* fi ritrovano m qutflaTroùnria.Etavhimo raccontandoli principio f ag, mento cr lo flato de Sommi Vicàri, il, 
Cbrìflo ; daremo fine a quella parte ditali a ; cominciando a parlale de gli altri Regni ; Tintele quali cofe, come thè molle fimo ; reci- 
tandole noi con ogni maggior brevità, procurammo, quanto prima indircene , et pertanto diremo . 


Di Romolo. 


Romolo dopo la edificatione fi per meglio dire dopo la mona, iene di Rtma.hauedo veci fi ,1 fratello Remnct off unte. fi il nome Regio; 
loffi per ornamelo dotta degnila Reale da , Tofani i dodici liti ori, che gli portavano inàn V teSecKrt,tt,tàfil,ctU ridia r r rieri la 
Trabea purpurea ; rendendo fi netto alieno piu riguardevole a circonfìann , et fatta yna raccolta di temila fanti ,fra Utm . Tofani, 
. * . ■■ . !■;/*- * i. a.^.1 finti tfi nutrì miflr faldati. che furono Voi i.'dininJjn nuli* 



mo Concai de Cune.prcpofe al governo delle Tribù i Tribuni, onte c urie 1 1 urwni.n , decurioni acne i cinti.-; r.i -,o, . y. aio „ 
Contado rfi Roma in tre parti, ma ne affogai al Tublico, la feconda à Sacerdoti , et la vltma a pomi alari ; Et dim fi il Popolo Riattano 
in due pani. inT*drì,cìol,ct Tlebe.crfi del numero de Tadri dal quale finirono d nome de Tatti!,, i nobili il Roma; il Settato, che fu 
di cento huomini, denominato tale dall a vecchiezza » hn < ,m, ‘ "nfigho dequali fi governava la Rrpu.E t eleni fi d ogni Cuna 

dieci giovani ificditLpcrcnflodi della fua per fina, che dal Capo lorofi chiamorono Cetteri ; da quali ne ditone Cordine de C aualien.etm 

pani cgunlmentcicarhbitrailSenato,rtlaTlcbc;Ft fauctre leggi per *ccTcficrcUGtri;Tic;òfott>g,-"i,h'mepe,.e,'-n«n fi pò- 

teffe viadotti pattuì i di fi onci delle ione facendole fiate in molto riguardo mentre erano ( ranide,et bàttendo per aie., cut Citta Imi co. 
loro, che erano manzi de lui h, battagha, atperfi filmatamente rifilo, riodii Campo franco dove gli huomm ; fipoinuno mure da 

luoghi propri, per qualunque cagione volendo, che chi rrffuggificaRpma fife ficuro; Et eletti peri Culto de gli Iddi) fif aria faerrdo 

«i;« Auguri Mufe fanno atta fammi di dieci meff; fornàio varie leggi,® vari, inHil vii; Dopo il c he rapite negl, cebi Iole , w dfily 
tino le dine Sabine, che imitate da Ini erano venute a vederli rabresctare alcune fcllc.le diede pi r moglie a firn loldali; efirdogl ’chfla 
te dinegate da i medefrmi Sabini/)uado te rkchtcfi per moglie Jalchc natane migrane g, «tra, Remolo a mala la i T.-Uam furerò tg, or 
nata Campale i Sabini i Canier.ft.et gli Aucnlite ; riportandone . le foglie opime di Acruonc Capuano de Ce nr. enfi i onfccrcte da lui a 
Ciane F erario ; Et trionfalo la feconda volta de Camerini, trionfi anco la terga rolla de Fiderai , et de Vieni, ; et bauendojlabillto 
ilRerno et agmnrntarala Città efeniofi accomunali con luii Sabini, mentre affa Talnic Ccanea^affignan» lo rficmto fi, nel jnmtb me 
fe dri nenie fimo anno del fio Regno vccifoda ma fretta, bauendolafciaral* Città infialo fforidnct granfe, eoi che inqutfli ritmi armi 
fi ritronarono nella Città quaranta fri mila fanti, ® tremila Canotti ; Detta morte di cui Umntandof, qiutl Topoh.mnbaucndo lofi fa- 
io di fi herede alcuno ; flette finga Re vn anno.effendogonernata la Città dal Senato .poto meno d’un anno, il qual fratto fu detto Inte- 
tegno. Delinquale inthtulionealfuo luogo ne parleremo . 

DiNu- ‘ 
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CHR. O N OM OGÌC I, 

DiNunu Pompilio. 


zz 


\<m potendo il popolo gemino piu lungamente tollrr are lo interregno ; parendogli dì non bavere m Capo fido ma motti ; efciarr.an 
io>cr tùmuli dando iaduffe finalmente il Senato le leggi rieleggere vn Re ; ma non fi accordando fra loro, non fi volendo l'rn Coltr i ; fc 
erro finalmente flctiione dun tergo, per non venire in maggior di ni pone ; Et per tanto affieniti epa degniti Reale T^uma Tonipìth , fi- 
gliuolo di Tomponio Cittadino eminenti [fimo fra i Sabini -, buono dì gran bontà & valore Jo dichiarirono Re de Romani, Questi ad».; 
rie paffuto fine dopo la fra clettione a Roma ; il fecondo anno della 1 6 . Olimpiade ; fu aleretanto gioueuole con la pace ; deila quale fu 
Jgtfv lariffiwpprofefivre alla Città di flou»*, di quello.ehe fi foffe flato Romolo con il meygo dcPa guerra / perciocbe finto dhàuet e che fa 
mia notte con ta Dea Fteriaffua mogFif raffrenò col meg^a della Religione la [crocetta di quel popolo bctlicofo , & modificata la Città 
ondata fr biforca tirfi Carmi ,&■ coni enfiami ,\*rion U leggi arie , mitigò il femore di quella gente militale) edificandoli Tem- 
pio di Giano j con mffituto che in tempo di pace doueffe flirt fempre ferrató , & intempo di guerra aperto ; Et hauendo contratta ami- 
ritta C (onfrderatione con le Città vicinerete molte leggi fr luti fere a Romani ; & riordinato C turno, diti dondolo conforme al metto de 
(a luna m dodici /nefraggiunfe a primi Gennaio, cr Fibrati j conflitnendo molte forti di Sacerdoti» in maniera abbellendo agrarulì , 0 * 
confermò lo flato de Romani ; che ragionevolmente fu chiamato fecondo edificatore di Roma \ Qucfii regnato motti armi come fi vede 
nelle frguenti favole, vltimò i giorni Juoi, non la] dando di fe berede alcuno, onde il popolo di menno fi ridvffe allo Interregno. 

Di Tulio Hoflilio, 

‘ , ’ | \ * "fr ‘ . ‘ n Vl 8 i.\ 

Eficndo durato lo Interregno alcuni giorni, i Romani crearono dopo molti contraili in Re,Tullo Hofiitio,i! quale affunto a! Regno,rior 
ri la Maeflà Reale della Sedia Curale, de i l ittori, & della Velia dipinta , tir Trionfato prima degli dipani, battendo preio Co modo 
S uffici io lor Capitano ,hebbe anco vittoria prima de Fidenti, & poi de Sabini, d’ambo i quali trionfò di nuovo, tir di tfaita la Crtràd. di 
bjj ctmduffemRpmà molte famiglie nobili, ira lequah furono la Gitila, & la Scrtilia t h Quiriiia,&- la Gegania,la Cipfliùaltir là Che 
fif»& li Qgtnti'à er trittifia, annoverandole fra le famiglie Talrhie ; onde aerefeiutafi grandemente Roma, per la vinone de gli rilba- 
mi , efferiofi duplicati gli babicftori ; fr dal mede fimo tirato dentro della Città il Monte Celio, & affinato per habi fanone à gli rilba- 
■*> qvalcTuPo voTfr che vi foffe la C afa Regia ; Qutfli tignato molti anni , fu fecondo alcuni vccifo-, con rutti ifuoì dui Fulmine, 

0 pure come aliti differo fu vccifo per le infidie di rinco Mar ùo, per la morte del quale la fitta fi r'iduffe allo Interregno . 

v ‘.’ Di Anco Mjrtio. 

Munendo gli Interegi dopo la morte di Tulio publicato per Rgde Renani rimo Martio, figliuolo di Martio , & nipote de 'Km*' 
Queflin“ * — r - T ~ 11 » « ~ . r v - * 

gno in a 
poffe molte 

£ ambiduc trioni ò, tir hauendo anco vinti ilatau,& a^tgafirgfrìfeÙa Città tirò 'dentro ZT fucila il Monte rinomino, dandolo adbapifr 
re à Latini mfercndoui èneo dentro il Gunicolo , rifccete'mùra dt'tfjma,& hauendo regnato alcuni anni vltimò rgiormfroi, 

DI Taf qoiijio Pdfco. 1 *t 

' Relitta 1{mà pirla morte di rinco fernet legitimo Ré glOnfirrgi tlrfjero in fuo luogo Tarquinio Trifio, figliuolo di Demzrrrto d) 
patria di C ormto,il qual Demarrato , fiaccato fr Ciffeto tirino ‘della patria fe ne pafio In Italia, fermadr.fi in Tarquinia Città di Tofca 
na , iour hauti, rirunte , & Luconfone .fuoi figliuoli , effeqàó morto poco dopo rir unte fuo' primi ) genito , Lriomone fe hi pafrò 
mel tempo che rinco Martin era Re de Romani à Roma, dmoìninahdofi Lucio Tarquinio Trrffò,dtué tifi per le rictbe?gc,& per la natii - 
ralfagacirà che era in lui diuenutogrtttiffmo ad ogn'mo fu annoverato dii me dr fimo Re uelnumern de Senatori, & efÌFdo morbi ririt* 
diuenne T ut ore de figliuoli del R*, & fatta vhoratione al pepalo fece fi, che lenito il Regno à figlinoli d' rinco, fu di coirmi arfrnfr dì 
tutti [aiutato Rg de Romani. Cgurfio adunque diuenuto Rg> reterebbe il numero de Senatori , togliendo trecento de piu veul/tdel popolo 1 
CJr guerreggiato con i Latini,Tofcatù,Cr Sabini, trionfò diloro,dr fatto delle fpoghe loro il Cirio M affino, adorno la Città di moke fabrt. 
che illufln : Et hauendo regnato molti anni, fu uccifo dagli inganni & dalle infidie de' figliuoli d'rinco Martio ; m rendetti delio ufur. 
pimento del Regno. * .o. * » 

Dì Scruto Tullio. Ti 1 . 



oli Senato dopo la morte diTnfco,dicbidrato ferfrà covfrnfo del popolò in Re de Romani irrhrgo di Trifco,Seruio Tuttofar 
itu foffe alquanto di tumulto, ptrnoehe H popolo bàurelbe uo luto, che i nipoti di Vrìfco haueffero hauto i! Regno, mi arcua- 

* . 1 ri mJ [mi if/s . / i.a/up .Imi PinA./il 1 /ài mi aM ti. J . ■. .. I ... I r *T" I. ÌTL . Jì 'Tl . ■/! . J! A ' / j % A f 


Hauendo il S 

che nella Città 1 ^ a ^ -~- M ... r _ w _ ___ 

luta la auttorttà del Sem to.at uoler del popolo, fu elètto mRedé Romani, Seruio Tutto, geterodi V tifi a, nato di Qenifta, donr/mbile 
di T o frana, laquale effondo fiala condótta prigioniera a Roma dopo la morte di Corniculano fra manioche morì in battaglia corttn Ttf 
quinto, par tori T utt*, denomi MnJolo Seruio , dallo efjerefhka la madre infertilii ; Quello crefriuto in età , & biuta per moglie una 
delle figlidole di Vrijco. fu dichiarato Re de Romani dal Senato] hauendo un Jomma prudenza ammiri tirato il Regno ; nel primipio del 
quale, adornata la Città % & agranduola ; gueneggiòfdifòltttmeqte con i To frani tre volte , trionfando di loro& ordinato il C tufo ,& 
i Cenfori infittili ’d Luflrio ; accrrf cerio il mtmerode Senatori , V tribù, & le Curie,cr ritrovato il pefo , & U mifnra ;fr il pr mèrde 


ripe dallo affare. QueiU regnato lungamente fr per fot- 
tio , [accedendogli mel Rfgno il genero . 


Re.checomaffe monen,efferiofi mofkato & nella guerra tSrnelld pace , Trmcif 
R4 della figliuola moglie di Tarquinia Superbo figliuolo ooepétt di Vrijco ucc ' r 

Di Tarquinio Superbo. 

- : ■ i .1 — u«.' • • , r 

Vctifo Sermo T ullio della immanità della figliuola & degenero Tarquinio , aggiuÉkefffi TarquUmoffùor del coflum 'e degli altri Re * 
che tram dichiarati Regi dallo mtcregno,à arivi foeqp U Reame de. Romani ;onde cr per lai terrea naturale, che trainiti^- per teò 
fiumi c r le creante feucre & affifr* riportatateli cognome di Superbo, cr hauendo fatti morve tutti quei Smatorivhe haueuano [ono- 
rile le eofe di Tullio-, guerreggio con i VolfcttiBr con i Sabini) dequali trionfo ; Cr hauendo efier citata grandi fiima tiranni douetfr i fuoi 
popoli fe beine cr in pace tir in guerra fi dmafitufempregraue^tir riguardeuolc;tuiuuiafr fempre odiofo àtutti.Quefh bauèdo tre fi 
gìiùoli. Setto, rirunte, & T'ao, reffo titolatala puri tu* diLutretia moglie di C oliatimi , dife at ciato frori de Ila Città ; mai ti puotr ri- 
tornare yfebene i Tofani con Torfma Re loro, & altri popoli circonvicini, fi sformarono dì fargli recuperare il Regno-, onde morto in 
E ffiko, rrflarono i R.mani per opera di Bruto Ubati dal dominio He Rc,efJendofi netti in Rep. dopo lo bauere bauli fette Re /he la domi- 
narono lo fra fio di dugt nto & quaranta quattro anni , 

Fi De 


/ 
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De Confoli Romani. 




Scuciati mediane Lucio Brutto dclls pftì per lofluprodi Setto, i Tqrqririjs fi popojo Romono^dUndo il dominio fato ; perfiu 
fatiglielo Bruto, fi creffi in libertà, formado vna nuota Rep.la onde acati del numero de Senatori d*oi di loro, eh con la ifieffa auttori 
tà fofleTO per va' anno Capi della ffipubl. & rapreffentando la dignità fata , rendevano ragione, gli chiamarono Confole , dallo vffitio^ 
che facevano di proporre in configlio le coffe che fi baueuano da trattare. uefli hauendo tutte le inficine , tutti gli ornamenti fai),, 

in tanto variarono da i Re in quanto, che portandofi ambedui inangi i ffafci e? le fecttri duplicati ; ba uèuano vr.o di loro legate infieme al 
l( fafcijlt fccuriypor unda folamcnte , l'altro, le vergfie de ffafci legate, & contenti di ciò , affinché non par effe dì hauere in Iftogo d’VH 
P „ j^j 'ffittonc due , f: ambiando orni me fe a vicenda, le injcgnc, vnmeffe andauano inangi aduno de Confoli i fittoti coste ffafii & «j. 
le fetori, & ne l'altro i littori, con le verghe de ffafii fole, in modo,che ninno di loro, fi portava mai 'mangi tutte le inffegne Regie , coti a 
che affiorando il Popolo ; leuarono in tutto onci timore , che pareva cffcrgli nato ; vedendo tanta comitiua di littori ; Crearonfi adun- 
que i Confili, che furono ogni anno duc;affincheffe vno di toro f offe ttato di oppimonc cattiua, riprefo dall'altro, non ofajfediffar coffa con 
traria alla libertà comune; amminiflranclo ambi due la giuftifia,& il flato della Rep.Conciofìa, che connotandolo efferato, proponeuano 
in Senato le co fi, che fi hauc nano da trattare; Et efiendo ripofla in loro tutta la annerita, crono ffommamentc temuti , Onde tl popolo non 
fi contentando dilania preminenza ; fe fi, che Tublicola ne l’anno auuenire effendo Confilo , volendogratiftcare,& afficurare il po- 
polosa ogni /affetto; moderò l'auuorità Conffolar ejeducendola à flato meno fiancute noie, onde ne riportò il cognome diTublicola;Con 
ciofia che infatuilo, che ntffuno do ne (le afiumere tl Conffolato , finga lo affenfo del popolo , c r chifaceffe altrimcnte f offe vcc'tfo impune, 
non ite poteffe efier riprefo;ne di ciò contento hauendo date molte altre auttorità al popolo ;fm'muì in molte co/e quelle de Confoli;Ambo 
i quali furono nel principio delia Rep. del numero de Vatritif ; del che col tempo lamentandofi il popolo fu fatto vn decreto , che per 
t auuenire ne poteffe efffere anco vn pop dar e, con altre conittioni,che fi vedono nelle feguenn tauole. Creananfi oltre a ciò i Confili in que 
fia maniera. Chi antaua fi da i CóìffoU prejente il popolo in Campo Martio,doue ordinariamete fi fixceua vno de Magiflrati,& quiui reni 


tele vite de Cittadini, & in alcuni altri caffi fintili era limitata ; concorrendo*! lo affenfo del popolo. Quelli, poi che erano creati dt- 
udendo fi le prouincie nelle quali fi doueuano fare le guerre, andauano fuori conducendo il Campo, & conforme alle pper attori, ra| 
fauano ; delle quali forti di Trionfi & di tutti gli altri magtflrat\,che fi fecero in Roma in varie oc cafiori,ef/endone fiato detto abbattati 
J ga nella Antichità del "Palladio, non volendo piu tediare coloro che leggeranno quelle noflrc fatiche ; annoverati i Confili Romani , & 
i Tribuni militari & i Decemmn,paffferemo alla narratione de gli Impcr adori Romani . La onde parlando prima de i Confi ili diremq 
rifere flati quefti . • u . - - r 

ConffoU Romani, . 


Lucio Iunio Brutto. 

Sp. LuactioTriduitino. 
XiHoratio Puluillo . 

P. Valerio!. 

P. Lucretio. 

Sp.Lartìo. 

M- Valerio. 

P. Valerio 4. 

Agrippa Menenio. 
Opitcr Virginio. 
Notturno Cominio. 

Se r. Sulpido. 

C. Vernilo. 

Q. Godìo . 

A. Sempronio. 

A. Poftumio . 

Ap. Claudio. 

A. Virginio. 

Sp. CaUio, 


L.TirquinfoColIatino. 
P. Valerio PobJifoU. 


T. Lucretio. 

P. Valerio Poblicola. j. 
T. Hcrminio. 

P. Poftumio 
T. Lucretio]. 
P.Poftumio. 
Sp.Cafsio. 

T. Lartio. 

M. Tullio. 

T. .tbuu'o. 

T. Lartio.» 

M. Minudo.. 

T. Virginio. 

P. Seni il io. 

T. Vctufio. 

Pofturoo Cominio. 


ia*IIW 
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K. Fabio . 

L. Umilio. 

C. Horatio. 

A. Virginio. 

Q. Nautio. 

L. Furio . 

L. /Emilio. 

L. Pinano. 

Ap-Cla figliuolo d’Ap. 
L. Valerio. 

T. NumicioPrifco. 
X-Qjuinrio, . 

Ti. AùnUio. 
q. Scruilio- 
Q. Fabio. 

r A. Poftumio Albo. 

L. iCbutio. 

LLucretioTridpitino. 

P.Volutunio. 


a • ut^ninu • 

M. Minucio. 
Sp. Nautio. 

À.Scrapronio. 
Sci. Furio. 

QjF 4 >W Vibulano4. 
LJkiinucio 4 
Q. Minudo. 

1. Sidnio. 
Sp. Cafsìo . 
Scr. Cornelio. 
L Emilio. 

C.Acquillio. ., 
Proculo Virginio. 
Qu. Fabio. 

K. Furio , 

M. Valerio. 
T. Romilio. 
Sp Tarpdo. 

M. Fabio . 

L Valerio. 

P. Curaria 

Qu. Fabio. 

C. tulio. 

T. Menenio. 

K.Fabio. 

Sp. Furio. 

Ap. Claudio. 

M. Fabio. 

Cn. Manlio. 

LScftio. 

L. Genucio. 

Qu.Scruilio. 

C. Licinio Stolono. 

M. Fabio Ambufto 1. 

C Sulpido Porito. 

C Sulpido Pctica j . . 
M. Fabio Ambufto ?. 

L. Emilio Maracrco x. 

Cn.Genudo. 

Q. Scruilio AJiala. 

LGenucio a. 

C.Sulpìcto Perico 4. 

GSuJpicio. 

C. LidnioCaiuo. 

P. Valerio Poblicola. 

C.Poctdio Libone. 

M. Fabio Ambufto. 

GSulpido Perico. 

M Popill.'o Laenate. • 
C. Fabio. 

Cn. Manlio. 

M. Popìllio Lena te » 

C.Plautio. 

L. Furio Camillo. 

C.Mardo. 

Cn.Manlio. 

M. Valerio Conia 






T. Virgin ìq , 

C. Scruilio . 

T. Menenio. 

Sp Scruio. 

P. Valerio. 

A. Manlio. 

O pi ter Virginiq, pucro Vopifto 


(lidio, , 
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P. Furio, 

T.Quin&iYv , _ 

Ti. Acmilio.. ... .. . 

A. Virginio. 

P. Scruilio. 

Qu. Fabio. 

Sp. Poftumio. .. , rJ ., 

T. Quinuo. . 

Sp. Furio Fuio. 

P. Scruilio. 

T. Vcturio Gemino. 

Ser. Sulpido. 

P.Valcrio Poblicola. , 

L.Cornclio Malugincfc 

C.Naurio. i 

•C. Horatio Puluillo. 

Sp, Virginio. , , , 

Sp.Veturio. 

A. Atcrio. ■;.n. j: 

Sex. Quinttilio. r 

P.Seftio Capitolino. 

T.Genudo. 

L. Emilio. 

M. Popillio Lenate.x. 

M. Valerio Poblicola. 
T.Quintio,ourio M.Popillio. 1 
M. Valerio Poblicola j. 

GMardo Rutilo. • 

T.oucro K-ouero C.QuItio peno. 

L. Cornelio Scipione . • v ' • . 

P.Cla ud io Crarto . 

M. Popìllio Lenetc j. 

T.Man- 


T.Manlio Torquato, 
M. Valerio Conio a. 
M. Fabio Dorfo. 
GManio R uiilo j » 

M. Valerio Corno j. • 
C. Marcio Radio 4. 

C. PI au rio 1. 

T.Manlio Torquato 4. 
Ti. Emilio Marneremo, 
L. Furio Camillo. 
CSulpicio Lonco.' 

L. Papirio Craflo. 

M .Valerio Conio 4. 
T.Veturio. 

A. Cornei io i. 

M. Claudio Marcello. 
L. Papirio Craflo 1. 

L Emilio Maniere ino. 

P. PUutio Procalo. 
L.ComcIio Lenrulo. 
L.Papirio Mudili ano. 
LFurio Cantillo 1. 

C Salpino Longo a. 

Q. Fabio. 

T.Veturio Caluino. 
LPapirio Curforc a. 


] H H O N 

C. Plaurio. 

' C.Petelius. 

Ser.Sulpicio Camerino, 
T.Manlio Torquato 1. 

• A. Corndio Collo. 
Qu.Scruilio. 

L. Emilio Manierano, 
P.Decio Mure. 

Qu.Publio Filone. 1 ’ 
CMcnio. 

P. Elio Peto. 

,J PK.Duilio. 

•• 4 “ **■ M. Aulio Regolo, 

1 Sp.Poftumio. 

/ * CnDomido. 

C. Valerio Fiacco. 

L.Plautio Vennone. 
C.Plaucio. 

P.Cor nel io Scapula. 

Qu. Pubi ilio Filone 3. 

CPctclio. 

lunio Bruto Scena. 

Qu. Emilio, ouero Aulio Ce? 
4 LFuluio. (reuno, 

Sp. Portuario. 

* Qu.Publilio Filone. 


L. Papirio Curlore, ouero Mu-p Qu. Aulio Cerrcuho a, 

M. FoslioFlacrinatore.(giflano LPlaufio Vennone; 


Q. Emilio Barbuta. 

M Popill io. 

Qu. Pubblio Filone. 
C.Sulpìcio. 

C.Iunio Bubulco 1. 
P.Dcdo. 

Qu. Emilio Barbuta 1. 
Qu.Fabio. 

P-Dcrio. 

L.Volumnio. 

P, Corndio Aniina. J . ) 
Ti.Minudo. 

P.Sulpicio Sauerrione. 


Ser. Cornelio. 

1 M.. Emilio. 
QuAppuleio Pania. 
TManlio Torquato. 
Cn.Fuluio. 


C Iunio Bubuko. 

Sp.Nautio. 

L. Papirio Curforc 4. 

M. Petclio. 

LPapirio Curfore j. 

M. Valerio. 

C. Iunio Bubulco j. 

C. Marcio Rutilo. 

Qu. Fabio. 

Ap. Gaudio. •* 

Qu. Marcio Tremola 
LPoftumio. •°* n/ 

LSem pronio Sopho . 

LGenucio. 

M-Liuio Dcnrer. i" 1 ' 

M.V alerio. •o'r.y. 

M.Ful u io Peto. • c - 1 
LCornclio Scipione. 

Qu. Fabio Maflimo 4. 0 r ; ' • } P. Decio Mure j. 
L.Volumnio. .0.1*31*!. r 'Ap.Cbudio. 

Q. Fabio P. Decio 4. 

LPurtumio Mrgelld» ;:> • ••**•-* M.Aiìlio Regolo» 
LPapirio CurfoifcJ * ' Sp.Caruilio. 

Qu. Fabio Gurgite figliuolo dì D. Iunio Bruto Scena. 


P.Cornelio Raffino» 

M. Valerio. 

Qu. Marcio. 
M.Marccllo. -- f 

M. Valerio. 

GCtaudio. 

C.Scruilio. 

P. Cornelio Dobbcta. 
GFabricio. 

L. Emilio. .o.-.titr 

P.Valcrio. xdnwy 
P.Sulpicio. 

C.Fabrida • - 

P.Cornelio. 

Qu.Fabio. * c,t: 

M. Curio. 

Ser. Cornelia 
C.Fabrida 
LPapirio Curióre. 


. A M. Curio Dentato 
QGedicia 
( : P. Corndio. 
Sp.Nautio. 
‘GElio. 

M.Emilio* 

*ura2dl 

irrtd.K 

:Q.a.J 

otO I 

LCecilio. 

un J U 

Cn. Domirio. 

iltaOJ 

: Q ; Emilio. .5-' *v 

ihsO 

Q^Mardo. 


Ti.Coruncana 

,}* jjp 

P. Decio. 

uaM J 

* • • Q^Emilio. 


G Iunio. .ul : 

tqaJJd 

C.Gcnucio. 

fcy 1 

L. Lentulo. 

dO«J 

M.Cuxio. ... 

.14 

C.Ctaudio. 

d?.a 

Sp.Caruilio. 


■* ^ 4 ) i.\ 



0 L O G I C I. 

iC. Quinti©, 

CGenucio. 

P^cmpronia loia • •.... 4 » 

M.Arifio. i v : 

D. Iunio. ' . 

M. Claudio. 

M. Valeria 

L.PoAumio. ' \ 

L. Valerio. ' 

Cn. Corndio. 1 01 •• •. p 

C Aquillio. 

A. Adito Cablino, 

Cn. Cornelio. 

Q^Cedidali J 

M. Emilio Pallilo. *. 
Cn.ComcIia 

Cn. Scrutila ' > 

C.AuTeUoCam • , . 

L.Ccdlio 
CAriliio Regola 
P. Claudio. 

P. $cniilia 

L. Cecilìo. 

M- Fabio. 

M. Fabio. 

M.Manlia 

GFundano. • > 

C. Luratio Oralo. *'b 

Q. Laudo Cercone. 
GCtaudìo Centone. 

C. Mamilio. ohtiM.Q 
TLSctnpronto ni au r :., 1 /. 
L. Corndio. * '1 

GLidnio. ^ I ■ r ; • "i 
T.Manlio Torquata A 

L. Poftumia 
Qu.Fabio. J - 

M. Lepido. n 

C. Papiria * 

M. Emilia 

L. PurtumiO. 

QTabioi. «1, 

| P. VaU 1 io. 

L Apuftio. 

GAdllaP?>^*^o^'» 1 ^ M 

TManlio. 

C.Flaminio. 

M. Marcdlo. - r5 -‘ - - 1 A -1 

P.Cornelio. 

L. Veruno. 

M. Liuto. •' ""d J '!*' 
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De Decem Viri, 


I Dccemuiri cbcfivliirparonola Rcpubl. furono i feguenti. 


Ap. Claudio. 
T.Gcnucio. 
P. Sciita. 

Sp. Venuta. 

L. Minudo. 
T. Antonia 

M. Sergio . 

L, Val cria 


Sp.Poftumio Albo. 
Ser. Sulpicio.. 

T. Romilia 
P. Curatio. 

Q Pctelio. 

K. Duilio. 

Sp. Oppio. 

M. Horatio. 
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M. Cornelio. 

Lar Hcriuinio. 

M. Geganio Macerino. 
T.Quintio Capitotino 6 . 
M. Gcnucio. 
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M. Cralfo. 
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LArruntio. 
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Q. Fabio. 

Ma Rabuleta. 

T. Virginio Celimontano. 
C. Iulio. 

Agrippa Furio. 

C. Curdo . 


De Tribuni Militari con la potcflà Confolare. 

Non li compiacendo il popolo Romano,per le competente de Confutati della dignità Confolare, eldTcro in la iftefla aut- 
torità i feguenti Tribuni Militari. 


A. Sempronio A tratino. 

T. Clodia 

L. Adita. 

K. Papido Mugillano. 

M. Geganìo Macerino a. 

M - Fabio Vibulano. 

C. Furio Paolio. 

Proculo Geganio Macerino. 
T. Quando Capitolino 6. 

Mam.' Emil/o. 

L. Quintio Gneinnato. 

L. Iulio. 
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M. Cornelio Maluginefe. 

C. Iulio a, 
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M. Fabio V ibulano. 
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M. Foslio. 
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JLMenenio Lanate . 

Agrippa Menenio Lanate. 


L.Sergio Fidenate, 
L.Papirio Crallo. 

L. Virginio. 
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T.Quintio Cincinnato. 

L. Papirio Crallo. 

L. Sergio Fidenate. a. 

A. Cornelio Colla 
C. Scrutata Ah ala. 

T.Quintio Tenno. 

M. Poftumta. 

A. Sempronio Atratino. 

L. Quintio Cincinnato. 

( Decornino 
Ap.CIa.Craf. figliuolo del 
Sp.Nautio Rutilo. 

C.Scmpronta Atratino. QTabio Vibulano. 


Penno C. Iulio Mento. 
L.ltilio. 

Hollo Li! eretta Tricipi tino. 
T.Quintio Peno a. 

L.Papirio Mugillano. 

C Furio. 

ACornclio Colla 

L.Furio Mcdullina 
L. Horatio Barbato. 

L.Scrgìo Fidenate. 

Scx.Iui Ita lulo. 


L. Manlio Capitolino. 
Q^Antonio Merenda. 


L.Papirio Mugillano. 
L.Scrutata Strutto. 


T. Quintio Capitolino. Fabio V ibulano. 

L. Quintio Gnetaruto j. 

M. Manlio. 


Agrippa Mcnen.ta Lanate *. 
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Sp. Nauti© . 

L. Sergio Frenate. 

Mi Papirio Mugillano. 
CSeruilio . 

Agrippa Menenio Lanato. ] 
pTLucreiio ‘Iridpitino. 

A.Sempronio Atratino j. 

M. Papirio Mugillano. a. 

P.Cornelio Corto. 

C. Valerio Polito. 

C Cornelio Colto. 

Qu. Fabio Vibulano 1. 

A.Cornello Colto. 
Q^Fabio Ambufto. 

M. Papirio. 

M. Emilio. 

Cn. Cornelio Corto. 

Giulio lulo. 

P.Cornelio Corto. 
C.Scruilio Ahala. 

L. Furio Medullino t. 

N. Fabio Vibulano a. 

P. Cornelio Colin. 
Cn.Cornelio Colto. 

T. Qujotio Capitolino. 

Q. Quintio Cincinnato. 
C^lulio Iuio i. 

C. Valerio Polito j. 

M. Sergio Fidcnatc. 

P. Cornelio Maluginenfe. 

M. Emilio Marneremo a, 

L. Valerio Potilo ? . 

Ap. Claudio C rado. 

M. Furio Camillo. 

CSeruilio Ahala 3. 

Q. Sera ilio. 

LVirginio. 

L Valerio potine 
M.Furio Camillo. 

M. Emilio Marneremo J. 

P* Licinio Caluo. 

L.Titinio. 

L. Furio Medullino. 

M. Veturio, 

G Duilio. 

Cn.Genucio. 

LValerio Potilo j. 

M. Valerio Marti mo. 
M.Furio Camillo a. 

L. tulio luto. 

L. Furio Medili ino 4. 
LSergio Fidenate. 

P.UcinioP. F. Caluo, 


D I 

C.Scruilio. 


LSeruilio Strato a. 

Sp. Veturio Creilo. 

Sp.Nautio Rutilo a. 
Qu. Fabio Vibulano. 

Quintio Cincinnato. 
N. Fabio Vibulano. 

L. Valerio Potilo. 
P.Poftumio Rcgillente. 

L.Furio Medullino. 

C. Fu rio Paolo. 
GNautìo Rutilo. 

C. Valerio. 

L.Furio Medullino. a. 


C.Valerio Pociro a. 
C.Scruilio Ahala a. 

N. Fabio Ambufto. 

L. Valcrìo polito. 

A. Manlio. 

LFurio Medullino 3. 

A. Emilio Marneremo. 

Cn.Cornelio Corto. 
K-Fabio Amburto. 
Sp.Nautio Rutilo a. 

M. Quintilio Varo. 
Giulio luto. 

M. Poftumio. 
M.Portumio Albino. 

Q^ulpicio. 

A. Manlio a. 

M.Sergio a. 

Cn. Cornelio Colto. 

K. Fabio Amburto. 

L. Iulìolulio. 

P. Menio. 

P. Melìo . 

L. Pubblio Volfco. 

M. Pomponio. 

Volcronc Publilio. 
L.Atflio. 

LFurio Medullino 3. 

Q. Serailio Fidenatc a. 
Qu. Sulpicio Camerino 2. 

A. Poftumio Regillenfe, 

P. Cornelio Maluginenfe. 
A.Manlio. 

LTitinio a. 


ORSI 


P.Menio a. 

Cn. Genucio a. 

P.Cornelio Corto. 

K. Fabio Ambufto j. 
M. Valerio Maltlmo a. 

LFurio MeduUino.é. 
C. Emilio. 

L Valerio Poplicola. 

L. Lucretio Flauo. 

L Valerio Polito. 

L. Lucretio. 
Ser.Sulpirio. 

M. Erailio. 

Qu.Fabio Ambufto. 
Duoi Fabij . 

Ambufti. 


P.Menio a. 

L. A riho a. 

P.Cornelio Scipione. 
LFurio Medullino j. 
Qu.Scruillio ). 

Sp.Poftumio, 

P. Cornelio 1. 

M. Furio Camillo. 

Scr. Sulpicio Camerirao. 

M. Manlio Capitolino. 

LFurio Medullino 7. 
Agrippa Furio. 

CEmilio a. 

Qu. Sulpicio Longo. 
Qu.Seruilio 4. 
Scr.Cornelio Maluginenfe. 


M.Furio Camillo, hebbe la Dittatura cótinua quello anno. 

LValerio Poplicola. a. A. Manlio. 

L. Virginio. L Emilio. 

P. Cornelio. L.Poftumio. 

r.Quinrio Cincinnato. L.Aquillio Corno. 

Qu. Scruilio Fidcnatc. LLucreuoTricipitina. 

L lui io lulo. Scr. Sulpicio Rufo. 


L. Papirio. 
L.Emilio a. 
L Menenio. 


C. Sergio. 

C. Cornelio. 

L. Valerio Poplicola 3. 


M.Furio Camillo. LHoratio Puluillo. 

Scr.Cornelio Maluginen/e.L.Quinii© Cincinnato. 
Qu.Scrdilio Fidcnatc. P. Valerio. 

A.Manlio. L'Quintio Capitolino. 

P. Cornelio. L Papirio Curfore a. 

T. Quintio Capitolino. C. Sergio a. 

Scr.Cornelio Mal ugìnen. j P. Valerio Ponto a. 

M. Furio Camillo. 3. Scr.Sulpido Rufo a. 

GPapirio Crartò. T. Quintio Cincinnato a. 


L.Valerio. 

A.Manlio 3. 

Ser. Sulpicio 3. 

Sp.Papirio. 

L. Papirio. 

Scr.Cornelio 4. 

M. Furio Camillo 6 . 
P.Poftumio Regillcnfè. 
L.Poftumio Regillenfe. 

L. Valerio f. 

P. Valerio 3. 

C. Sergio 3. 

P. Manlio. 

G Manlio. 

L Iulio. 

Sp. Furio. 

Qu.Seruilio a. 
C.Lidnio. 


/.i 


L.Lucretio. 

L. Emilio . 

M. Trebonio. 

Qu^eruilio. 

CSulpicio. 

LEmUio 4. 

L. Furio. 

LLucrecio, 

M. Fabio Ambufto. 

L'Mcnenio a. 

P. Papirio. 

Scr.Cornelio Maluginenfe. 

GSeftilio. 

M.Albino 

LAnriftio. 

P.Clodio. 

M.Horatio. 

LGcganio. 

LEmi- 


Jigiti 
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L. En.il io . 
P. Valerio 4 . 
C. Veruno. 


C. Licinio Stolone . 
L. Scllio. 


L. Furio . 
A. Manlio. 


Ser. Sulpicio. 

L. Quintio Cincinnato . 

C. Quintio Cincinnato. 

Tribuni della plebe i quali per 
anni cinque, tennero la PodclU 
Coniolarcjin capo alqual tem- 
po H ritornarono i Confoli nel 
la Repub . 

Ser. Cornelio. 

P. Valerio. 


Ser. Sulpido . 

Qu. Seruilio. 
C. Veturio . 
A. Cornelio . 

L Quintio. 
Ser. Sulpido. 
L. Papirio . 

A. Cornelio a. 
L. Veturio. 

P. Manlio . 


C. Valerio. 

M. Cornelio, 
Q . 1 Quintio. 

M. Fabio . 

Ser. Cornelio . 
Sp. Seruilio . 

L. Veturio. 

M. Cornelio u 
M. Geganio . 
P. Valerio 6. 


Rjdottaft U Rep.di Roma, dopo lo battere allargati in Afta fino alt Eufrate i fuoi confini,dormnando t africa & t Europa ferodo ii 
parer d' infoio ;che dalla violarla, del comodar e, tr del dominare fu chiamato Imperadore, andò poi fempre cólmouado con quella f or 
te di gouemo ; fminuedofi a poco a poco la reputatone & lo honore dello Imperio Romano : fiche diu'ifiofi in piu parti ; &foprauenute 
a dami di quello le genti Settentrionali fi é andato con gran mar aui gita di et afe uno fi fattamente [minuendo ; che al preferitegli Impe 
radon di tanti & fi fatti paefi non ritengono altroché il nome ; effendo la mede finta Germania doue alprefente dia refìderrga loro, fiotto 
folla d piu dm Trincipe ; che non riconoficono i Cefarije non con alcune forti di recogmt ioniche fra poco parlando de Germani, de Gre 
ci, & de Turchi; diremo apreffio di a afe una de quali delle quali natiomé fiato , & è ne Germani, &ne Turtbicotal nome d' Impera- 
tore Ja onde al preferite non faremo altroché nominare i [empiici nomi degli Impcr adori, che furono quefti. 


Caio Giulio Celare. 

Otta ulano AuguJlo. 

Tiberio. 

Caligula . 

Claudio. 

Nerone. 

Galba. 

Othone. 

Vitellio. * . ^ 

Vefpafiano. 

Tito. -j* 

Dominano. 

Nenia . 

Traiano. •"! 

Adriano. 

Antonino Pio. 

Marco Antonino Filofofò. 

Marco Commodo . 

Hcluio pertinace. 

Marco Seuero Giuliano . 

Lucio Settimio Pertinace. 

Marco Antonio Caracalla. 
Marco Aurelio Seuero Macrino. 
Marco Antonio Hcl iogabaio. 
Marco Seuero Aldlandro. 

Caio Giulio Marmino . 


Marco Antonio Gordiano. 

Marco Antonio Gordiano Giuniore. 

Marco Giulio Filippo. ■. 

Traiano Decio. 

Caio Trclanio Callo. •*, 

Caio Giulio Emiliano. 

Publio Aurelio Valeriano. 

Publio Aurelio Galicno. 

Marco Aurelio Claudio. 

Marco Aurelio Quintilio. 

Ludo Domitio Aureliano, 
e 

Dopo de cui fu lo Interegno di fette me fi a* di iS. gior- 
ni in capo al qual termine fu gridalo imperadore . 

Marco Claudio Tinto. 

Marco Antonio Floriano. 

Marco Aurelio Probo . 

Marco Aurelio Caro . 

Marco Aurelio Numicriano. 

Caio' Aurelio Diodeciano. 

Flauio Con ftan tino Cloro. 

Collantino Magno . 

Dopo la morte di cui fi dùtife la prima rolla lo Impe- 
rio Romano. 


Impèrio Orientale'. 

Flauio Co (Un tino Giuniore. 


C~ Imperio Diuifo. 

Imperio Occidentale. 

Flauio Conftantino Giuniore. 

Flauio Valerio Collante. 

Flauio Mugnetio. | 

Flauio Conllantio Giuniore cheli chiami 
Imperadore de l'uno & de Calerò Imperio. 

Flauio Gaudio Giuliano. 

Flauio Giouiano, 

Ter la morte di cui di nuouo fi diuife lo Imperio, che da quel tempo inpoi è flato fempre tùtàfo 


Fuluto Valentin un o.( ^ 

Flauio Valentin uno Iuniore. 

Flauio Eugenio. 

Flauio Honorio . 

Flauio Giouanni. 

Flauio Placido Valcnrioiano. 

Flauio Domitio Mallimo. 

Flauio Domitio. 

Dopo di cu i fiato lo Interegno di dieci me fi & 
di qmndeci giorni fu gridato Imperadore. 

Flauio Ga- 


Dilcorfi. 


-^Flauio Valente . 

Gradano . 

Theodolio. 

Arcadio. 

Theodolio Giuniore. 
Martiano . 

Flauto Leone. 

Flauio Leone Giuniore. 

Flauio Zenone. 

Bafililco . 

Flauio Zenone vn’altra volta. 

G Flauio Ana 
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flau'd Galieno Maconiano. 

Flauto V Jorio Scucro . 

Flauto Antcmio. 

Flauto A ni rio OlìbrJo. 

Fiauio Glucrio. 

Fiauio Giulio Nepote. 

Fiauio Momillio Auguftolo. 

topo di cui occupato lo impaio d" Italia & d' Occidente, i Gotiche 
fra poco ne parleremo -, fu il primo di laro che Impe- 
rò con titolo Hfgio, 

Odoacro Herulo. 

Theodor co A nulo. 

Athalarico Amalo. 

Theodato Amalo. 

Vitcrgc. •,* 

Tlòleualdo. 

Otorino Rogo « 

Totìla. 

Thcia. 

Quelli piacciati da Capitanti Imperiali lo Occidente, fu ferrea Impc 
radori, governando la Italia gli Ejfanehi, de quali fra poco ne par- j 
l tremo folto il dominio de quali, er di varij Capi Goueraatofigran 
tempo lo Occidente ritornò finalmente cotal degnitÀ in quella par - 1 
te U primo de quali fu . 

Carlo Magno. 

Lodouico Pio. 

Lothario . 

Lodouico l. m*4 

Lodouico a. Pio. 

Carlo Caluo 1 . 

Lodouico {. Balbo. 

Carlo Crollò. 

In pi f ma di cui fu dagli Italiani pidato Imperadore « 

Ridolfo 8c 
Berengario. 

Guido & 

Lodouico. v 

Lodouico Re di Germania. 

Conrado Francefe Re de Germania. . 

Arrigo Auccipo Re di Germania. 

Vgine conte d Aria } Gridato in Italia Imperadore, 

Ottone Magno Imperadore de Germani. 

Lucrano Re d’Italia, Cc 
Berengario fecondo Re d'Italia. 

Dopo la cui morte , Ottone fi fece Monarca dello 
Imperio d'occidente. 

Orhone i. 

Othone 
Arigo Claudio. 

Corrado Saliquo. 

Arrigo x. 

Attigo j. 

Arrigo 4 . 

Loturio . 

Corrado ) . 

Federico Barbaroila. 

Arrigo j. 

Filippo & Othone. 

Federigo x. 

Gulìdmo d'Olanda. 

Arrigo Tettimo. 

Corrado quarto. 

Ritardo InglrieV& 

■ * J . «i. ... -I 


Oriente, 
Flauio.Anaftafip Dicono. 

Fiauio Aniuo Giuftino. 

Fiauio Anitio Giuftiniano. 

Flauto Arino Giuftino Giuniore. 

Tiberio Aniuo Coftamino. 

Fiauio Tiberio Maurilio. 

Fiauio Foca. 

Fiauio He rad io. • 

Fiauio Heraclio Coftamino. 

Fiauio Heradione. 

Fiauio Hcradio Cortame. 

Fiauio Hcradio Giuftino. 

Fiauio Scftio. 

Flauto Tiberio Apfimaro/ 

Fiauio Hcradio Giuftìniano vn’al tra volta. 
Fiauio Filippo Bandane. 

Fiauio Anccmio . 

Fiauio Leone Zenone Scauro . 

Fiauio Coftamino Coprouino. 

Fiauio Leone. 

| Coftantino Porfiro genito. & Irene, 
j Coftamino Porfiro genito loto, 
k lrcnc fola. 

Claudio II uefì no. 

Caio Fiauio Stauratto. 

M ichclc Bargabc* . 

Leone Armeno. 

Michel Ralbo. 

Fiauio Ihcohlo. 

Fiauio Michele. 

Balilio Macedone. 

Leone Porfiro genito. 

Fiauio A! cilindro . 

Coftamino 8 . Porfirogenito 
Rauano Porfirogenito fanciullo. 

Niceforo Foca. 

Giouanni Zomifia. 

Bafilìo Porfirogenito. 

Coftantino Porfirogenito. 

Romano Argiropolo. 

Michele Da Filagone. 

Michele Calafato . 

Zoe, 8c Thodora. 

Coftantino Monomaco. 

Teodora vna altra volta. 

Michele Stratofico. 

Ifaccio Commeno, 

Coftantino Duca . 

Eudocia . 

Romano Diogene. 

Michel Duca Parapinacco. 

N cribro Botinole. 

Alrilio Coirmene. 

Calo Giouanni Comneno Porfirogenito. 
Emanucllo Camncno. 

Andronico Comncno. 

1 (àccio Angelo. 

Alrilio terxo Angelo. 

Alrifio Duca. 

Theodoro Laicaro. 


Contri del quii fu fato no Impmdir Utm, hiundotU tal- 
to lo Imperio à Greci i Vcniiiam. 

Baldotiino di Fiandra. 

Arrigo fuo fratello. 

Pietro Antifidonicnfe. 

Roberto Anrifidoricnlc. 

Giouanni Duca. 

Baldouino x. 

Theodoro La/caro. 

Alton- 


2 6 


CHR ONOLOGICI. 


*' Occidentale. 

Alton fo Re Hi Spagna . 

Ridolfo d'Hanfpurgh. 

Adolfo di llartao. 

Alberto Duca d' Aulirà . 

Arrigo dì Luccem borgo. 

Lodouico Bauaru, 6 c Federigo d'Auftria. 
Cariò quarto, de Gunthcro. 
Vuenceslao. 

Federigo 4. 

Roberto Bauaro. 
ldoco . 

Sigifmoftdo. 

Alberto i* 

Federico f. 

Mallìmilìino. 

Carlo V. 

Fcr dinar» dò. 

Matfimilianò a. de 
Ridolfo *. 


Orientale. 

Giouani Lafcaro , 

Michele Palcologo. 

Andronico Palcologo. 

Andronicd Giuniore. 

Giouanni Catacuzzeno. /, , 

Giouanni Palcologo. 

Emanuclo Giuniore. 

Flauto Giouanni. 

Giouanni figliuolo d’Emanuello. 

Cofi untino Valeologo , it quale priuo da Torchi dello Imperio, 
mancarono i Trinci pi Cbrifliani del Dominio Greco# ly Srefe 
ro gt Infedeli , il frano de quali fu. 

Mahomctto. 

Baiazctto . 

Scllitno . 

Solimano . 

Scllitno a. & , 

Amurat. 


Deferini » nomi degli Impera dori ; paleremo bora alla narratone della E lettone, ebe fi fece ne tipi adietro CT come la fr\ dopo molte 
mataf ioni proceduta a quello termine; Laonde diremo, Che aggiudicatofi Giulio Cefare il Dominio della Rep.et papato poi m-Auguflo in 
quella maniera thè comunemente fi fa, da cujcuno,# che fi può vedere nelle feguenti TanolcAuguflo fu il prrmo,che di hi jr affochi </ 1 
doueffej acceder e nello Imperio. Dopo la vita di cui effendo flato dichiarato prima da lui Tiberio per fucctfjòre nello Imperio, fu però da 
Soldati pretoriani neo fermato nelU dignità Imperiale il mede fimo Tiberio jacfdofi fimpre il me de fimo in tutti gli altri finca flòr'ijino a 
< oflatino il magnntno ottante, che da i padri « vita loro f off ero denominati i figliuoli# adottiui, 0 proprij per Intper adori ;la qual manie 
wa di elettone fiondò fempre a pocoà poco fi emado & muffirne nelT(Jccidete,quantuque tra Greci fpeffe volte foffero molte reuolutioni 

# molte foUeuaflnn'r, nella elettone de nuoui lmperadori,et che lo Imperio pafjaffc in piu d'uno f)irpe,coa tutto, che no foffero propri] he 
tedi, tuttalana fcEdo coiai difiordtue,piu lofio per cagione di qualche particolare# he ambiua lo Imperio, che perche lo efferato hauefje 
piu quella tàtaaMtontdjkc bebbtro nel principio 1 Soldati Treionani;fi ùduffnole coje à tale # in Italia, et in tutto Occidente in par 
ticohtre , chele nationifiramer e prefero occafionedt tentar tutto quello, che meglio gfl parue; onde fermatali la reputatane delia mae- 
flà Imperiale , hauendofi i Goti,#- i V ondali con le altre natiom Barbare aggiudicate varie parti delt Occidente; fi fi emò in molto l'aut 
tot ili de gli ImptndorifCbe dalla Italia in poi , retta come diremo dagli tffarchi -, non vi fu parte alcuna , che tSìmafje piu la gran - 
elegga degli Itnpttadori ; Et la Italia ancora efiendo poco di poi tr attagliai a da Longobardi , fi ridufid à tale-, thè non re facendo pin 
conto alcuno , ì Tontefici Rimani, chiamati i Francefi m Italia, acciochegli hber afferò dalle Tirranide de Longobardi ; confìitul negli 
mnni di ChriRo Sol .per Imperador e delT Occidente Carlo il Magno, figliuolo di T'ipiuo,Re de Franchi,coronandolo della Corona Impe 
naie in l \nma \ Con la qual refluitone liberati gli flati d* Italia dalle meurftom de Barbari,quantunque i Greci Imper adori grandemen- 
te fe ne rammaricherò , jper feuerò m colai forma fino a gli annidi ChriRo 90 j.Tgel qual tempo Berengario ,y icario a nome de gli Impe 
radon in Lombardia , defiderofio di cofe nuoueji occupò lo Imperio /Ualia, dichiarandoli Re di quella Trouincia ; onde natone infinite 
difficili t.i ; non effendo ballanti 1 Francie fi àfcacciare 1 T vanni ; augi effendo flato da Ber angario vccifo Lodouico tergo di queflo nome, 
impera dorè de Francefi, andarono le cofe dello Imperio dinuouo mancando, combattendo fra loro per la pofleffime di quella ,gU Italia- 
ni ,1 Germani ,# 1 Francefi ; Et efìcndo col tempo mancata la flirpedi Carlo Ma$no,cont rodendo tuttauia tra loro le fopraic.le natio ■ 
mi per lo Imperio ; lo Imperio cafcv finalmente ne Germani ; bauendofelo aggiudicalo Arrigo lo V (dicitore,# 1 due primi Oiboni;ma 
hauendo il tergo Gitone diffefa dalla viohnra di Crefcengo,Gregorio quinto di queflonome Tontefice Ma fimo ; fu dal mediftmo Ton- 
iefict in memoria di tanto beneficio ,# per h fetore anco le cagioni di nuoue competente, trans ferita la degniti Imperiale ne Germani, 
conflitucndti in perpetuo gli Elettori, dello Imperador e -, ùriche douendonefra poco publieerc vn mio trattato -, non ne parlerò per bora, 
ma perucMutofi alla Germania,# ai Germani Imper adori, dcfcriuFdo quella Trouincia , # i co fiumi de Germani diremo poi delle altre 
farri Ì Italia , # de' Trinciati, che al prefientefi nrrouano,la onde incomiuciàdo diremo-, La Germania, amplifiima Regione dell Euro 
pa,vedefi tuttauia diuifa dalla Francia,dal f iume Rheno, # dalla Bomeia ,# dall Angaria, dal Danubio , Sparandola dalla Sai mano 

# dalla Datia i M otiti, # la Via tura , uien circondata il rimanente dati Oceano , # quantunque boggidi furio compre fi fra i G rimani 
i Rhetij,i V andriici 1 fgonci,# gli Sutggeri,con alcune altre nationi tuttauia ne tempi adietro,non fi coprcdcuanofraG etmani, ma par - 
te fi anuaucr trono fra 1 Francefi , # parte fra Sarmati , <& fra gli rugati. Quella Regione adunque diuifa nell'Alta # nella Beffa, con 
tiene in fefìefiamol’c Yrouim ie;neW Alca com nei judo dal Fiume Magna chela bagna fono la Francoma ,# la Bauaria,ò Bauiera,l'Au 
fina,# la 5 uria/ Albi fi, & la Rbetia, l’H ciuciti,# la S nenia, la Al fistia#- la Trouincia Rhcnenfie, infimo a Moguntia, # velia balia 
fi vedono la Fr acori adequale in grà parte verfo il mrggo giorno fi difléde ancho fino tU'Ala,hiuìdo H effe, le Lo laringi-, et la Bràhi 
tiaja Gelilria,# la SelanJir,laGolaadia % # la Tbrifìaja Flandrut,# la yuellualia,la Safjon a, # la Doccia, ch'é Venni fieli, la Po- 
wer. n t,#la Liuoniaja Vrufia,#h Slefuja Morauia,# la Boemia, la Mifme,#la Marchialo* la Ihuringu. Qucfla Regie ne adii 
que anni gru clic uel principio non fiofie dune maniera tutta, fu però per lo piu, ò piena difelue,# infeconda perle paludi, effondo dalla 
banda dà Francia mollo bafiaji come dalla bardi de 'Spmci,# de i Vannoni/u molto vento fa nella quale non nifi cleono arbori fruttife- 
ri,# ere cofi Hertle , che non fi laficiaua c ulti aere , effendo feconda f demente di btfliami , che icntui lotto non erano in molta co- 
pia, non vi fi ritrouerono,ne oro, Ile argento /tonde fu da molti tenuta vile, & di poco valore. Tuttauia boggidi fi vede cofi mutata in 
amena,# fertile paefe,# ha cofi htfo,# iUuftrtCUtà, & coli ffiefje le Cedrili, #le ville, che non cede ne aU'ltalii , ne alla Francia , ne 
alla Spagne, btha va C telo cofi ptaccuoU, rn terreno cofi fertile jri pieno de dilette noli colli# di cofi ameni bofebi# ut fi uede unta 
copiadi ve no negli e, 1 he nolenrpoirebbc defider are maggiore. Concio fia chei monili he fi vedono fimo tutti piatati di vigni, hanèdo al 
miti Fiumi famàft,# ili ufiri , tome U Rbeno,tl Danubio, Mogano Albi, 7 ^eccaro,SoLe,Odera , con molli altri riudicb'uri(fmi,che bagno 
no tutto il parie, fi fono parimente molte fontane beUnJtme /ai que dolci, con molte minerc di Sale,# con lauta cqpia di mi talli, che noi ? 
cede a* qual' altra terra del n, ondo. Onde cauadone la Italia# la Francia# la Spagna qua/i tutto l’Argento Ini 0,1 on molli alvi metal - 
h,vi è ancho de def Oro , a talché per quella tanta mututione,mi credo che fe refufciiaffe boggi alcuno de quelli antichi, # and affé con- 
tempLnloilpaefe,fi mer-uigturebbe molto , reggendo la tanta falubritàde luoghi , lanvipnie cofi del Cielo , la fenili/ à lei ter- 
reno, la abbonJantui de' vini# delle vettouagl.e,lo ;fi endore della Città, la ciuiltà,# U reflire degli ha otturi, la pernia nel armeggia,. 
Jcào apparecchio mirabile pelle cofe di guerra# tanti alti 1 loro ornamenti accompagnati dalla tanta nobiltà, regge odo dito tuife que, 
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fi? belle e afe, mi penfo eerto,ehenonla chiameria piu terra fiera,difutile,# finga garbo, ma » ’ac(órgerhne,quatod vero, quel che fidi* 
f (,ehe fpefle volte fi perde vna materia buona, per non vi tjfere lo artefice, perche tutto che alcuni paefibabbianot innervo men freddo, 
# piu eccellenti frufri t batino nondimeno alfcncéptro men temperato il caldo, donde n è poi la corranone de' frutti, nefipofono reputa - 
re perfettamente buoni. Fu chiamato (urto quefìo paefe Germania,per efferui fiati tutti quei popoli tra fe non altramente, che fi pano i 
fratelli Germani, tanto di attica, et di difpofitione di corpi, come di coflumi*? di maniere di viuere,cficdoflara prima denominata Teu 
fonia da Tui/conc figli voi di 7{ee,poi Altmagna (fecondo ale uni) da Mano fuo figliuolo, ter effer flati quefli (come fi ferine) autieri di que 
fìegenti,auuegna che la maggior parte de g)i firmari vogliono, che qucfle genti non pano venute altronde, ina in quel mede fimo terre - 
no nate . Haueuano i Geinani in v fognando volevano ardore alla battaglia, di cantare inbonotc d’Hereole vna cannone , per eftre 
flato (come r/ fi vogliono) H ere ole m quelle terre. Dopo il che appicciavano la gufa con vn grido terribile,conccrtato per atterrire il ni 
plico .battendo per lo piu gli occhi fieri, cr aggurini, # biondi i cappelli »# effendo di flotur a grandi,# la loro natura fubitajrecipito* 
fané' primi impeti, p( iò non atta a foflencre moltajatua, folamente fopportano il predo patien temente, ma non foftcngono'gia ne la fete, 
ne II caldo, fi come fanno anco i f rance fi. Quefli anticamente non vf arido a niun modo ne Oro, ne Argentoquando erano dati va fi d'Ar- 
gento a gli A /uba feutori loro, ò madati per Prefinte a i loro Trencipi,no fe ne faceva piu cafo,che fi fuficro flati vafì di terra. Ma per U 
pratile a , h aulita col tempo con le altre genti, hanno anchor e fi ammefo in vfo f Oro, # [Argento . Furono ah uni che credettero , ebt 
in quello Taeje non foflf ne Argento ne Oro , ne anco Ferro, # perquefla caufa di fiero , che anticamente nelle battagfle pochi vfaro- 
no di portare fade, ma falò ma picca con vn piccolo ferro in punta, delle quali fi feruiuano combattendo, 6 e fendo alle mani con gli ne- 
mici, ò alquanto dtfcofh , e fendo l'arme de gli huomim,da cavallo, le lamie,# gli feudi,# della gote da piedi i dardi , # altre armi che 
fi lanciano. Andavano a'ia gufa ignvdi,ù coverti fidamente di vna vefle corta,hauendo gli feudi depiuti di bcllifimi, # vari) colori ,# 
e fendo pochi coloro,che vfiifitro altre armi, erano folamente v no fio dn%,cbe portavano megge teflc in capo . I loro cauaili non fono ne 
belline anebo deflri, ne aueggi,come gli italiani a fare uaru falti,mail loro sforzo è per Io dritto, battendo il perdere lo feudo nella bat 
taglia per delitto, & mancamento grande, intanto, che quelli, che erano per quefla caufa dtfgratiati , venivano cacciati da i fiacri fici),# 
dai conci/ij pubici,# molti non volendo viucre,con quefla infamia fi appiè cavano per la gota.Slcggevafi di quelli per $g*olui che per 
nobiltà fupcrauagli alni non eflcndo la potellà loro totalmente liberale infinita. C alvi era con dottore dell ‘ efferato , thè dì eccellente 
virtù fufie flato fuperìore a gli altri, # che piu per i esempio fuo auangafjegli altri di prudenza # d'ardire , che per f Imperio ,non fi 
affettandoli battere, ne il punir altruiai altri, che ai Sacerdoti,# quello, perche non fi tevefje, che gli errori fi vemféro upumrt , con 
la poi eli u; ma piu lofio di Miramente. Tonavano quefli nelle guerre certi fvmulaai degli Dei, perche fufcroloro vno incitamento nello 
battaglia, ponendo tutti i loro paventile mogh,i padri,# i figliuoli vicino doue fi combatteva, perche rfi fu fero tcfhmqnqdcl valor loro. 
Andavano poi a moftrarc le lor ferite alle madri, & alle mogli Jequali non temevano già di numerarle, ne di curarle, appotrechiodo que- 
Heiflefe il mangiare al campo ,# confortando ifuoi nelle battaglie. Si trova ferivo , che vna volta bauendo qvafiperfa la battaglia 
in vna giornata , per gli conforti di quelle pigliarono animose vitìfero, dicendo efjwelic donne ritrouarfi qualche tifa di buono*? eh* 
fero non fi dettano del tutto dannare i configli loro . Solevano in certi dì /acri ficare vnhuomo a Mercurio, ma ad Hercole, #a Marte 
gli altri animali. Se feruiuano afxai dell'arte dell' indovinar e, & de gli auguri). I Trmcipri della Città confali avallo dalle cefi piccole & 
di poca impor unga, ma tutta la Città infime concitava delle cofe grandi. Von cominciavano le lor cofe , fe non nrUa Luna piena , ne fi 
noveravano i giorni fra lorojome fifa,ma le noti Mandavano armatinel C onfcglio,cr quando volevano app rouare vn par ere, fi volevano 
le lamie,# quefìo era vn bona tati fimo modo di affienine, al contrario, volendo di fenitre, facevano Vn fremito grande , & terribile. I 
traditori, (i facevano morire appteati ad vno arbore,! poltroni, & quelli che non eran atti allegverre, erghinfami anco del corpo loro, 
erano polli fitto del fango , doue moriuano,ouero ponendogli in qualche Taludc^lì calcavano (opra, vna grata in uffa di vinchi , # co fi 
ne gli affogavano dentro,volendo per quella via figm ficare, che lefcelerange de poltroni fi do urlino porre à feouertò, perche fi vede fe- 
ro ma i vitti fi douean coprire # celare. T(on facevano quelli, che erano hi magtflraco co fa alcuna ne privata ne pulite a ,fi non amati. 
Amavano incredibilmente di efiere cortegiati, intanto che colui cb'vfciua in piagga accompagnato da maggiore compagnia di giovani, 
era piu celebre*? apprefo i [voi,# apprefo gli fir ani riputavano viluperofi*rJucigogvaic il vivere dopò lattone del capitano lo- 
ro nelle battaglie, perche UTrincipe combatteva per la vittoria. magli altri, che l'accompagnavano combattevano per il Trenetpe.lgio 
vani, quando non andavano alla guerra ; non volendo i fendere il tempo m coltivare la terra, per haver da mangiare , perche riputavano 
poltroneria il cercare d' bavere col fi udore , quello che fi poteva bavere col [angue, andavano inoltri paefi alla guerra . Ma quando non 
guerreggiauano ne in enfi ne fuori , infino a i piu valor o fi attendeva» folamente a dormir c,& a mangiare, lòfi tondo la cura delle cofefa- 
migli ari alle (emine ,# a i vecchi, onde eragranmeravigliaU vederechein unoifieffo tempo cofioro amafjcro la poltroneria,# hanef- 
fero in odio la quiete. Erano le babuationi loro per lo piu (parfe,fccondo*bc a ciafcvno meglio piaceva, Veflcndo po flavamente. In quella 
.parte di Germania, eh' è tra Tramontana & di Oriente, coflumaronofempre di toglierfi vna fola moglie ,# fe bene alcuni di loro ne toglie 
vano piHcf vna+cio non era tanto per libidine quanto per dimoflrare la nobiltà loro, nè la moglie dava la dote al marito, pia il marito alla 
moglie, & quelle dote erano di duoi Buoi da arare haerra,vn cavallo in ordine,# vn feudo coii vita froda,# ma picrba,per<iknofìrj. 
te che in ogni pericolofo fiato doueuano t fere compagni. La pudicitia delle donne era merawglioja , ‘nàn erano tiratè ne da ìpuictri de 
gli [fi ett ac oli, non dalle voluttà de i conut cti,non fi rurouando in tanto popolose non di rado, mai adultcrio,& quella donna, che vi fife 
Hata t r oh. ua,ta( liatigli i capelliera canata fuor a dicafa.er'm prefnuta de parenti per tutta la piatii battuta ignuda dal marito ,nc 
vera perdono a quefìo errore alcuno ; onde non gli baierebbe piu giovato ne l’efier giovane, ne belb,ne ricca a farla miaritare,nonfi bvr 
landò però fra tanto ninno degli errori, eh' a venivano al compagno, perche quefla dcrifioneginduauano,chcfof] è tale, ebeti Mondo ne di 
uenife ogni dì peggiore. Ledine adunque fi toglievano vnmaritofilo,nctl pcn fiero, ne il defidcrio loro fi Pendeva ad altro bvomo,aman 
do il matrimoni o.O- non il marito, et valendo piu apprefo a qucfle tenti i coflvmi buoni, che apprefo l ditte naticuti le leggi, 1 giovani 
non toglievano co fi toflo moglie, onde non ne venivano a perdere cofi prejlo la lor gioventù,# ad infiacchir fi, ne mcdefimamentc le don- 
ne toglievano cofi toflo marito, ilpetche poi quello, che nc nafccna , eragagliardo & veramente virile. Si puniva fra loro ih ornici dio, 
con certo numero di befte,con il che tutta la cafa del morto, ne pigliauajodisfatìione. £ beh vero che ne i convitr# nette eortefie del 
mangiare attendevano troppo fouerch\amente,reputandogranfceUranga,etgran disbvnore cacciare alcuno dal convitto j di cafa fica,# 
piacendo lor molto lo efer prefentat\,ne menavano la notte , & il dì in lungo bere cr lo efiere ebrio, tion era vergogna tra loro, laonde 
auueniua che doppo i conviti, venivano ffeffo alle mani, di radovillanegiandofi l'un l’altro, ma fi bene molte volte cauandòfi il [angue, 
& recidendo fi. T(e i conviti confutavano della pace , # icUagverra,parendo loro, che in altro tempo non fu fero mai cofi gii animi le 
to piu Jchietu,ne piu attiche all bora a fare le cofe grandi t non e fendo ne alì vii, ne ribaldi, ne fitpendo fingere, o mentire in cofa alcuna. 
Oyii cofa fecreta la publicauano con eia fc uno, ma fi come ne’ convitti confutavano, cr deliberavano, allhora ebe non era tempo di direfe 
non la verità, cofi il dì figliente, quando pareva loro di non potere errare ; concludevano ,& determinavano. Il bere loro fu ne tempi a 
dietro, e? bora anco vn liquore efiratoàalf Orgo,# dal grano, affai fimileal vino ,ma quelli chehabitauanoapprefio al fiume, vfanano 
di ber vino.perche gli era portato da ipaefi viemi.Umagiar loro era fchietto, come di pomi felvaggi,di carne fref cadi fiera,# di latte , 
ma libere a a bene fuor di mi far a cr noi* piu difordmàto , che non era il mangiare, i giuochi ch’rjfi fiaccano erano quefli foli, che i gio- 
vani ignudi deliramente, # animofamcte pafauano tra lepuche,et tra le fiade ignude, ondilo e f eremo hauea fatto, che la cofa era ndot 
fa ad arte i# rane era molto bella e piacevole , # effi giocavano cofi alla deaerata con i dardi , che quando bave ano per fio ogni cofa, 
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fiutavano jneofe fleffiyCr* chi rimaneva vinto fi dava in mano dei vincitore volontariamente,#, con tutto che fi fnffe gioitone, & ani- 
tuo fi, fi la fi tutu nondimeno come fito ferito legare, & vendere. Dividevano i Germani Tanno mire partifimpetò che lo Autunno noi co- 
rto fervano ne di nome, ne di farti,per non batter de frutti [noi, t ome il vino,cr T altre cofe. Tacile morti di fitoi poco duravano i lamenti t 
tr le lagrime, ma il dolore,# il lutto durava molto,alir firmine era permeò il piangere & farne duoiojna agli huomini Jolamentc il ri 
c or dai few . H or quegli furono già icofhtmi de Germani # corale finii modo del viver loro ; ma la murationc*bc fi fin tanto tempo fiat- 
ta, come ambo nell' altre Ma noni fi può dallo fiato loro dboggtdi faalmfte conofcere. La conduione#lo fiato di Germani bo^gi é di vi fa 
m quattro parti. Tarila prima fono i chierici, tanto rcTtgiofi,t ome fecolari, ricchi tutti di groffe & buone entrate , effendo f ragli altri iti 
molta filma, non fola perche e(]i porgono 1 facrifitif a Dto,cr cantano le lodi de’ Santi,# hanno cura delti anime, ma anchora perche inten- 
dono la Scrittnra Sacra,# la dichiarano a gl' altri,# vivono fruga mogli, c r chiunque dilato non fi mantiene nel grado fvo per tut- 
te quelle partirne viene ad effère tenuto vile dal volgo,# poco h onoralo. Peflono i reitgiofi affai convenientemente al grado, alla di 

gnità loro. I C b ter tei fecolari portano le velli grandi, # longhe, # per io piu di color negro , portando in tefìa vita berrettina di lana, 
Jiretta affai incapo , che fende in fino agli orecchi. Quando efconoinpublicoi portano fui collo: vnsfafùanfegno. d'honeliJ, alcuni di 
feta,alcuui di lana,# hanno fopra le fcarpe le pumeUeffequali poi m enfia ripongono. Le querele loro,\ minori sacerdoti le evengono al 
Yefcouo,# qualche volta mfmo alla corte di ipma,w ne vengono ad hauer gran danno, # difdgio coloro,cbe bornio offefbt# gli offe 
fi ne vengono a reftar ficuri ,# quieti. Il fecondo fiatoni) ide nobili, ha molti gradi, per che vi fono Vrencipi , fono Conti , & Baroni, # 
faldati di minor grado. I Vrencipi avangano gli altri,# di nobiltà ,# digniò , # di potentia,# d' autorità, fignorrggiando molte terre. 
J Conti,# i Baroni, # gl) altri nobili ffarfi per gli paefi, rilucono variamente in pi vi vergi aguifitdi fiori.. Et co fa degna di mera ni glia U 
vedere, che -1 nobili ,i T rencipi,eome C orni, ogni volta c‘ accade U bi fogno, come fuéditi rbucdtfiono , c T Hanno ad ogni voler di Cefare t 
ma i Soldati dumo effeme èfienti, # non ejjet obligati a ninno Jenga paga ; uon la fidandone anco fervere 1 loro f additi, quantunque dl- 
€0 no, et ctmfcffano di non ricono fiere altro Signore,# Tadrone,cbe T Imperadore Romano. Tengono aumlirfi molto, effercitando 0 mer 
cantra, 0 qualche arte mecanica# menando in moglie vna donna plebea,# di minore c ondinone di fé# babitando come cittadino nella Cit 
Il perche lafciate via tutte le pratiche,# le conuerfationi cittadntefche,ne vannoad habitare liberamente contatta la cafintileca- 
fie<Ja,cr ne palaci forti, che s hanno edificato, ò ne moniti nelle ftlue,ò nelle ville, alcuni di loro fono vtili nelle corti di Vrencipi ,& 
dei pe , andando con loro alle guerre,# alcuni altri contenti del patrimonio ,# dell entrate loro fi fiatino a co fi, effóndo nel generale tutti 
cacciatori, come quelli j quali foli per longa vfttrgq pofiono cacciare, perche effendovnpriuoto trovato a pigliare vna fiera, tv certi Ino 
fhl figli catta vno occhio fin certi altri figli lieua la vita, effendo fidamente lecito a ciaf c uno il cacciare le fiere noe ine come Lupi,# fi 
miti. Mangiano i nobili ,tt vefìeno fflendidamètr,# tanto gli h uomini *on le donne,#, in cafa ,# fuor adì cafj, v fendo affai per ornamen 
•tiOro, % Argento , # feta di piu colori. Vanno fiempre accompagnati da molti,# con tantagrauhà ,# con vn paffo di Unta autorità* he 
facilmente veggendohfi conofcono da i plebei Je hanno da fare molto viaggio vanno a cavallo , riputando lo andare a piedi alla longa 
cofa molto vergogno fa, #/egno chiaro di povertà atta non già fi vergognano niente di rubbore, quando loro manca ilbifogno,cr quando 
viniloro fiotta vna ingiuria di rado affettano di vendicar fi con la giu fi aia, ma per lo piu fiuta vna ragunata di cavalli amici , la fanno 
• fino,# fuoco, # a fiacco,# cefi vengono a forca alla fitti fattone coloro , che molto hanno fatta la ingiuria. Qur Ih per lo più effen- 
do fuperbt,faupr e che pojfotto pongono agnati ad altrui, non la filando mai ripofarei v Ulani* he fon loro fiudditi. li terrò flato i de' Cit- 
tadini ,de quali alcuni fono fidamente foggettia Cefare,atiuni altri ai Vrencipi,# a iVrelatidella Chtefi.QuelU che fino /oggetti a 
Cefarejiamto molte immunità,# alcuni c off umi,& leggi,che ton.mmemente o/ientano. Ogni anno i cittadini ifìeffi creano v 'nomagi - 
firato, il quale ha vna fomnia potefìà,# autorità di punire della vita ciré uno conqueflo ordine . Se la caufa è criminale, fiedeno in Co - 
foglio quelli che fono eletti a queflo effetto dalla Città, 1 quali introducendo dentro lo accu/atore # il reo ligato,dctto c’hanno lo accufa- 
tore,# il defenjoredel reole loro ragioni fi dal d fcnttntiajnon fecondo le leggile quali non hanno,ma fecondo il parer loro,# fecondo 
tl coftume,ebe fi ha in finuli giudici) : il che anco fi ferva nelle caufeciuili,effendoù quella fola differentia,ehe dalla feateutia criminale, 
mnfi può piu appellare, dalla civile fi può appellare a Cefare. Quafim ogni Città Imperiate fono di due forti de Cittadini, plebei,# in- 
genui, i quali fono anchor detti Tatritq . 1 plebei attendevo alle mercantile, # alt arti. Et i Tainj contenti del patrimonio , cr delle fine 
entrate, vivono alla foggia di Cavali ieri,# ti alcuno de' plebei diventato molto ricco voleffe entrare m queflo gr ado Je non conmoltadif 
ficultLnon vis’ammeue. Laonde è gran tempo, ebeti vn e Veltro di queffi flati Jia fermo nelle ffer fvo. Mail governo della /{rphblieal 
quaft comune a tutti duoi qutfii or dirti, conaofia che ne la plebe fi tiene effirfovgetta a i Vatritq,ne i Tatrittf alla plebe flandofi igniuno 
ficuro del fio,# vivendo liberamente cerne piace loro, il governo della giuflitia per tutto' Ipacft è in mano d'ignoranti, # idioti . In 
ogni terra,# in alcune ville ambo fifa elettione di dodeci buoni ini di fanti ffma vita , perche filano giudici nelToccorreniic loro , ne fi 
c orano, eh 'effifap piano letterefino ,# quelli fono forcati a pigliar queflo carico, auuegna che non ne affettino ne rcmuntrationc,ne pa- 
gamento alcuno, fidamente lo bonor e,# la dignità,# foto per lo ben p ubine# pofìe da corno le fue fiat ende, attendono a certi tem 01 or 
dmat t alle cofe d eUagìuflitia ,& eufcuuo d' effigi tira di bavere a giudicar e, fecondo che parerà loro piu giufìa & piu drittamente \ non 
vfiudoi loro antichi di appellar fi dalle coflorofententic giudicando efjer indegna cofa contrauaiirc a quello, che faceffero quefli*begra- 
tiofamente s'J/aueuano tolto fuleffaUe queflo pefo,ma hoggidi quofi da ognifentcntia s appeUa,ilcbefi patria peraventura foffrire,quan 
doa i Giudici a i quali s appella, feruaffero uelfoiteniurclorodcoHume*la maniera degli atiri giuda i, c’hanno giudicato prima , ma 
fi jententitaper lo piu contea quello che hanno i primi giudici fitto,ancbor che non vi fi veda iniquità alcuna , filamento perche fi trova- 
vo efjer date t outra le leggi firitteaiella qual cofa nengono ad eficr taffati d'ignorantia i primi Giudici fenga colpa loro nenendofi ad ej- 
fire aggravata la par te, c'ha piugiufla caufa,# c'ha prima bauuta la fcmeiuut in fauorcjl che quanto (ia bene, ònon dalle folle natio ni 
(he ne nafeonofi può giudicare. I C it ladini vivono bonefli finn amente,# amichevolmente tra fe,conucitgono ffeffi infiejue ne luoghi piu 
blici,# privati ,& fanno delle facendc giuocando # convitando ffeffi tra loro ragionano# di raro fiingananoTunf altro. *4i ogni tem 
po,# in ogni luogo, quando tiinc ontr ano unto le donne, come gli huomwi fi fanno houore, ne gtorni di lauoroueflcno qua fi tutti i Germa- 
ni # mangiano Jcmplicementejic di di fcHa utuono piu alla fplendida. Coloro cheti affaticano, mangiano quattro uolteU giorno , ma 
quei che fi Hanno a piacer e,non mangiano piu che due . Il utflire degli buorrnm communcmente d di lana , quello delle donne è di lino, 
ma cofifino diuerfi i colori tanto de 1 ucfUmaui de gti huomini, come di quelli delti donne, che dt rado fi vede Tua uè ih mento rffer come 
l altro, tifiti ufi no di mutare foggie nuove,# ftr ardere nel ueflire.maffimamente all'Italiana, cr alla f rance fc, de i quali hanno , pochi 
anni fa*otii gli hnomini 1 calcari, le vcflt con le maniche grandi# frappate , ne tempi adietro fi portavano , calzari ffi et ti,# acuti 
veda punta delpidje uefli corte# firette Ma quefla antica ,& buona ufarrga de gli buom'uu ne è paffuta hoggidi nelle dorme , per ciac he 
lafciate utile tante doppie di veliche f ’ac etun loro una tefia groffifima, portano fidamente un f empite e velo, et eaminanopiu modefia- 
mente (he prona, ha vendo qiafi del tutto levato ria fv fi de gli ornamenti d’Oro,# f^€rgcnto,ei delti gioie# de tanti artificio',) rtea 
uù,# le fante ricche pelli d animali, # di feta,che houeuano nelle veftL 1 n cafo di morte,# ne’ lutti veflono di negro,# piangono tri 
u giorni U morto, facendogli fare tre volte in queflo tempo le efèquie,ciod nel primo dì, qclfit timo,# nel trent e fimo, furono già molto 
dediti al culto divino , non ui eftindo ne tempi adietro (lato mai artigiano, che la mattina prima che andafje a lavorare non entrale pi 
C biefa # vdiffe la Meffa^uduceudo a fare queflo ifleffo le loro ferve , # fervi. Tenevano per infame coivi che per pigri ti a , 0 per altra 
leggier caufa lafciaffc di Mtdare alla Me fiamma hoggidi la maggior parte diquefHfeguttano tiopmione degli H eretici Ji banntfdcl tutto 
'{/lordati quelle finte inflwmom,chc confortat a gti ordini di Santa Cbiefa houeuano ; effendo preda de piaceri & delti di sboneflà , # 
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pr chi (beri rettano cat olici, diano del cotinuo infermine di perderfi t rifrouaró/i ancora molti dcmoftvirii.nÒ ni efièdo qua fi Città 
tfoue nò foffero di ver fi Frati meditati tbeviueuano delie altrui limofine. Ir avi fumimele aU uni boff itali publt ehi peri peneri pclUgrità, 
dotte hauevano anco per collume di nutrire i giovani che volotariamfie andavano fuori di cafa loro, per attèdere agli fludqdelle lette- 
temendone alle robe tati, in rna Cu ricche ira mer an'tglia t d ode potè ffcro baucr da màgiare, quefit erano albergati per pietà da Cittadl 
ni p ir tic alar tycbe arida ioacifi per cafa c àlido, cr dvmmdàdo da viuere,a quali ne era lor dato abondàtemente,# de quelli molti ne 
Veni nano deputati a faune nelle (biclc,& aiutare a ifacerdoti negli v fìtti d'tuimfmHitucndo/i poi nella rifa Clericale , H avendo quelli 
a calo ad ogni parecchia vita cafa puliti a, do uè rito quefh,come i figliuoli de Cittadini flauano ogni di infiemr,ct quivi imparavano le Ut 
ter e, le buone arti,# t loro maelln no erano meno da bene, et virino fi, che dot tifi quali reprfdetuno ò battevano quelli fcolari,tbe erano 
o che poco ai rìdemmo alle lettere. Le Cafè de i Cittadini qua fi tutte fi toccavano infieme,effdo tali, quali et U facoltà # U forge de Citta 
dini. I richi edificavano fuperbamtteion pietre ,# calcina, ma i poveri piu blamente di legname, & di Urrà coprendo tutte le lor cape 
con tegole di mi? loie, à co fcheggie di pietra urna. T^ele porte della Città fono molte torri alte,# belle , Jopra lequali ut fono del coti 
pio le ivardi.^he fogliano fare frgno co una troba,quàdo uedejfouo di lórano venire cavallette ciò che quei che fono alla guardia delle por 
te fiiino piu vigilanti. Sono c (immunemente le Città forti, ex naturalmente # con artificio , effondo edificate o appreffo fiumi altifjim i, 
ò fopra de Stomi,# quelle che fono ue piani fono talmente intorniate # di muraglie,# di foffe,# de ballioni inefpugnabili, # co fi ben 
fomite di torri , # difefe, che fono reputate invincibili. Hanno anche le dette C Utà d intorno al territorio loro con fi profonde , # con 
fi iran fi>ffc,che non fola fonie Città fecurt da ogni correria dc nimtci.ma tvtto l territorio anco. L' ultimo grado de Germani J di colon 
tire coltivano la ttrraJla*do nelle ville, de quali i aflai mifera,# dura la conditone , vivendo appartati da gli altri adu b umilmen- 
te e on Ir famiglie loro,# con i lor befliami,eficndo le cafucùe loro piccole# poco alte da terrari legname & di Urrà coperte d’ herbe 
Cecche, il mi /giare de quali d per lo piu di pangroffo, # la maggior parte beve acqua,ueflendo di lino , con duofearponi grandi m pio- 
di,# un cappelletto in tetta -, i miferi fono dognt tipo inquieti,! affai caro fempre,# fon fempre foTgittndado a vendere nello Città uù 
cine tutto quello,clte ejfi cavano de i frutti, #del terreno,# de gli armenti loro,# là fi comprano tutto qucllo,chefi btfogno # per fu 
# per la famigfia ; perciochenon hanno nelle lor utile arieggiane Ogni villa hiveuagia icinmvnemente una Chiefa , douelefeflefi ragu- 
nj nano tutti inangt nego giorno,# intendevano dal "Piovano loro il ueibo d'iddio ; fedendo doppo nego dìfotto un'arbore dì teglia , a 
in altro luocopvhlico,# quivi raffinavano e trattavano drlleiofeloro ; ma alprefenteil tutto par che fif andatoia rovina per cagione 
degli H cretinoide boggidl fono fempre fu le difpute di qucllo,che loro non intendono volendo efporre a lor modo la parola di D’tojì che 
U tuttoé in ettrema confufione fegui tondo altri Luthero ,# altri t alvino li tre fianchi ; # miniflti del Demonio in fervale. Tritino huomo 
rfee dicala mai dt formato, ma fempre con la (padaa canto . Ogni mila,# ognicafalc elegge dua,o quattro al piu, i ovali cjfi chiamano 
mie fi ri della villa,# quelli fono i meggani in tutte le coni emioni loro,# contratti ,# dijpcnfando le eofe della tìfpubltca loro ; non ba- 
ttendo però il governo, che è del Signore della uilla,o di colui, (bel Signore vi pone in fuo luogo, che effim lingua loro chiamano Sculte- 
ti. Sfuefii molte volte deli' anno, fervono il Signor loro gli coltivano # femivano la ferragli mietei to le biade,# gliele portano infin de» 
tro i garhari,tagliandoilt lelegne,# edificandogli le cafe,gh cavano lefofie grandi,# finalmente nonècofa alla quale nonglifiano obli 
tati,# fri %ctti, non hi vendo alcuno di loro ardire effcndogli comandato alcuna co fa, di reeufarla,conciofia ,# che chi fallii ce di far eia 
che gli foffe impofìo , ne viene ad effer gravemente punito ; ma quellotbeè piu, che tutto' l rtflo delle miferie loro grave, è, ihe la mag- 
gior parte del terreno, che e (fi coltivino.nonélor proprio, ma di quelli,! i quali fono obliati ogni anno darli una certa parte di quello * 
che ne cavano de i frutti. Onde lo flato di quefii è fra tutti gli altri nùfero # wi fer abile . 

Tali furono i Cn fiumi # le leggi in uniuerfalede Germani , delle quali bauendone copio fameme parlato , fi pafferà alla narrar ione 
di quei Trrnapi Eclefiafìtci,# decolori,# che erano anticamente,# tuttavia fono in quella Troutncia ; duifi tu quattro ordini effen - 
do flati inHituiti dopo i fette eletori quattro Duchi, 4. Mar che fi, a.Lintgravq, ^Burgravi}, 4. Conti, 4. Baroni, 4. nobili Soldati, 4.CÙ 
li, 4.uiUe,# 4.J {àttici. Et nondimeno gl’ Imper adori non contenti di quelli ordini, crearono da poi altri Duchi, # nuota Conti,angi al 
garono molti Conti al grado di Ducato ancora che per la lunghegga del tempo,# per i uarq/uccefji delie cofe , molti Lucati fi fieno e- 
flintiycomc il Ducato di Soeuiu, quello di Umburgh,di Zaringia , di follanti # altri . 


Gli ordini adunque ridoni in quattro, per grandezza, degniti, Se (labili mento dell’Imperio» fono gli infrafcrinj,che fi nomi- 
na i Gitoli dello Imperio» 


! quatto Duchi, fono 
dibraniuich. 

BiUiera. 

Sucuia, Se di 
Lotaring'a. 

1 quattro Lantgraoij fono, 
di Thuringia. 

Hallia . 

Lucthembcrgh & 
di AlUtia. 

I quattro Mirchcfi, fono, 
di Mifnia. 
dì Brandburgh. 
di Morauia, Se 
della Badcnia bali o Bada. 

I quattro Burgarij fono 
diMìdcnbnrgh. 
di Norimberba. 
di Rrncch , & di 
Stromburgho. 

I quattro Conti fono 
di Clcuccho. 

Scuanzembrgh in Sadonta. 
Cilia.ouero Grctzio, Se 
di Sauoia, 

1 quattro Còti Militari fono 
di Fiandra. 


Tiralo . 

Aldenburgo & 
di Ferrana. 

Quattro particolari Mari- 
fchalchi lono 
di Bappcnheiin. 

Iuliaco . 

Mifnia, & di* 

V i llingo . 

Quattro Baroni fono di 
Linburg in Franconia. 

Thufis Se Raronia Signori in 
Tochcmburgh . 
Vefterburgo, Se di 
Andeloaldcn . 

1 quattro Soldati fono di 
Andlau. 

Meldengcn. 

Strondech, Se di 
Frombcrg . 

I quattro Metropoli (ono di 
Augufta. 

Aquifgrano. 

Metz. Se di 
Lubcco. 

le quattro Ville fono di 
Bauibcrga. 


Vlma .' 

Hagenoia, Se 
Scledadio. 

I quattro Rullici (uno di 
Ratisbona . 

Co danza. 

Colonia o 
Salzburg. 

I quattro Vicoli, o Cadcllct' 
ti dell’ Imperio (ono d' 
nghelthcin. 

Altdorft. 

Liecthcnauu. 

Dcnchendorf. 

I quattro Signori della 
terra (òno 
di Milano. 

Scala. 

Padoua , Se 
Mirandola. 

1 quattro Abati Principi (òno. 
diFuIdcnfc. 

Campidonenfè. 
Vifleburgen(é,& il 
Mutbaccnfc. 

I quattro Monti d’impe- 
rio fono di 


Munderberg. 

Fridbcrg. 

Heidelberg, & di 
Norimbctga, 

1 quattro Borghi d'Impo 
rio fono 
di Aldenburg. 

Midcmburg. 

Rotcmburg , & di 
Mcchclburg. 

1 quattro Cacciatori fono di 
Hurn. 

Vrach . 

Scombuigli, Se di 
Mctdh. 

I quattto Ofticij hxreditari del 
Ducato di Sadònia fono 
Scalcoo Scudiero da Valdbuig 
Coppiere, da Radach. 
Mariichalco.da MarchdorC 
Camerario, daChemnat. 

Se i quattro Scrui (òno di 
Vualdcch. 

Hirthen à Fulchcn. 

Atnfpcrg.dC 

Rabnam. 

Con 
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Coa tutto qt*c fio, moli e deDe predette dignità fi fono mutate , ò del tutto andate in obliatone per la morte de loro padroni cr Signori , 
eueft parimente ftpere che dopo la mortedi Carlo Staeno.tnoltiolicando nella Germania oltre modo Ar città ì Porol/t I* ",vìl 


dell Imperio. Crearono fimilmente duterft altri Trineipi Jccolarì % & diuijero fra loro le Città &gli jet ero rafalli dell' Imperio, fuor che 
te Città maggiori, le quali fono immediate foggette all Imperio ,& delle quali olirne fono ai h 0 e (J enti er libere per priuiltvjo : filman- 
doli piu lofio libere, che Imperiali tamil volgo le chiama Tei " ' " 


. Y « e 'biamaT erre Fr anche. Cominciarono oltre à ciò i Trineipi àcoltiuar e & ornare le 

T erre loro Jplendtdamentc con edifici tali, che alcune di loro ne tempi no lì ri, foprauangano di gran lunga per forteto di muraglie , di 
Talagi magrufubi, & di altri ornamenti, molte delle Città Imperiali. Le Città adunque Spirituali dell' Imperio fono le infrdjc ritte, cioè 


Magonza. 

Trcucri. 

Colonia. 

Sala burg. 

Bambcrga, 

JHcrbipol». 

Lcodicnfc. 


Vormatia. 

Spira. 

Argentina. 

Curia. 

Augufta. 

Trento. 

BrilEcnfe. 


Brcmcnfc. 

Btiónzo. 

Rigcnfc. 

Eiftcttcnfe. 

Co danza. 

Hiideshdmenlé. 

Ratzemburgo. 


Frilinga. 

Oftrabruggenii. 

Mancftcr. 

RatiTpona. 

Fata aio. 

Baltica. 


£t apprelTo a predetti il Gran Maclho ddl'ordinedeCaiialicri Thcuconici. 

L'AbbtcFuldcnlc. L’ Abate Hirssfcldcnfc con altri Abati. 

Le Città Imperiali amicamente Jono le infrafe ritte. 

Rofsheira. 

Kotuuila. 

Rcutlinga. 

San pai lo. 

Sch.ffulto . 

Sci erta dio. 

Solochuro. 

Strasburg Argcnritu . 

Spira. 

Schuuinfurz. 

Trcueri . 

Vbcrlinga. 

Vinta. 

Vnangem. 

Vucr predo al Danubio. 
Vady&tocriore.- — 
Vuclcl InUniorc. 

Vucztflar in Hallia . 

Vuifin Socuia. 
Vuiflemburgo; 

Vomì pena. 

Vuormada . 

Vuinliheìm. 

Zurch Tigtiro . 

tn tutte quelle f itti Impe nifi, adunque alcune ue ne firn che nò riamo fermo lo Impcr odore , & nòJmeno fanno per l'imperio tutto 
quello cb’efle debbono, teme fonopartuclatmltc le Cuti de zìi Janeiri CófedtrauJ't ne fono anco certe altre alienate dall Imperio et 
fognate à diucrfiTrincipr da i Cefart,oper altro modo fottr aite da loro come per esempio i la Città di Tbmomago . bqnafc l’amo 
lijo. da Guglielmo Re de Rom.& Conte d Olanda fu data al Conte di Gbeldria per io. mila marche di puro Attento er Ridolfo di 
Snnrburg [mperadore defìderofo d’amma/Jat danari, mandò in Italia un Cancellerò, acciocbc facefje liberi tutti i popoli della Tofcana ■ 
<)r lf et, almente c aloro tbehaucflen offerto piu danari. Onde i Lucchefi fi foca o liberi con 1 1 .mila ducali doro . 1 Fiorentini con 6 riti 
la,tyfubttofatu libai crearono t loro Trion & C cnfoloiùcrtdiGmflittajtme fi può rodere dalle bifloric. Dopò queflo il Re Roberto 
T alatimi anno i +0!, diodo a Lodoutcofuo fatimi in pegno Oppenheim, lirzetbeim & Cbifeilantem per i oo. mia fiorini . lUhe ni m 
detto dubbiamente pcrucelrc Enea Ticcolomtnt nella fua Boemia definita da lui , dire che il fatto pafib dine, fornente. Conciofu ,he 
forra odo fi Carlo llll.tmper odore di ordine perfuofuccefere rimirino fio figliuolo,& non potendo cefi facilmente condurre iTrina- 
pi Elettori ne fuor uoltn, comperò pa danari, que Ilo ebe non poti ottenere per raion tir per nini ; promettendo per queflo irli Eletto 
ti t uo. mila ducati per uno . I quali nou polendo egli Pagare, obligi lorolegabellc dellaRep. Romana, con perpetuo damo deìt Importo 
Et al Troupe Tabi ino configli o per la fuo pontone le terre narrate di [opta. Et co fi / minuendo le forge dello Imperio la Germania ' 
minile l Truicr pi con Urghiflmi doni àfarc del ione del figlinolo Uomo >ilc,& da poco in Iutiero Impcr udore, dolche ne nacque la mie 
Ha ir la grandrggadeto Imperio, efferfr niottoà ninne, la onde Carlo Impcradorc fece piu dormo allo Imperio Romano thè alcun 
altro ; Imperochc /fogliandolo, i ingegnò di arricchire il fuo Regno drlb Boema, il quale andana ne fi, boi beredi. Et /accedendo hi 
luogo di lui il figliuolo l'uenonbo che regnò ll.ami . ancora lui lo fmiaul pm rrauemeute . Imperochc pigliando danari dal Si- 
gnore di Milano , i Iquateera prefetto de lo Imperio in Lombardia , lo creò Duca di Ridano, la quale era la parte migliore, che haue/Te 
I Imperio nell’ Italia , alienar, do parimente molte altre Città dall Imperio, fi come imarrgi a lui baucua fatto Lodouico di Barriera Irn. 
pcraaere ,ilquale ritenendo danari , fece rflenle dell Imperio le Curò dcl’ltalia. Nondimeno, fono alcuni, che altri bufi ono cioà 
Ridolfo Re . Cena enfia é lo Imperio Romano e/jerfi ri lotto poco meno , che i niente per b mala aminìilrationc di alenai de gli Im- 
prendete, de qual, fra gl, alte, Ruemeibo per la /uà ,r a feltrai iflimamrrgi noci ua amimflrottone del Romano Imperio . fu d, pollo darli 
Elettori ; Imperochc effendofi eglmo tamii al Rbeno.tmrn luogoql quale i addirimpeno alla Rpcha Br ubate fi, nella diotefidiTre- 
run^ii attardi Cimilo i a oo. a di lo.Agoflo, ngpgatoni yn Tribunale , fapendo, Cf acconfientendoui principalmente ilTonteftce Rp- 


Aquifgrano. 

Alcn. 

Anucrfx 

Argentina. 

Arguita . 

Bafilca. 

Berna. 

Bcrnhcim. 

Bibcrach. 

Bilànzon. 

Bobarto. 

Buchoro. 

Bopffingen. 

Campcn. 

Curia. 

Colonia. 

Erdfordia . 

Efslinga. 

Franchfort. 
Franchfort a Oderan. 
Fridbcrg. in Vcderoia. 
Friburg in Brifgoia. 
Gelnhaufetn. 

Gcngem. 

Gottingcm. 
Gruningcm in Frida. 
Gannuid in Socuia. 
Goslar in Sadònia. 
Hagcnoia. 

Hai in Soeuia. 

Hai in Turingia. 

WpItnAiinn 

Landauu. 

Lindauu. 

Lcnchirch. 

Lubcco. 

Lucerna. 

Luneburgo. 

Meidcndourgo. 

Mcinmingcm. 

Metz. 

Magonza. 

Mulnhufcm in Turingia. 
Mulnhaulcm in Sungoia. 
Norrhufem iaThuringia. 
Norimberga. 

Ncumagem. 

Colmaria. 

ft lUil'IIUIlll. 

Hamburg. 

Norlinga. 

Odernhcim. 

Cofbnza. 

Hcidesfcìt. ,* 

Obcr Ehcnheim. 

Dauco cria. 

ldncm . 

Offcnburgo. 

Dormond in Vcftfàlia. 

Ingclhcim. 

Oppenheim. 

DunchcKpuhd. 

Kaufbuern. 

Plullcndorf. 

Durchcint. 

Ducrn in Brabantia. 

Kci/crlperg. 

Kcilersiautcrn. 

Raucfpurgo. 

Ratitbona. 

Eg“- . 

Kempccm. 

Rotetnburg . 


DISCORSI 

piano, i Diubi , i Contl& tutti gli altri Baroni della C ermania, /fogliarono della Heal dignità Vuenccslao,& diuolgarono per lettere pu- 
niche a tatto lo Imperio Re, mano , che ncnfcffc per lauuenire alcuno che lo rii ono/ccjje piu per Re de Romani , effondo fiata publua - 
ta cotal depc fittone con le infr aferitte parole. 7goi Giouanni s irciucfiouo di Moganga jtrcicancelliiri del fiero Romano Imperio per 
la Germania , in nette de detti Signori Principi } littori del J acro In, peno, cr in nome noflro per le molte, & gratti cagioniate 
quali ci premono,^ per le deorbitanti cofe da non fotportarle,rmouiamo , Cr deponiamo per qurfta nofìra Jcntentia,il detto Signore 
Vuenceslao,come di futi' e, Cr da poco,gr niente atto all Imperio Ppmano,dal detto gemano Imperio ,& da ogni gloriaalte degli ven'ifie, 
di bonorcAT diMatfià , denunciando a tutti iTriucipi,& Barom^r a Signori, & jerui^ìle Cirtà,alle Regioni, & à popoli f aggetti, che 
da qui invalgi Jaranno afioluttjr per tali gli pronuntiamo da ogni hommaggio,Cr giuramento f opra ne minato, co'l quale J V ucnccslao 
in nome de facro Imperio fi fi fero obligati, gli ammoniamo , Cr ricerchiaugli per quel giur amento, co' l quale fono obligati al Fumano 
Imperiotcbe per Pattuenti e per ver un patto non vbbidifihino al /opra nominato Vncnculao ,cr non gli cfj'erijibmo ver un piacere, 
ò cor tefia, come tire di ragione filano tenuti a farlo, ne verun cenfo ò rendita, ò uerun rtratto, chiami fi per qual fi voglia nome , come à 
Re Romano, non glievo porgbmo,Cr non permutino, effergli porto ; ma n/erbino tutte quefle cofe à colute he per la Iddio gratta acca- 
der àgbe come vtile , Cr idoneo fu eletto in Re de Romani. Dopo il che ripigliando lo pafjato ragionamento diremo oltre àct'o che Lo- 
dovico di Paniera Imperador e fm firme con gli altri Trencìpi nella dieta di Franfordia , ordinò che t Imperar odor e eletto della mag- 
gior, parte de gh Elettori , per virtù della k Unione , haueffe autorità di ammi nifirare lo Imperio . Traudimmo eletto che egli 
fi] fi debbe apprefentare al "Pontefice nomano ; come Principe catbolico , cr giuflo , Crcbe fila degno dell Imperiate altegga , £ r 
di poi pregarlo che gli dia la Corona . Fece altrefi Carlo IIU. molte ordinai ioni ne Ilo Imperio , & majfimaminte quando lo lmpc- 
rador fiele nella Jua Maeftà, volendo che allbora lo Mciuefcouodi Treueri Cancelliere p cr la Calila , gli debbe federe à dirimpet- 
to , & l'^tr due feouo di Mo ganga Cancelher per la Germania dal latto defiro , Cr lo ^irciucfiouo di Cotogna Cane ellier per la Ita- 
lia , al lato fini (Irò. Et il R? della Boemia debbe collocare la fua ficàia dalla dcflra dèi Creine feouo , & à latto à lui il Con- 
te Palatino del Ubato. Slmilmente il Duca di S afonia debbe andare dalla fmiflra de l'^irciuefcouo, a lato à cui il 1 Marche fe di Brad e 
burgo debbe bauer parimè'teil fuo luogo. Et quadofi facrjjerole proceffioni pub!icbe,fi doueffe tener quello or dinctdod.L‘ jirciue feouo 
di Treueri debbe andare imagi lo lmperadore,etgh altri due ^iiciuejcoui lo mettono in mtggp,feguédolo il Re della Boemia immediate. 
Tale fu anticamente il prii u ipio, lo ^4ugumento,cr lo fiato della Madia dello Imperio Romano, & d cotali termini di decTmatione lo ve 
diamo à quelli noflri tempi ridotto ; honorandofi generalmente da tutti , piu lofio il nome ; che fi trininole forge, Cr la potenga degli 
ìmper adori. Concio fia,cbe diminutafi con la repulsione, la grandegga de Cefari ; bauendo i mede/imi Itnpcradori,per agr ardire le Oro 
prie particolari famiglie ut gran pai te,Cr quSfi ebe del tutto fremale le forge dello Imperio, non par che a quefii noflri tempi refli loro 
altroché la bonoreuolegga de! none -, mani andò & del demànio d'Italia, di Francia della Spugna, olirà quello, che da alcune gene- 
rali recogMtiontimpoi,nellu medrfima Germania, fi fono rolunt anomalie tifagli si, Cr priui. Tarili qual prouincia , effendo come di fo- 
pra fi édìmoflro tante fiume di Principati,^ tante Sigr.orie.con tutto, che dependentt dallo Imperio fieli amino ; non peròglilmpe- 
r adori Uberamente ne d /{pongono a voglia loro,angi innilati i Tributi , & le rtcognitioni , bauendo piu uolte prefe le arme contra quei 
Cejsi,che adirando à cofe grandi ; parendo loro indegnità ; che gli Dnperadori fofìero afloluti Signori del tutto , gli riduffero a termi- 
ni tali, che è bifognato loro ben fpeffo cedere a propri] fudditi,effendo che tutti quei Principi reputandofi liberi, àgata fi difendono tra lo- 
ro, contra gli Imperadori -, onde Jcematafi con la diminuzione delle forge la potenga, & la grandegga degli imper adori , effendo però 
leforge della Germania grandtjjune,& per la loro repulsione comunemente ifhmatc inuinci'o ili, non fono nc di quel terrore, nein quel- 
la riuerenga,che ne primi tempi furono. Ma perche dico piu copio James e di quello, che la promeffa brenna non riccbicdeua ; ritornan- 
do allo fiso d'Italia daremo horamai finca co fi longa narrai ione dello Imperio Romano. 


DE PONTEFICI ROMANI. 


Ifcrittele cofe degli Imperadori Romani,T afferemo alla narratione de Sommi Pontefici Ja degmtà,& Tvffirio de qua- 
li, come fupcricre di gran lunga , a qual fi voglia altro Eminentiffimo grado temporale , & jjirit itale ; fu in ogni tem- 
po uppreffo tutte le natovi fon.mamente J limato , riuento , bennato , Cr adorato ; la qual Maeflà , Cr da chi , Cr co- 
me fuffe ordmsa,poflafi con ordine & narrati i fucc efori, Cr quanti ftano i Vicari] di Cbriflo, parleremo poi della infli- 
lutionc della vita Clericale, de ccjfmi loro, Cr della fuprema auttontà de Sommi Pontefici } aggiungendo alle dette co 
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fe ; la grandegga delli fiati, cbe\i vicari] di Cbriflo temporalmente po(ficdono,Et per tanto diremo. I Pontifici t fiere fiat n feguentu 



Simon Pietro detto CeUs, figliuolo di Giouanni di Bet&ida, 
di Galilea, Principe de gli Apoftoli.crocitìlTo Torto Nerone. 
Lino figliuolo di Ercolano da Volterra diicepolo di S. Pietro 
fic coadiutore con Cleto, morto da Nerone. 

Clemente figliuolo diPauftino Romano confinato in Pon« 
to,marrirc. 

Cicco figliuolo d'Emiliano Romano,martire. 

Anacleto figliuolo d' Antioco A thenicic, martire. 

Euariilo figliuolo di Giuda di Bcthleem Greco, martire. 
AlcHiml ro figliuolo d’Alcilandro Romano, martire. 

Siilo 1 . figliuolo di Pallore R ornano, martire. 

Telesloro Anacorita Greco, martyce. 

Iginio AthcnicfcGreco. 

Pio figliuolo di Ruffino d’Aquilcgia . 

Aniceto figliuolo di Giouanni, cn Vini fia villaggio iu Scria, 
martire. 

Sorcro figliuolo di Concordio da Fondi, Latino. 

Elcutherio figliuolo d’Abondio Napolitano,Greco. 

Vittorio figliuolo di Felice Africano.martirc. 

Zcferino figliuolo d’Abondio Romano. 

Califlo figliuolo di Domino Romano del villaggio di Rauc- 
nati, martire. 

Vrbano figliuolo di Fondano Romano, martire. 

Pomiano figliuolo di Calfurnio Romano , confinato In Sat- 


digna. 

Antero figliuolo di Remolo Greco , martire. 

Fabio Fabiano figliuolo di Fabio Romano, martire. 

Cornelio figliuolo di Caliino Romano, martire. SciTmaal tc- 
po dì cui fu la prima fufeitata da Nouato,efTcndo flato crea- 
to Nouatiano Romano Antipapa:che poi Tu (cacciato di fe- 
de per la herefia Nouatiana. 

Lucio figliuolo di Porfirio Romano martire. 

Stefano figliuolo di Giulio, martire. 

Siilo 1 i.Minore figliuolo di FilofofoAthcnieTc, martire. 

Dionifio Monaco. 

Felice figliuolo di Coflamto Romano,mart?rc. 

Eutichiano figliuolo di Malli mo da Luni Tofcano, martire. 

Caio figliuolo di Caio da Salo*a Dalmatico del fanguedi Do- 
detiano Imp. martire. 

Marcellino figliuolo di Proiato Romano, martire. 

Marcello figliuolo di Benedetto Romano prete Cardinale. 

Eufcbio figliuolo d'un Medico Greco. 

Milciadc Africano. 

Silueflro figliuolo di Ruffino Romano , prete Cardinale , al 
tempo di cui fu il primo Condilo Niccno contra Atrio hc- 
retico. 

Marco figliuolo diPrifco Romano Diacono Cardinale. 

Giulio figliuolo di Ruflico Romano. 


Liberio 
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Liberio figliuolo d'AuguAn Romano. Scacciato fu meflo in 
fno luogo Felice minore figliuolo d’Anafiafio da Co&antio 
Jmpcr Amano. Sciima, onde ne fu lo fecondo refideudoFe 
lice to.anni j.mefi 1 1 .giorni, & Liberio. 

&amafo figliuolo di Antonio Poi togallcfe creato da Fclicfa- 
ni. Ma da Liberiani Or Acino Romano Diacono Cardin.il- 
quale pailato 1 anno, (cacciato del Pontificato fii (atto Ve- 
t couodi Napoli . Ft il Condilo ti. vniucrlalc in ConAan- 
tinopoli, contra Macedonia fu celebrato. 

Sirido figliuolo di Tiburcio Romano. 

AnaAafio figliuolo di Mailinio Romano prete Cardinale. 
Innocentio figliuolo dìnnocentio Albano. 

Zoltroo filinolo di Abanio di Cappadocia Greco . 

Bonifacio figliuolo di Giocondo Romano prete Cardinale,™ 
tra di cui fu creato nel j .Sci(ma,EulaIio Romano, il quale 
sforzato rinuntiò &: (u latto Vele ouo in Campagna. 
CclcAino figliuolo di Prilco Romano. A tempo di cui fu fatto 
il Concilio 1 1 1. vniuerfàlc in Efclò contra NcAorio. 
jSifto 1 1 1. figliuolo di SiAo Romano. 

Leone Magno figliuolo di Quìntio. A tempo di cui fu fatto il 
Concilio dii. vniucrlalc in Calccdonia contra Dioicoro 
A'Eurichio. 

Ilatio figliuolo diCrifpino Sardo. 

Simplicio figliuolo di Cattino da Tiuoli. 

Felice 1 1. detto 1 1 {.Romano. 

Gclafio figliuolo di Valerio Africano . 

AnaAafio 1 1. figliuolo di Pietto Romano. 

Simaco figliuoiodi Fortunato Sardo. Per la cui elettone ne lue 
celle lo Scifma it i i.nel quale Lorenzo prete Cardinalecrca 
io contra Simaco. ledè vn’anno. & (cacciato del rapato fu 
farro Vclcouodì Noccra . 

Ormifda figliuolo diluAo da Frofolonc in Campagna. 
Giouanni figliuolo di CoAanzo Tolcano prete Cardinalc,che 
morì a Rauenna in prigione. 

Felice 1 1 >. detto 1 1 1 {.figliuolo di Cadono di Abruzzo prete 
Cardinale. 

Bonifatio 1 1 .figliuolo di Sigeuotto Romano prete Cardinale. 

. Con rradi cu i fu latto lo Scifma vi. & fi elegge Dioicoro ho 
roano prete Cardinale, che lede t8.gÌorni. 

Giouanni i f. Mercurio fig.di Proietto Kom. prete Card. 
Agapito,figliuolo di Gordiano Remano. 

Silucrìo figliuolo di OrmildadaFroiolone in cani pigna. Scif 
ma va. ne tempo del quale lu (cacciato da Vigilio He fu có 
finato ncU’llbla Pontia . 

Vigilio figliuolo di Giouanni Romano. A tepo di cui fu il Có 
e ilio vniuerfàlc v. in Con Aantinopoli contra gli Origenifti. 
Pelagio fig.diGiouanni Vicario Romano. 

Giouanni Catcllino hg.d’AnaA alio illudi e Romano. 

Benedetto Romano figliuolo di Bonifatio. 

Pdagio 1 1 .fig.di Vingddo Romano. 

Gregorio Magno Dottor della Chiedi figliuolo di Gordiano 
Scnator Romano. 

Sabiniano fig.di Bono Blciano di Tolcaua Diacono Cardinale. 
Bonifacio 1 1 t.fig diGiouanniCatadioci «omino. 

Bonifacio tilt, figliuolo di Giouanni Medico di V aleria terra 

de Mar fi . 

Diodato figliuolo di Stefano Romano. 

Bonifatio v. figliuolo di Giouanni da Napoli. 

Onorio figliuoiodi Petronio huomo Cólolare di Capagoa. 
Scucrino figliuolo dì Labieno Romano. 

Giouanni 1 1 1 (.figliuolo di VcnamioScoiaAico Dalmatino, 
Diacono Cardinale. 

Theodoro figliuolo di Theodoro da Ierufalem Greco. 

Martino figliuolo di Fabritioda Todi Tolcano, clic Confinato 
in Ponto vi morì. 

Eugenio figliuol dì Ruffiniano Romano. 

Vitaliano figliuolo d’Anaftafio da Segna ne Volici. 

Dcodato figliuoiodi Giouiano Romano. 

Donnio figlialo di Maurilio Romano. 

Agitone figliuolo di P Annoino Siciliano. Ne tempi di cui fu 
celebrato il Concilio vi. vniucrlalc à ConAatinopoli con 
cuiMonothcliti. 

Difeorfi. 
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Leone fecondo figliuolo di Paolo Siciliano. 

Benedetto i i.fig iuolodi Giouanni Romano. 

Giouanni v. figliuolo di Ciriaco d’Antiochia. 

Cenone dì T hracia.Scifina v 1 1 t.creaco dopo la cacciata di Pie 
tro Arciprete Se Theodoro prete. 

Sergio lìgi. di Tiberio d'Antiochia Soriano, fcacciatoThcodo 
ro prete, & Pafqualc Arcidiacono. Scifmavi m 
Giouannivi.Greco. 

Giouanni vu.figliuolo di Platone Greco. 

Sifinio figliuolo di Giouanni Soriano 
CoAantino figliuolo diGiouanni Soriano. 

Gregorio li. figliuolo di Marcello Romano. 

Gregorio i it.hg.di Giouanni Soriano. 

Zaccaria figliuolo di Policromo Greco. 

Stefano li. Romano. > 

Stefano 1 1 1. ditto il figliuolo di CoAantino Romano. 

Paolo fig. di Collarino Romano. Scifma 9. nella qualefa crea 
to Thcofil.it io Antipapa Romano,chc fiedealquàti giorni. 
CoAantino da Nepi figliuolo del Duca di Nepi laico, creato 
da laici. Scifma to. 

Filippo Romano prete Card.leuato il 5. giorno del Pontifica 
to, ritornò alfuo monaAerio. 

Stefano 1 1 1 (.detto 111.fig.di Olibrio Siciliano. 

Adriano fig di Theodoro Romano. A tempi di cui fu il Con 
cilio vniucrlalc va Nìceno contra gli Iconomachi. 

Leone tu. fig.di Azupio Romano. 

Stefano v. detto ini fig.di Giulio Marino Romano. 

Pafqualc fig.di Malli mo Bonolb Romano. 

Eugenio 1 1 .figliuolo di Bicmando Romano. Scif na ti. mila 
qual creato antipapa Zinzino Romano prete Card, tu coArct 
toi rintronare. 

Valentino figliuolo di Leontio Romano. 

Gregorio ut 1 .figliuolo di Giouanni Romano. 

Sergio 1 1 figliuolo di Sergio Romano. 

Lconcui.fig.di R idolfo Romano . 

Benedetto tu. figliuolo di Pietro Romano. Sciima 11. nel- 
qualc A n. 'libito m. Romano fu creato Antipapapoi con 
Aretina rifiutare. 

Nicolò Magno figliuolo di Theodoro Romano. 

Adriano 11. figliuolo diTalaro. 

Giouanni vii*, figliuolo di Gon lo Romano . 

Marino figlinolo di Palombo di Gal irle Tolcano. 

Alleano in figliuoiodi Benedetto Romano. 

Stefano vi. detto v. figliuolo di Adriano Romano. 

Formolo da Porto figliuolo di Leone. Sal ma 1 j .nella quale fu 
eletto Antipapa Sergio 1 1 1. figliuolo di Benedetto Ro- 
mano. 

Bonifatio vi. figliuolo di Adriano Romano. 

Stefano vii. delio vi, figliuolo di Giouann<' Romano d'Anagni. 
Romano figline lo di CoAantino da Callefè Tolcano . 
Theodor, 1 1 ». figliuoiodi Focionc Romano. 

Giouanni ix. figliuolo rii Rambaldo da Tiuoli. 

Benedetto ini. figliuoiodi Mammolo R intano. 

Leone v, d’ Ardca. Scifma 14. n.lla qua.e fu difmeilb da Chri 
Aoforo . 

ChriAolòro figl.uolo di LeoncR ornano co Arcuo da Sergio fi 
fa monaco . 

Sergio tu. figliuolo di Benedetto Romano. 

AnaAilio in. figliuoiodi Luciano Romana. 

Landò figliuoiodi Tami Sabino. . p 

Giouanni X hg.«liG.ouanni nomano. 

Leone v 1 . Romano figliuolo di Primicerio. -JJ* 

Stefano viti .detto vii. Aomauo. ... 

Marino 1 1. Romano. -j 

Agabito ti. Romano. 

Giouanni x 1. figliuolo di Sergio Romano* 

Leo lievi 1. Romano. 

Steano ix. detto vii 1. Romano. 

Marino 1 1 1. Romano. 

Agabito 1 11. Romano. 

Glouani xu. Romano fie.di Alberico Principe de Coti Tufeu 
faui. Stòma xv.Nci.a quale iud. ro dio dal Concilio. 

ti Leone 
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Ijcofìe v r « i .Roifcano figliuolo di Giouanni. 

benedetto v. Romano, creato nello ScHiwa centra Leone co- 
rretto rifiutò, & confinato in Saffbnia . 

Ciouanni xj 1 1. figliuolo di Giouanni nomano. 

Benedetto?, detto v I .fig.d'lldcbrando Romano. Sdfma xvx . 
Corretto rifiutò. & tu llrangolato da Gnthio figliuolo di 
Stefano, per comandamento del Tuo fuccefiòrc . 

Bonifàtio vi t. Romano, fig.di Francofcrucdo.cofircxro rifiu- 
tò & fu confi nato. 

Benedetto v j .detto vii. fiel. di Diodato Romano , de Conti 
Tufculani Vcfcouo di Sutrij fu niello in luogo di Boni- 
facio. 

G»ouà.,i tini. fcacciato da Bonifàtio v 1 1 .mori in prigione 

Bonifacio v i x .entra vn altra volta. 

Giuonni xv.Romano, figliuolo di Leone. 

Giouanni xvi. fieliuolodi Roberto. 

Gregoriov.di Saiiònia figliuolo di Bruno Othone.Srifma 17 
nella qua! fu creato Antipapa Giouanni xvi 1. Greco, con- 
ftrerto rifiuta,^ e confinato in Germania. 

Siluefiro 1 1. Aquilano Arciuc/couo di Rauenna. 

Giouanni xv» 1 .Secco Romano. 

Giouanni x 1 1 1 .Fagiano Romano. 

Sergio 1 1 x 1. figliuolo di Marino Romano. 

Benedettovi i.dctovix x. Romano, figliuolo de Gregorio de 
Conti Tufculani. 

Giouanni x x x. figl di Gregorio Romano de Conti Tufculani, 
fratello di Benedetto vi 1. detto vi 1 1. 

Benedetto vi 1 1. detto xx. Romano, figliuolo d’ Alberigo fra- 
tello di due Papille Con ti Tuiculani. Sciima 18. cacciato 
del Papato, rinuntiò voi umanamente. 

Siluefiro 1 1 1. Romano, creato nello Salma contra Benedet- 
to, & fcacciato dal medrfimo Benedetto. 

Gregorio v x.da Raucnna,collicito dall’lmpcr. Arrrgo 1 1 r. 
rinuntiò, & mori invn moniflcro. 

Giouanni xx. hauendo occupato in quello Sdfma il Pontifi- 
cato : fu poco dopo fcacciato del Papa te inàdato in cfi(io. 

Clemente x 1 .di Saflonia creato dall’Iropcr. Arrigo. 

Damalo t i.di Bauicra. 

Leone ix. Francefcdcl Regno di Lotaringia,figliuoIo di Vgo 
neConte Dasburgh. 

Vittorio x 1 .di Socuia fig.del Conte Aeduigeh. 

Stefano x.dcco xx.di Lotaringia, fig.di Federigo Duca di Lo- 
taringia. 

Benedetto 1 x. detto x. Romano de Comi T ufculani, figli, di 
Guidone. Safma 19- coflrctto rifiutò. 

Nicolo 1 1 .di Sauoia. 

Alcflandto x x.Milancfc, figliuolo d'AnfcImoBandagio.Scifi- 
ma xo.creato Antipapa Onorio x x.da Parma detto Cado- 

10 Pallamano, disfatto dopo j. anni dal Concilio Manto- 
uano fiede Alcflàndro. 

Gregorio vi i.daSauona in Tofcana,fig. di Bonifacio. Sci Ima 
zi. che durò anni 40. 

Clcmc.x 1 x.da Parma, detto Giberto Correggio Arciuclcouo 
di Rauenna, creato da Arrigo ini .Imp. conrraGrcgorio. 

Vittorio 1 x x.daBcncuento.conira Clemente 1 1 x. 

Vrbano x x.Franccle contra Gemente in. 

Pafqualc 1 i.Tofcano, figliuolo di Crcfccntio. 

Alberto Atcllano, dopo Clemente 1 1 r. contra Pafquale 1 ù 
coflrctro rinuntiò & fu confinato in vn monìllero. 

Thcodorico Romano dopo Alberto contra Pafquale, co Arci 
to rifiuta, & e confinato in un monìllero. 

Siluefiro iti. Romano, creato nello Srìfiiu & morto finifee 

11 ordente Spfma. 

Gelatio 1 ù Gaetano, fig. di GiouinìCrcfcemio.Scifma. zi. An 
ti papa Gregorio vi 1 i.Spagnuolo per j.anni.Collrcttori 
nuntia,& è confinato in un monìllero, Gelalio fiede. 

Calilìo 1 x. Borgognone, figliuolo del Con te dì Borgogna; 

Onorio 1 x.da Bologna della famiglia Fagnana. Sdfma 1 j. 
creato Antipapa Cclellino 1 i.Kom.ficdc vn di de rinun- 
cia, Onorio fiede. 

Innocentio t r. dcPapaucri Romano, fig. di Giouani. Sdfma 
a 4. acato Antipapa Anacleto 1 (.Romano per L anni. Vie 
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torio un. Romano, fuccede ad Anacleto per meli /.& 
rinuncia. Innocentio fiede. 

Cclellino i x.da Città dìCafidloTofcano. 

Lucio x i .Bologncfc de Caccianimiri.fig.lli Alberto. 

Lugenio 1 1 1. Filano. 

Analblìo nix. fig.di Benedetto Romano. 

Adriano x 1 x x. Inglefe. 

Alcflàndro 1 u. Sanefp della famiglia Paparona, figliuolo di 
Rlnuccio. 

Ludo 1 1 x.Luchcfc fiede. 

Vrbano 1 1 i.Milandc dcCriuelli, fig. di Giouanni. 

Gtegorio v 1 1 1 .da Bencuenxo. 

Clemente 1 li degli Scolari Romani, fig.di Giouanni. 

Cclellino zìi. figliuolo di Iacinto Bubòni Romano. 

Innocentio x 1 1 .figliuolo di Tralimondo Romano de Conti 
di Signa. 

Onorio 1 1 i.fig.d’Amerigo Romano. 

Gregorio xx. Romano, deConti di Signa. 

Cclellino 1 1 1 x.Milancfc de Cafiiglioni , vacò la fede vn ‘an- 
no 8. meli x t .giorni. 

Inno.x 1 1 x.da Gcnoua della famiglia FÌrìca,fig.diOthobono 

Alcflàndro 1 1 1 x. Romano.de Conri di Signa. 

Vrbano 1 11 1. Francefc de Pantalconi. 

Clemente x 1 1 x.daNarbona de Gtolfi. 

Gregorio x. Piacentino de Viiconti. 

Innoccntiov. Borgognone. 

Adriano v. da Gcnoua dal Fiefeo. 

Giouanni xx.dctto xxi.di Portogallo. 

Nicolò x 1 (.Romano degli Orimi. 

Martino 1 (.detto x 1 (.Frantele. 

Onorio x x 1. Romano dcSauclli,fig. di Luca. 

Nicolò x 1 1 t.Afcolano. 

Cclellino v.d'ifcmia Monaco rinuntiò voluntariamence. 

& 1 .anni, dopo mori in prigione. 

Bonifàtio vili, d* Anagna, figliuolo di Luifredo. 

Benedetto xx.dcttoxi.Triuilanode Boccaflìni,Card.Olliéfe. 

Gemente v.di Guafeogna figliuolo di Bertrando. Collui coti 
i fuoi (ucceflòri nella Francia, Acne per 7 1. anni lontano 
dalla Corte Romana. 

Giouanni xx 1 . detto xxtt. Franco le della famiglia dcll’Oflà, 
fig.d'Ainaldo. Salma 16. 

Nicolò v.da Rieti della Corbara, crearondla Sdfma diLodo- 
uico Bauaro Imp.coll retro rinuntia in Auignonc. 

Benedetto x. detto x 1 1 .da ToIola,dc forneni. 

Clemente vi. Francclcdc Mal monti, fig. idi Ruggiero. 

Innocentio vx . Francefc figliuolo d’Alberto. 

Vrbano v. Francefc, de Gr ilari. 

Grcgoi io x 1 . Francclè,Conrc di Bello ree, ritornò la fede Papa 
le in Roma dopo7z.anni ch'era fiata in Francia. 

Vrbano vi .Napolitano de Prcgnani,Sdfina 17. importando 
ma^fra rune Pai tre. 

Clcmen te v 1 x .de Conti di Gebenna, creato in A uignone con 
fra Vrbano vi. 

Bonifàtio xx. Napolitano dcTomacelli creato oonrra Cle- 
mente VII. 

Benedetto xi. detto xi 1 x.daTarracona,dcIla famiglia Luna, 
creato contra Bonifacio xx.prittaro 2. uol te nel do ned io Pi 
fano& diCofianza. Mori in Panìfcola in Aragona di età 
di So.anni & più: hauendo lenopre ritenute l'inlcgne Oc il 
nome Papale fino alla morte. 

Innocentio vi 1 . da Sulmona de Miglioraci. 

Gregorio xt 1 . Vinitiano della famiglia Corara fu difmelfb nel 
Condlio Pifano. & rinuntiò volontariamente perluo prò 
curatore nel Concilio di Coflanva. Morì Cardinale , Oc prt 
pciuo Legato della Marca. 

Alcflàndro v. diCandia della famiglia Filarga. 

Giouanni xxi x. detto 1x1 1 1. NapolitanodcColTì, rinuntiò 
nel Concilio di Coflanza. Morì in Fiorenza Card. Tumu- 
lano. vacò la fedde z . anni j.mcfi ro.giomi. 

Martino 1 x (.detto v. Romano della famiglia Colòni figlino 
lo d’Agabito . 

Gemere vili .Spagnuolo, creato córra Martino dopo Bene- 
detto 
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detto t }. Se conftrctto renimelo, & fu fatto Vefeono di 
Maiorica. 

Eugenio 1 1 1 1. Vininano della cala Condolmera. 

Felice 1 1 1 1. detto v. Duca di Sauoia, crear» con tra Fugeno 
nel Concilio di Bafilca,rinutiò & rimafe Cardinal Sabino. 

N icola v.daScrezana,dc Sergioni , figliuolo di Bartolomeo. 

Califfo 1 1 1 .di Valenza Spagnuolo della famiglia Borgia. 

Fio i i.Sancfe della famiglia de Piccolom instigli uolo di Sii» 
«io. Huomo dotiJìimo, & buono. 

paolo i i.Vinitianodeila famiglia Barbo, ngl. di Nicolò. 

Siilo im.da Sauona della itoucrc, figliuolo di Lionardo. 

Iftnoccntio. v 1 i 1. da Gcnoua della famiglia Cibò, figliuolo 
d' Aron. 

Alcilandto v i. di Valenza della Simiglia Borgia o Lenz ioli, fi- 
gliuolo di Luitfredo. 
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Pio 1 1 i.da Siena de Pnxolomini. 

Giulio 1 1. da Sauona della Kouerc, figliuolo diRafiadlo. 
Lione x. Fiorentino deMedid,figliuolodi Lorenzo. 

Adriano v j . Fiamingo, figliuolo di Fiorenzo. 

Clemente vii. Fiorentino de Mcdi‘ci,ngliuo!o di Giuliano. 
Paolo iti. Romano de Farnefì, figliuolo di Pier Luigi. 

Giulio 1 1 1 .Arefino, dal Monte àSanlóuino,figliuoIo di Via 
cent io. 

Marcello 1 1 .da Monte Puldano de Cerumi, figliuolo di Ric- 
cardo . 

Paolo 1 1 1 1. Napolitano della famiglia Carraia, figliuolo d* 
Alfonfo. 

Pio 1 1 1 1 . Milanefe de Medici , figliuolo di Bernardino. 

Pio v. Milanefe dal Bofeo de Ghislieri. 

Gregorio xi 1 1. Bologncfc della famiglia Boncotnpagni. 


Tali,& torti furono i "Pontefici {{ontani, che come Viari) di Chriflo , governano con afiòluta,cr generale antioraria cbiefii di Dio; 
t>clla quale efkndog'iÀ mille, & cinquecento ,<&• ottanta amache ne fu lo Auttorc,tr il capo Ciefu Cimilo noflro Signore, che di volere 
dello EtemoTadre per redimere l'humana generatone [cefo della Emìnentia de Cieli, fi degnò di nafiere per cooperatone dello Spirito 
Santo della Seata Vergine^ aria Sati(Jmx& Puriffma -, Maboracbcbabbiamo numerata Vicari], che à nome di Chriflo fono fiati fino 
a quelli noflrì tepijtdla Cbiefa ;habbiamo deliberato, primate raccontiamo le forge & legradeTj* teporali,che al prejentefi ritrova 
fio battere Tòtefui Rimani ;di narrare la origine, di tutti i Cbrifliari,&i cerumi generali del Chrfiiiam finto; la onde diremo,Chee(ftdo 
yenuto Iddio Chriflo Ciefu àhumanarfi,non per altro,cbeptr codur thuomo al fuofine*be è la eterna beatitud>nr,& riporlo nel Vara 
é\fo,del anale era fiato pnuato per molti fecoli, mediate la difiibidientia de' primi nofìn padri adorno, & Eua,etafin di riepirele vote 
fédie, dalle quali erano naùgia per lafuperbia loro cacciate molte [quadre di celefli {piriti, bora infernali ;cbe nel tr ente fimo anno della 
f*a vita mfino al principio del 1 ratte/ imo quarto , cominciando a copular egli anni di lui da la fuafalu tiferà Incarna: ione , nel quale la 
sn radia di Giudei lo fece morire /opra la Croce, che non fece mai alno, che camirure la Giudea, conuer tendo prima i G iudei, et molte al 
d’altre genti del? antica, et rigida legge di Mofe,et del culto fcellerato degli Idoli ad ma vera maniera di ottimamente uiuere . Quefla 
fuote poi tato negli buonùni,hauèdo covertiti molliche lo feguit aitano *be i fuot difcepoli furono*lefe di tutti quefh dodect folamète che 
furono gli eletti* i quali maflrddo fi vino dopò la morte, come bave a lor prima detti che morijfejmpofe che fono queflo nome diApoflolì, 
et da Amba/ datori ctrcuifjero tutto l modo,et preduado tutto quello, eh' effo banca loro in/egnatoin/lruifserogli buomim nella fra legge. 
J quali, dopò, ebebebbero ricevutolo Spirito Sito fi com’era flato pr ome (fo loro fc ri andarono in di uerfe parti delmòd ;come a eia fc uno 
toccò in forte-, De quali Simò Vietroi p oracolare, al quale era. fiata còmefU la cura e: ilgoucmo,et ilVr’mcipato della Còrifa dal fuo Mae 
Jlro, molto innari, che morendo fu la Croce, fi pamjfe da loro ; Jene paffo prima in poma al tempo di Claudio et qui pofìa la prima refi- 
lentia della Cbicfa.vi infilivi nuovi vicari], ma afìretto dallo editto di Claudio paflatojfene da poma in Antiochia, dove feccia fecoda re 
fìdentia , vi celebrò vo Concilio, con gli altri Apofioli,cbe afiai Jpeffo venivano quivi. 1 ritrovarlo. Tqelqual Concilio tra Calére cofc vi 
fu deitberato*he dal Maeflro,et Signor loro ChriJio,ft doiujfero per t avvenire chiamare Cbrifliani tutti quelli , (be abbracciaffero , et fe- 
fuifiero quefla vera via mofirata da lui. Di Antiochia poi r’uornatofrnc in pmajbebbe il beato Vietro Jcmprc la mira cògli altri fuoifuc 
affiori, dt agumentarela noflra Cbiejà.et de renderla piu culta,iolferoalcuni buoni ordini, et alcuni precetti dalla legge di Moifeja qua- 
le non venne Chriflo per annullare, ma per adempire Jerufdofi anco in molte parti delle potine de i medefimi enfiami, facriftcu , dr ordì 
Miti 0 ni de pornani, de Greci f de gli Egiti], & det altre genti ; ma principalmente della /aiuti fera , & giovevole dottrina dtGrifuCbri- 
fio fecondo ch'era loro ’mfpirato dallo Spirito Sàio. Qutjìi con gli Santi Apofìoli vede» do, che non (do appresogli H ebrei, ma apref- 
Jo le altre genti amboni, erano gli bucinali ò fieri* profani ; che tanto quelli , come quelli baueuano con bellifiimi ordini , i f voi gradi, 
<{r le fue dignità ; perciocbc nell'ordine de'non (atri era allhora l’Imperadore po mano Monarca di tutto' l mondo -, con i Confoli , & con 
i Potuti], apprejfo de quali era tutto il governo della Re public *,eft'édo ancho per le molle Provincie metti pr. Duchi, Conti , Vrcfidenti , 
"Prefetti, Sujjetti, Tribuni de* foldati,ne gli ejjerctu,& Tribuni della plebenellc Città,Prc)tori, Trimipili,CciUunom, Decurioni, Qua- 
ternioni, Duumuiri, Queftori, Edih,Portinari, Scribi, Lettori, dr altri molti privali buomini.E vededo ancho,cbe ne Tempi, dr nel culto 
dittino erano il Re de'Jacrtfici],glt Archifiamini* Trotoflammi* Flamini tr i Saccrdott,& che col medefìmo ordine apprejfo gli H ebrei 
erano nelle cojefacrejl fonino 'Pontefice, & gli altri minori Sacerdoti j Leviti j Tfiataneigli Efi'mtori di lumi, gli EJorcifli,i Portinai, 
• SacTcjiam,& i Cantori; Et medefimamète che apprejfo di Greci i Chil'tarcbfigU H ccatontarcbia Vetacoiaarcbi,iDecharcbi,i Vcntar- 
cb’h&'cb'oitreaquefii, erano molti, & diuerfi Conventi d'hucmini,& di donne rcligiofe, tanto appresogli Hebbr ei,rome di Gentili, co- 
me fono i Saducei,EfHi 1 & i Tbarifci,& apprejfo i panavi, l SaBj* Dulia Gioviali, & Pe/lali, volfe cbe,& i fucceffori di lui ad inùta- 
tionc di tutù colloro ordinare con vuoiti ordini U Religione Chnjhanaja onde fu principalmente di confemimento di Mùgli Apofìoli or 
dinato, chePietrocon tutti ifuoi [ucce fiori nella refi dentia Romana, fofie in perpetuo chiamato Tapa, quafi padre di padri vniucrjalc , 
poilohco, fantifjimo, crfommo Voiuefice,& che bave fi e ad e fi ere nella CbieJ'a Catbolica non altrimenti che fi fufie lo Imperadore di 
Monarca nel Mòdo. E che in veccdc Cifoli, eh' erano duotji creaflcro quattro V amar chi nella Chic fa, ciol il Coflanùnopolitanolo 
Anttocbcnojo AlcjJandnno,& il Gterofolimitano,& che in vece de i Senatori fo/fero i Cardinali, & fi come la potefìàdel Re era fopra 
tre Duchi, cofi [offe quella di primati fopra tre Arnuefcoui,& che li Arciuefcoui * Metropolitani fo/fero agguagliati a 1 Duchi, perche 
come quelli hanno fotto di f e molti Conti*ofi quelli hanno molti Vefcouà, turche fi Ve feoui fc fiero in luogo di Conti, & i Coepifcopi,òFi 
carq de Vcfcoui in vece de Trejidi , & i Trepofii in càbio de Prefetti, & gli Arcipreti in luogo de Tribuni di foldati , cr i Cancellieri in 
luogo de Tribuni della plebe , cr gli Arcbtduconi de Pretori , & i Decani de C e/uv rioni , & i Preti delle Tarocchie , de’ Decurio- 
m,&gli altri Sacerdoti ut luogo degli Avvocati, & invece de gli Edili,! Diaconi, & de Quaternioni, i Suddite ori de Duumviri, gli 

Ej on fili , de 1 Quefiori , gli Hofiianj , de' Mafln di Sala, i Lettori , cr de' Cantori, ò Poetigli Acoliti, Scrittori, ò Ceroferari]. / quali 
tutti con vna voce commune volfe , che fujicro chiamati Chierici, da quefla voce Clore, che vuol dire Sorte,perche a forte da princi- 
pio fi fac evader none di quelli*’ baueuano a [crune ne mimJUrt] diumiàmperò fu ordinato, che quelli , cheti Pontefice Ppmanoinfino 
fia bora lo fervono all'altare, quando farri fica folcimemcntefioffcro i piu nominati* t i piu celebri, come fono iVcfcouij Preti, i Diaconi, 
i Suddiaconi ,gli Acoliti* (autori, a 1 quali tutti donarono le ]uc dignità f habito,et i j voi offitt]. Fu pcrmcjfo àVcfcout di ordinare gli 
nitri Chierici, di Te/lire, et benedire le Monache, et di confccrarc il Pontefice , di povere la mano fopra le tefii degli ordinatici confir 
mare*: di dedicare le C biefe,di deponenti degradare i Sacei doti*hemer’itafiero d'effere depofli ; di celebrarci Smodi, et i Concili /; di 
(refimare*li confcgrare te udic*t i uafi,et dell’ altre cofe medefmamente , che fon loro communi con gli altri minori Sacerdoti*ome i 
il catetrgare, U battnarc , ’d confccrarc Thoftia [aera , il commumcaregh altri , lo afioluerc i peccati a penitenti , de caligare 1 ribaldi, 
et icomnmacifdi predicare lo Evangelio. Olirà che fi ordinò, che tutù i Sacerdoti doucjfcro portare nel mc%o della tefta una chierica 

Hi tonda. 
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fonda, al modo di Tonfarci, et che doucffero effcrcafli perpetuamente ; volendo che non poteflero viuere d'altro thè delle puntute; delle 
dee ime, et dell' offerteci ebe non i impaccia fscro a niun modo nelle cofe fecolari , et che nel aulire, nel cantina re , et nel con iter fare ftfijc- 
robonc{l\ljmi,& feruijfero folamcnte a Dio,& alla Cbiefa, cr che foflero intenti molto alle lettimi facre ; perche douendornfegnarc a 
gli altri l e cofe della Religione C brij liana ara contieni ente cbe ejfi le fapejjcro perfettamente. Ma i C cimenti de i Heligiofi tanto di Intorni - 
ni, come di donne, fono poi flati in fh tu ti, come da San Benedettola San Dominubo,da San f rance/co, da Santo A goflmo , da San Ber - 
nardo, da Santo Antonio, da San donarmi della Ccrtofa,del Carmino,! Trcmofìratenfi, i Ciji crei enfi altri infiniti. I quali tutù hanno 
dalla fua frittata regola ciafcuno il determinato modo di ueflire,& la maniera del utucrejacendo tatti profeflione di continentia, di po- 
uertà,& di obedientta perpetuamene e. I quali per lo ptu vtueno appartati , il perche fono chiamati i Mouai hi , che non vuol dire altro 
che [olitati}, hauendo per Juperiori, altri i Abbati,altn i Trepofìti , c T altri i Triori, & alcuni fono foggetei folamerue al Vapa , & qua fi 
tutti portano la cocolla,ma di di utr fi colori, & di diuerja ferma offendo ut molti, cbe non magiano carne. Et i Ccfco ut, quando vogliono fa 
re il faenfie io, v fatto tutte quefle vefli,tolte,& non finga miflcno,dal tc [lamento vecchio ; come fono i Sandali', che fi colgano in piedi; 
lo Amino, che fi pongono in tefUfl’Albaàl Cam fi ce, il C ingoi o,la Scolla al collo, il Manipolo al br accio, la Tome ella, la Hiacentmaja Dal 
matica,i guanti Jo Anello, la Vumttaàl Sudando, il Tallio, la Mitra fa Croce, il Baftone,& la Catedra preffo all’ altare doue fi fide, 
delle quali ne fono alcune communi conili altri Sacerdoti, come i lo Amino, tAlba,it Camice, il Cingolo Ja Stola,& il Manipolo, la Via 
netta. Il Tapa oltra a tutte quefle ha, cbe gli donò Co flautino Ruttigli ornamenti dcU Imperadore di /{orna, come vna tonicela eoe cine a , 
vna Clamide purpurea, lo Scetro,cbe d la Mitra con tre C or otte, F t nelle fefle principali fene uaa queflo modo ueftito a fare il Sacrificio 
fu l alt are,cioc accompagnato dalla deflra da vn Trete dalla finiflra da vn Diacono, andandoui mangi il Suddiacono con un libro chiù fio 
& duoi altri con i torca acce fi ,& vn altro con il T unibile fumigando, & giunto allo aitarci depofla la Mitra, fa con i compagni la 
confezione pubhca,nel piu baffo grado, & fililo poi fu l'Alt are jy- aperto il ltbro,cbe vi fu po!lo,cbc è nella (fionda fi ni lira, lo bacia, Se- 
guendo poiil Sacrificio della Me (la con le fue cer emonie, nelle qual il Suddiacono legge la Epiflola, & il Diacono lo Euangeho. y fiuto 
i h uomini Beligiofì di lodare fette volte il dì Iddioaingr aliandolo con determinate Orationt, tanto da i maggiori Sacerdoti , quanto da i 
minori a hora'diyeff>eTofidiionolcVe(pere,al tardo de! di poi Compiei a, la mattina all'aurora il Maculino, cr Trima,T erga, S ella, T^p 
natila Trima,rcga,Scfia,& ? '{ona bora del di, & queflo fi de fare (fé fi può) in Cbiefa, mangi L’altare bumilmcte volto Verfo COriete; 
7 gel principio fi diecua nella Meffa da' Sacerdoti follmente il Tatcr noflro,& il Credo, come in fino ad boggt fi dice dal uolgo . Ma San 
Cirolamoyprega’one da Damajo Vapa ordinò ,& diflnbuì i Salmi per rutti i giorni, & ad ognbora ui deputò i fuoi propri},! i T^ot tur- 
ni ; alle volte noverile notte dodici fi condo i di a le lode di M aiutino, cinque, a y cipero, cinque , e? à tutte le altre bore tre,per volta , 
ordinando per la maggior portegli tuungclifje Epiflole,& altre co fesche infimo ai bora fi leggono del vecchio, & del nuouo Teflamen - 
to, fuori cbe il cantare. Ma Damafo Tapa partendo in due parti il Coro,ordinò,cbe fi doueffero cantare a uicenda le Ant\pbonc*bc ha 
uea compoflo Ambrogio yefcouo di Milano, & il medefimo Damajo aggina fi ad ogni fine del Salmo il Gloria T atri. Ma le Lenirmi , cr 
gliHinni,cbefi dicono innangi all' More furono approbbatenel Concilio Tolctano,& in quello, rhecelebrò Agatone Tapa in Conflanti- 
nopoli. L'Omitmi poi, il Graduale fi T ratto, lo alleluia, l'Oflertorio,& le Communiom,cbr fi dicono nella Meffa, & cofi le Antipbont,i 
Vcrficoli,& altre cofie,cbefi cantano, & che fi leggono nelf affitto, ebe fifit,cr la notte,&il di, in honorectlode d'iddio, furono in diuerfi 
tipi fatte da Gregorio, daGelafio, da Ambrogio, & da alti i Sau Tadn, La Meffa(cbe cofi chiamiamo noi Cbriftianiil Sacrificio)/! cele 
bratta anticamente, cominciando dalla lcttione,& con Semplice apparato, come fi cofi urna infino ad bogginel Sabbilo Santo di Ti [qua ; 
parendo che ciò fofje poco a tarlo S atrifino vi furono agi urie molle cofe altre ; Cele fino Tapa , viaggiunfe tornirono , Telcjpbo- 
ro,la Gloria in excelfis Deo,& Hilario campo fc il rcflo,& Smaio ordinò, cbe fi cantafje. Le fette volte che fi dice nell* Mafia il Domi 
nus vobifeum al populo, fon tolte dal libro di Hot ; & Clemente , «Jr Anacleto ve le interpofe . Gelafio ir imo rnfu o all'ojjcr torto con 
quell' or ime, che fi ferua boggi&cetto lefequentie che ui furono inferite da ?ftco!ò,& il Credo; che ni mille Damafo nel Concilio, che fi 
fece in Conflaniinopoli. La predica, cbe fi fuoi fare il di de le fefle al popolo, dal Sacerdote òdal Diacono,e'uenuta piu lofio, continuando- 
li con lo effempio di Nemia,ò di Efdra,che fe l' Labbia alcuno ordinata. Tifila prmitiua Chicfà,di precetto fi communicauauo lutti nella 
Meffa, & però nella Tredica^he fifaceua prima della comunione fi ef soriana il popolo al uiuere quietto^r pacifico, muffirne ejjcndoui 
alcuno, cbe baueffe odio,& queflo, acciocbe veniffero a piglia re il Santo Sacramento puri,& non puggolenti ,cr colmi d iniquà,& per 
quefla caufa (il cbe dura anco infimo ad boggi) fifaceua dal Sacerdote, cr dal popolo la publicaconfeffionc di peccati, infegnaudofi tanto 
al popolo nella Tredici il Tcflameuto vecchio ,& nuouo, i dieci Trecciti della legge; i dodici Articoli della Pede,i fette Sacramenti del 
la Cbiefa Je vite,& i martirj de S iti ;i giorni delle Fclie,& finalmcte tutte quelle cofe buone, e fónte che deuefapere ogni Cbrifliano.Ma 
per ritornarcene la ficiamo le cofe della Meffa diccamo S. Gregorio bauer aggiunto alla Meffa i Offertorio ,S. Leone le Tre fanoni , Ge- 
la fioi Canoni jl maggiore, & il minore, Scfio il S influì ; Gregorio il T ater noflcr, tolto dal’ Evangelio di MattbeoJfartialejhefu dific 
polo di S.Tietro ordinò la bcnedUtione,che danno i yefcoui,ma Innocentto ordino la Tace,cbe danno gli altri Sacerdoti. Sergio uigiuu- 
fe l'Mgnui Dci,Gregor\o,la communione, & Lione fu linucntore di concludere la Meffa con Ite mtfsa efl ; cr con il Benedicamus do- 
mino ; or il Dco gratin ; l dodeci Articoli della Fede, i quali voi fero gli Apofloti, che ognuno non folamcnte gli confcffaffc confarne - 
mente ; magli crcdeffcjbno quefli. & Tr ima, che bi fogna credere fermamente, et con tutto' l cuore,cbe lddio,alqualc dobbiamo drigga 
re tutta la (j>cranga,& tutti gli affetti noflri,fia vno cr Trino ; e cbe egli Labbia fatto di menteil Cielo,cr l* terra, con tutto queflo min 
do, con ciò cbe uba dentro, Or cbe egli fu in fiorumi, Onnipotente,& di fuprana fapientii,& bontà. Secondo appreffo hi fogna anco cre- 
derebbe GiefuCbrifiofia vnigenico figliuolo,& Sapienti! del Tadre eterno, & vna mede fimi cofi con lui in natura. T ergo, c be Chr ilio 
fu venuto al Mondo per leuarc ilgiogo della dannai ione. Et che per la fui infinita bontà & mifericordta eflendo Iddio , venne a conce- 
pir fi di Spirito Santo, nel uentre ficratiffimo,o‘ immacolato di Mariay ergine, cr a far fi buomo. Quarto è come egli rflendo Tornio Ti 
lato pr efidente in Giudea fu prefo diGiuda, per eflrema innuba che egli bcbbero,e bit luto, & utlUnegguto, fu finalmente pufto fu la 
Croce, doue morì,& come fu poi fepolto. Quinto é cbe bi fogna credere anebo, ch’egli potentijfimamente d’ifcendefie nell’ Inferno, cr ra- 
frenajje,angt diflruggeffe la potenti a del regno del nemico,angi di tutti gli huomini,& che leuatcne tante anime Beate d’i Santi, che tanti 
erano flati fu quefla !pcranga,per efier flato lor promeffo dal Tadre Eterno per bocca di tanti Trofetti,refufcitò nel tergo di. Seflo cbe 
fall per propria virtù vifibìlmente nel Ciclo Jedendofi nella deflra del Tadre fuo. Settimo , cbe verrà un’altra voliA,magloriofo,nel fi- 
ne de’ fecoli ad effere giudice de' viui^r de’ morti, c ira rendete a buoni ir a cattiui, fecondai loro meriti, ir la Gloriadel Taradtfo,e 
fuoco dcU'inferno. Ottano é,cbr bifogna anco creder, che lo Spirito Santo fu la terga per fona nella Santiffima Trinità, ne Uà quale effendu 
tre per fone, fono nondimeno vna fuflantia,ct uno Iddio . TgonobsT tutto queflo non bafla,percbe bifogna anebo credere la Cbiefa Catholi- 
CJtonflituita da Chriflofia retta dallo Spirito Santo. Dectmo,che nella Communione, et conf enfio d’ifidcli nella par ticipatione di Sacra 
menti, & dell altre cofe ordinate da C brillo , & nella rcmiffionc de' peccati prima per lo battefmo,et poi per la penitentia.yndccimo che 
dopo la morte ne l uaiuerfale giudiciorefufcitaremo tutti, ripigliando ciafcuno il fuo proprio corpo. Duodecimo, credere, che non refu-, 
feìtaremo per bauerevn altra velia a morir e, ma per bauerc a viuere ctemamentefieati nel Cielo con ( Un fio, & i dannati nell' inferno, 
tr d ogni ben priui. I dieci Trecciti , cb' Iddio ferìffe , dandogli al popolo Hcbreo per meggo di Mafie, i quali fi deueno da noi 
offeruare , fono quefli. 'Primo, che dobbiamo prima i cedere, cbe fu un foto Iddio, alquale fido dobbiamo noi Jicruire, & adorare ,& ri- 
putare fanale , et vu eggumeruigU Unti Idoli , cigli tanti Iddq finti fi da Gcntifi,et le lor tante fu per flit ioni. Secondo, che non dobbiamo 
facilmente bauerc in bocca fuor di propoftto U fuo nome faeton /firn, ne menobiaflcmarlo. Ttrgoebe dobbiamo fimtificare,et bonacce 
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,hC J\^m^Jl e ut^rT‘'^“ e "‘ U °‘ Jr ^ fcde,y0 ^"°1’‘ h °'^ m ' Tjdri ^ hrnac,rdr ll‘ noth ^^«« r nillprm<,éiIsL- 

f© B^ttc/mo, tujtulc neri fi datta anticamente a tu uno^nte diante Iordtnattone canonie dt fe noi in r i/? Hi a, m ,< r \ r ' ir ■ 

£*" nan puma ouimamemc ioti, cuci «Ha fide,# approda,, per ficco efamineahe fi far roano 

«t«iM quello Sacramento il /Malo S.diTafqiurd, Ifi funeri One,# di Tafqua r oidi.:, òr li quali dì fi funi, per tute lloamhie corLL 

p°' ***££ I. ^yollofi doktffm cercare i podi mi, come teflìmcmfi# fianchi del (ani tulio, il quale ( perire l'ordine di quello 

Sacramene ) lenuio da col loro ,n braccm,mamgi lenone della Chicfa.fi domanda dal Sacerdo,r,,ÙaLo.q*noc(frTl^, Z 
fi bagni nel f uru fame * egli nwmlu M pompe deìmondo,, egli crede fermamene a lutti ,r, or, itoli detta lede 
mando peeUfamtutto, ^^Sacndme eMIafóQnndo. ne volt, nel v'/o dct/Mi.kZ#ke/orcrga,cMmeM,e1S&ì^ 
le, eh e/1, d, ce ne fiacca via ogni (fimo immondo, chi n‘/ufie^,lfacateium,nc,,iotl,nHru,/ie Jlleccfc della 
,eco[ep„c,d,ne.V,mo .gh pone m bocca U fate benedetto. Setondo bagna la terra con lo fimo, # Jn quell, gl, ,Z,,«chle 
oreccb,e,& lenarui dalnafo. Tergomtponendoglt ,! nemesi qMebaSL, Marnar fi, lo fjgu. nel pctto.c «He galle À/ZodeU. 
Croce.ioniyn, SncoCfu.itolo immerge nel bauefmo ire eolie, o gl, e* (farge Ire noi, e /opìaqnfigno di Crocei col nomedTvX, 
del Figl.Mo cr dello Spinto San, torneante il,. In, Sacrarne*, fi f^no. ^imo tcccacoldicogrefio d farro Cnfma#cón 

quello fifa* yna Croce (k fronte Sello ,1 vefled una nelle bianca ; # in vlc,mo}li pone m mano mu candela accefa. Ma Giudèi 
prima cbefibattegjmomediamel ordinano* del Concilio Agaionenfe, fegCi m/egL la Fede per none me fa, # i„ quello ijpofoóà 
Mmri uu c m. , 0 , bKognando lorodigumurc guarà*. dì,# lafiiar via tutttUàcbme.eheefi, bctmmdmlben^TrerlTJZ 
à‘‘cndofrliM.Uc,rcme,li,renndolalwed,»lo/c/e.^ 
cclaCnrimaMquuIenonflia/enonMyelcouoinamfamanxiln.UareafanciMchelìanorial 

? lin T’ ^ ‘ ‘‘ dnogrofiocon la Crefima,# )o, 1,/egna a mi per voondLmZl 

frino della Croce,* nome drlTadrc.dcl figliuolo,# dello Spinto Samo : Cr perche fr ne r, cordino, cr non habbiano a rene, are quello 
Sacramento. qoaUhecempo da loro vna legf, erba,,, ima nell, guancia manca,#, pud*, perche la Oncion, frefeamn fona dal 
permei, gemiamo ringhi a lattar/, , con enea faceta di cela che e(f, ungono a queiloeffe.loapparcccbialarlllcrL la fi onte Zcon 
tatuale «onfifoe,aca.,c,nf,no al fruirne li bruci* I ./Ma fi coma,,, i, quel di (ole,# in queflofvS Sacameml i fautiVM 
hann.cmccao.cbe d, fi, mende, Inome polo mlba,c,mo.pM(a cambino vno alno dal pefcup.ll ,cr{o Sacramento (i cime ano 
, quale medefimamenieo di foto ,IPefiue,ordmando(, nella o p, umana Chi, fa fr! amence nel me fr d, Dicembre , ma bora in fr, ,Z\ 

* 'hi*"",' .‘d! fcbl’“ 0 , de inauro tempi , che fon quattro noi, e l’anno, # il /abbaio «mangi la domenica di paffione, irmi Salì', 

bacha SanlodiTalqun. S, 1 or d, e, mjolamcnle , ma(coh. la n,,a di quali fa prima ben riardala, # dominataci, la d,Zf,:,onc del 
aorpoje /nabla deh amato. Ouefit ordini [cno felle, o fecondo alte, none nelitcrca i qual, nolfero i Suini radei, che nmpnmelTe ncW 
animai! carro, le, e facro, col, , CMor, A l,Hoiinuc.., le,,or,M Tforc,fl,,,l,M ol„ìd Suddiaconi,, Duroni,, Treli, dr ifcfjm. L 
pero d^jolosacrammo.llqualerlguaria comefnale,# cleono o/u.o, ,1 con/ cerare U Sucrainenco de lai, a, e , hauZdo #cTa[Z,o 
nella Chief. , fuo, office & . fuo, omuncoli ordinallnd Concilio Iole, ano. Gl, „ olì, aro hanno du guardare le Cbiefe,apZle,#Z. 
rarle.cr perofe li damo, quando , ordmanoje chianl in mano, ut i lettoli /, concede il volere leu oer il iettar,,,,,,* a, !. . 

r mStf* ‘ lltÌTa M ‘^deilpoierefrongiurareglilfiinati, # ìnfegno di co , fr gl, porge ’m numdìù- 

bro.nH quale fi cvmengono quell, fiong, un. Gl, Accolli, hanno a dilbonere.dr a varcare a r.hJ. i, --a-n.^ J? caZclkd^pUet 

r. / Suddiaconi riceuono 


L r J r V. T ,: 11 , ru ‘ “ r*"'t congiurare X li piotati, & m fono di nò , fc flit 

bro.ucl quale fi contengono quell, fiong, un. Gl, Meni,,, hanno a diffonde,# a portarea falcare.icandellieri ifem 
te col u,no,conlaequa,dpe,ofegU da .amano nell ordina, ione il candeliere con U candela,# cb le ampolc vote. ! Suddiaconi riceuono 
le°!!cr:cq.cfl, pò//, ino, «care, tCal,ic,#laTa,r*^ por, conZcqùa# 
per cucilo fida l, ,n dal ,’e h o.oil Calice rcaoccn laTalenada I atrch, diacono lampelcep, meda, qua # d, umoci la loZàècu 
A , Giacomi, comma echi predichino ,1 verbo i, ddui.e-ebeferumo ai Sacerdoti ne Sacrifici,', e feU di il Modello EuaSelmm 
mano, e fé gl, pone a modo don g.ogofi, I unaffalU laStola. I Tre,, hanno autiontà de coufegrare ,1 corpo d, notìro Signore.d, pregme 

g^KB^ttsasr, u J^s , 4z^ssrùi^ 

niente d4e„.am da gl, alte. Tra fcr, he erano dal cmnm.ne concilio della tbie/a agguaglia,,,# quello era marni che ud, fiero quel 
le i fi, n(,on,. quando nc„ nolcuano c(,er chiama,, da C brillo,*, da colm.clncgl, baueua pr.ma baicexxqti.chi di Vado chi d'AtolZ 
cln d, iieccfianam/tetSanl, Tadriabe tult, qucUiabefiballrggaffecoJ.firrochtama 

„;cc.m, diurno difepr.joa chnllo.Cb, diurni# che ogni prou, mia bau,;], per capo, /e, ondo ch'ella fufieb grakieb pìccola rnoòTu 
Tre,, de, miglior ,#■ drpiu Soma vi, a nominando fi tou quello nome d, Pefcoui .1 quali, non come prona Jt voglia loro ma\ojJl? 
fero,# infittucfitTO II popolo, #,l Clero fottopofìo a loro, fecondo le ordinaiioni della, h, e fa Romana,# de SatiiConcib .AUh^l' 

>^'^*l»dy>^dnutdfrM&ktPKttum£T, a fr^M^ u nuficfie^arm*Ch^M»,paJiie 1 ^^. 

Girne , ; le Dioccfi mConuemi o Capilolq, C apilob infioro, tue ■ er ne derma quello belbffhuo ordine .che infine adhogoi fi vede ri 
mi arrotarne ne popolo ; Mede, do , Ipopolo parino m piu parche ci. /cuna alfe Torchiano, # il Torchiano atDc.mil T 
tano alpe fi ouoql Cefcouo all Auiucfcouo,! Arcluefcouo al Patruna, ,1 Taciuta al Legato, ,t Legalo ai Tape , ,1 Topo al CcncZ 
,1 (onaho olameme <, !)» / quarto Sacramento c dal ccpogloncjo.o del /angue diCefu C brillo Bcnede„o,# og m Saccrdou cZ 
"tofictMoltvvdm delU Chrfa.bauedomte.nout di conferire,# offirumdoUfhemndelUpanle.può da pauelrgramfaeaUml 
torpo i, C Itfiucbrfio, cr del Pino vero fang.e : pcche efio medefmo Chnflo Signor noflm la nate tname, la Tafiiomf.a celebrai 
qnrfiv lami fimo Sacramento co fuo, D,fccpol,,orJiuoahe perpetuamene fidouege celebrare in memoria), a. MabifoJna che cercane 
,o Sacrmcnco , balbu, una gran Fede,pe, anche , ba dar, edere perno, che! pane fitra/mmi nel corpo], erri uinonel (angue daCbrì 
Ilo; # ebe, quantunque ogm dt fi face,, quello Sacramento,nonpcbfiaumrmaCbrifio;nefidimi..ifre,percbeogni di fi man,, cr.p 

frego che tu„o, ih, t Hojha Sacra fi diuidampiuparii.rcfla nvdmeno ir.iegrod Corpo Sacratifimio di Chrifiofmogni parie, anchech, 
ma, ma pamcolaer biche I olio danbaldi.no pero timbra „a egli, ma a catliu, fi, morte/, , ome i v„a eterna aLuu.ercbe "berme 
(fi alcrtab, , quel de fi mangia fi corner, e m colui cbcl mangia,*. , b, mangia q.cfio Sacramento /, cemuerte in e fio Sacramemool 
ira che bl fogna che fi ere da aacbo,cb< mangiato, dei, finga unirne ofiefo/e ueuafu nel Cielo , e, «edefinumente.che m cefi picei 
Urna di pane, et d, uim/lia (brt]loJddwgrmde,c, mccmprcbcnfib.te, ci duomo -, e, che un filo corpo d qutlmcdefimo Chtlflo, 

medefana 
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medefmo momento fia inmolti luoghi ,et fi foglia da molti fottodiuerfr fpecie , et che muffando fi lafifiantiadel pane netta aera carne 
di Cbriflo , C 7 " la fuflant'ia del unto nel ueroS angue, refiino nondimeno i naturali accidenti del pinc,<y- del uii<o, ne ft mutino in accidenti 
di carne ,® di [angue. E ebe colui t c he degnamente lo togfte,nc riceue tutte quelle rtilttà.cbe egli {'infiamma de (amor fio, lo fa ricor de - 
noie di fé; lo fofiicnejo fortifica, lo aumentargli purga,® affina le fperangcjo recrea gli da vita eterna,® lo unifeeeon D togli conferì 
ma la fede,® lo fa minore nel nutrimento de f li appetiti canni ; & finalmente d fami} ero,® utile mirabilmente ,® a uiui,® a morti , 
per U quali faccialmente fofjerijccnel Sacrificio del Sacerdote. Et queflo S aerarne to éancbor detto communio ne Eucar itila, dalla vfan 
%a del communio ar fi nella primttua Cbiefa , & torneane bora boggi dura apprtffodi enti Scamatici, perche conjecrauano un co ft gran 
pane^he tolto dal Sacerdote , & Jjttoin ptggiin vna fcodella, baflaua a commmicare tutti quelli, che erano prejential Sacrificio ; Per- 
che anticamente'! Cbr'iftiani ogni di di precetto Ji cornmunicauano, maridotto poifolo nelle Domeniche,®- ne anco co ft ofjcruandofi de - 
gnamenteju ordinato, che fi faccffe tre uoln , o almanco una a [annottila Taf qua, & in ogni pericolo della uita , & per queflo fu chia- 
rito ambo Viatico, quafi i in foce or fa prontHj.mo nei bi fogni,® ne pericoli noflri. II quinto Sacramento è il matrimonio , eh' è la legitti- 
ma congiuntane dell buomo,® della donna,® é queflo Sacramento indotto dalla legge naturale, dalla diurna, da quella degli huomirì, 
® poi tn particolare , da quella ,< b’ogni ( itta afe fteffa impone. 1 fanti Tadri commandaro,ibe non fi Dot effe in un tempo bauer piu che 
u ia moglie ® che’l matrimonio ft doueffe celebrate pubicamente,® non di najcojlo ,® nella Cbieja,ò dinanzi le porte della C Ine fa fo- 
li vie mente, ® con queflo ordine.Cbiamatoil Sacerdote, fi dimanda 1 ‘ buomo,® la donna, fé l’uno, ® i altro fono contenti dii or fi per 
marito, ® per moglie, c T affemendo ambi dui, ilebe è ncceffarufftmo nel matrimonio ; il Sacerdote piglia le deHre de'fiofi,® le giógo 
infime a dar fi la fede nel nome della Saniifima Trinità, T- aire, Figliuolo,® Sputto Sito,® gli ejforta, che r'uordandefi di queflo mu- 
tui lor con/ enfi nel matrimonio, durante la lor vtta,non abbandoni l’un l' altro ,ma s’amino, ibonormo , l'uno non manchi a l altro,® fi 
congtong tuo infime, non per ubi dine, ma per far figliuoli ; i quali poi allenino diligentemente,® fiutiamo» te, facendogli in fegnodi ar- 
ra mettere lo anello,® adergendogli con acqua fama, porgendogli la dolagli introduce m Cbiefa, ® non efiendo flati prima benedetti, 
gli benedne mangi, efiendo rinite le c a fi ir, per li quali votjiro t Sami Tadrifbt s impediffe il matrimonio,® che fi potrffe difctogliere, 
efiendo contratto, per chef i potrebbe commettere errore nella prrfonajoglundofi un per un'atro,® co fi non farebbe uaiido il nummo 
rito, come ne anco ne ualerebbc fe [offe fatta con i Òdt fiore, perche b .fogna che fi] libero, non fi potendo fra parimi flrettù contrabere ; ne 
per qualche gran peccato publico.Vn Cbrifiianoo mafcb'10,0 (emina, »ó può bauer moglie,nc meno marito d’altra fetta,n( tiene il mairi 
monto fatto per forgine con chi fia in ordine f acro,» legato con altri pr.ma; o per /cruore una publica honeflà,ne etiandioi fermo quel 
lo, che fi contrahefra firetti parenti da parte del marito,o della moglie, llfeflo Sacramento dello C bufa, èia penitenti a, da tori da ChriHo 
in refugio della fragilità noflrajl quale fia in quattro cofe. Tfel penar fi, ® dot crfi de peccati, nel ccmfeffarfe legitimament e, nell' affila 
itone,® nella fatuf attiene. Dcue prima il peccatore pentir fi,® doltrfegrauiffimamentenel piu intimo del cuor fio , ® de l'bauer per- 
fadinuouo per lo peccato quella purità,® hmocentta ebe bauea per lo batte fimc,o per lo beneficio d’ un'altra pemtentia riacquiflata 
prima,® di iterare di bautte con quello dolore a riconciliar fi di nuouo con Iddio. E poi dei te con la propria bocca burnite , ® pura- 
mente,® finga cianite , òfroie,confeffare ad un prudente Sai crdotr,in luogo d'iddio tutti quelli errori,® peccati , perliquaii cono fi a 
bauer perfa la imoceniia,® effe r ine or fo ne l’ira dtuina*rcdcndofcmamente,chc Chriflo habbia dato auttorità & potè fida quel Sa - 
ci r dot e, come a fio Vicario in terra di potere affoluerlo da tutti i peccati fuoi, mediante la confezione dopo il ebe dcue per fodisfattione 
de f noi peccati, giocondamente,® premiamele,® non di mala uoglia eseguire tutto quello, cbe]gli uiene impofìo per quella caufa dal Sa 
cerdote,® credere fermamente di efere afjoiuio,tofio chc'l Socerdote ha dette le parole della affolmione.L' ultimo 5 acramcm,dleflre 
yna annone, la quale fi fa per precetto di San Iacopo Apoflolo ; ® per ordina ti o ne di Felice IIII.Tapa. Il qual Sacramento non fi da 
fi non a Cbnfliani di qualche età,qu andò fi d preffo alla morte, ® che egli ifìcffo la dimanda ; ® l'Oglio Santo ogni anno a queflo vfo 
per tutte le diocefì il Gtouedì Santo fi confagra dal vefcouojì come la Crefima,®fi rngonocon quefto Oglio Santo que membri del cor 
po, ne quali i cinque [entimemi de C buomo, il uederej udir e (il gu flore, (odorare,® il toccare principalmente fi adoperano , ® ne quali 
fi penfa,che babbi s piu l'buomo pcccato,come d la boccagli 04 chi, le orecchie Jc narici del tufo, le mani, ® 1 piedi , deendofi fra tanto 
certe parole aquelpropofito,®'ìnuocandofpcffoi Santi del cielo,per loquale Sacramento tolto degnamente, non filo uol (eroi Santi pa - 
dri,( b ? ue uenifie la remijfione de peccati uentali. Ma anco,ò la prifhna finità, 0 la morte piu preita,® manco noto fa. Ma perche di ciò 
abaflangga ne bauemo ragionato , parleremobora delle fefhuità lequali uolfiro che fi offeruaffero da C bri (boni per tutto tanno ® co- 
minciando da l aduento di nofiro Signore, diremo quello effere flato ordinato da San Tietro,cbe nel mefe di Decrmbre per trefittimane, 
er rileggo i mangi il Tintale fi doueffe celebrare con digiuni,® orar ioni. Diuifero l'anno m cinquanta due fet timone , & tutte que He 
in dodici me fi ; cr li me fi per lo piu m trenta di l’uno.Tfel primo dunque di Gennaio, la Cbiefa fa fifa,® la memoria della C ire onci fi 0- 
ne di nofiro Signor. fecondo la legge di Mofi,nel feflo dì poi,come egli fu adorato , et prefintato da 1 Magi , come efiendo baitcggato da 
G iotanbattifla nel Giordano diede principio alla nuoua legge. il fecondo di febr aio, come la fia immaculata madre, per obbedire a l'ufan 
ge della fia patrizio pr elenio nel tempio ; ® ptrmifi di tfferc purificata, in memoria della qual cofa fi fa dalla Cbiefa m quel di ma 
file me proicjfionett fi benedicono le candele di cera. A rinthinque di Margo fi celebra come Maria Virghte fi amuntutta dall’ Ange- 
lo, ® tome Cbriilo per obumbrationc del Spirito Santo fu conceputo nel fio uirginale ventre. ?<lel qual tempo uolfero i Santi Tadri, 
che noi facemmo memoria dei 40. dì, che Gir fu Cbrifto dando in terra con noi, digiunò, digiunando anebor noi , & medi ( imamente alla 
palone fua,® mor te, e begli fo Henne voluntoriamentr,per liberare noi dal giogo della feruttu eterna , ® nell’ ultimo di di queflo digiu- 
no, che ffefo uiene d' Aprite, ini fero, che noi face fimo alibor piu che mai feda , & allcgrrgga, per effere ChriHo a difpetto della morte, 
ch’egli fiperò,difcefo allo inferno a far cpreg ione Lucifero ®\ fuoi figuaci, efiendo dopò ù fia refurretnone apporlo uiuo,® gloriofo 
in terra a i fuoi popoli. T(el me fi di Maggio ordinarono, che ci ricorda/simo come egli per unti propria foli nel C telo vifibilmcnte , m 
prefinga di tutti 1 difeepoti fioi.nelqual tempo, mediante l ordinatione del Beato Mamerio Vefiouo di Vicna per tutto il Cbrifiianefmo fi 
fanno le pcregi maitonifo Utanie minori da una Cbiefa ad un'altra ; nel mefe di Giugno,® alle uolte di Maggio fi celebratomelo Spiri- 
to Santo promr fio da C brillo a Difccpoiifioi+ipparfc loro dal Cielo,® ucrme lor [opra , in forma di fuoco, ® diede loro facoltà di par- 
lare,® di intendere tutte le lingue. E nel fedente ottauo giorno fi celebra lafefla della Santi/fima Trinità,® cinque di depoi, medi ante 
la ordinatione di Vrbano fedo, fi fa memoria folenne^ome nell’ ultima Cena ChriHo, ’m memoria di fi ini litui, ®lafiiò il Santiffvno Sacra 
mento de! corpo ® del /angue fio fitto (ferie di pane & di vino,chefjpoteffe uedere ,cr mangiare da ifioi. A uenticinque di Luglio fi 
fanuouafeHain memoria, cornei Santi Apoffolfcome era lor flato importo , fi partirono predicando per tutto l mondo dodeci armi do- 
pò l’Afcenfione del Signor nofiro in Cielo. A qumdeci di Agoflofi celebra lafefla , & la memoria , ® lo bonore del tran filo , ® morte 
della glonofa Vergine,® agli otto di Settembre, la memoria della fua T{aiiuilà, ®a zi .di Tfoucmbrc , c ome t re fintata nel tempio vi 
flette ddcontinuo alfiru'ttio d'iddio dal tergo armo infino all' età da marito^? a gli 8. di Decembre fi celebra la immacolata Conccttio 
ne di lei, efiendo flati ungran tempo U padre,® lamadre ficrili,ct nel fecondo di Luglio, come andando ne' monti di Giudea rifilò la fua 

I drente Elifabet. Furono anco conflitnili 1 giorni fcfliui aiti. Apofloli, ad alcuni Martni,Confefibn, ® Vergini ; cerche a z 4. di Fe- 
raio fi (ala feHa di San Manta, a z f .d" Apriteci San Marco EuangeUfla,nel qual dì ordinò San Gregorio,cbe fi doueffiro dire le Le 
tanie maggiori. Tfel primo di di Maggio di San Tlùlippo,® Iacopo maggiore A z 9.di Giugno, di San Tutto & Taolo,® à ì+delme- 
defimo mefe ; fi fa fefla del nafeunento di San Giouambattifla ,aif.di Luglio di S. Iacopo minore, à 14. dAgofìo, di San Bartolòmeo,a 
xi. di Settembre di San Matteo,a zS. d'OUobre di San Sanonc et Giuda, l’ultimo di 'Ugmembrc di Santo Andrea , a n.di Decembre 

di San 
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di SanTomafi *Apofto!o,& a 17. del medemo mefedi Sin Giovami'' Evangeli fia,^r va giorno infrangi di Sta Stcpbsno primo M ir. 
t'rre,& x$ .poi de gli Innocenti,! io.d\Agofh,di Sto Lorengp.t if .4 Aprile di Sin Giorgio,^ di (furiti foli Confo Jori, San 7 ^tc j/ò. 


& efiercitio feritile attendcndofi tn qvelgiorno alle laudi di ùne,& agli diurni officif in Chic fa,er imparando da Sacerdoti, & da pre 
die otorini Santo Euin«elio,rr i "Precetti delia noflra legger purgando fi in quettidì,di tutto queUo,incbe fi teme di baucre in tut- 
ta la Jet umana in molti modi offefa la Maefià diurni. ^Anticamente fi offerutua anco ilgiouedl, cometa Domenica t mi per non pare 
re di fare, come i Gentili Idolatriche in quello dì folenano far fella in timor di Gioue,fu tolto del tutto via. Faceuafi anticamente 
anco tanto nella Domenica, come net Giovedì, innanzi che fi cornine affé la Meffa, vna {bienne ? r oc c filine dal Clero , £r dal popolo 
intorno le Chiefe ,&■ l'afperfione de l'acqua fanti dal Sacerdote, ordinata da^igapito nel Giouedì in memoria dell'ut fi enfion di Còri - 
flot& nella Domenica della fuaficratijfima Bffirret rione Ja quale di Domenica in, Domenica, come da ottava in ottava perpetuarne 
te fi celebri. Et anticamente era diprecetto,cbe’l Clero,& tutto l popolo vigilaftero in Chitja nelle lodi diurne tutta la notte, ch'era 
innanzi ad ogni fefitfitinne ; ma per molti f canditi, & mali che ne ventano per le tenebre della notte da ribaldi, cr cattivi, fu tolta 
aia que; la u finga ; ma mfua vece furono nei dì i mungi ordinati i digiuni, che anchor fervano quello nome di vigil ie. Or dinar ono an 
eo i Santi padri , che la Cbiefa faceffe memoria di cinque cofeper tutto fanno. Et prima, della Domenica della Settuagcfima , 
dettacofi dafettanugiomi,cbefono infino alla oltana di Vafqua,volfero che faceffe memoria del digiuno del Saluator noflro, &■ del- 
la fua T 1 filone, mocrtc,cr fepotiuraftjr di piuydel peccato deprimi noflri padri ; & de gli tanti errori & fallimenti degli hnomini, 
quando uolti dalla cognitione, cr dal culto del vero Iddio, fi dierono ad adorare gli Idoli, & i Dcmonij ; & tnedefimamente di quella 
feruitù grande che foflenne il popolo Hebreo'fo Egitto folto il He V barione, la quale nell' bore Canoniche fi leggono i libri del Gene fi, 
& delT Efodo,&ld Cbiefa iimitta ogni tritteggj,& 0 mrflitij, tanto in atto,comc ne gli fuoi ornamenti. Dall' ot ina di Taf qua poi, all T 
ottani della Ventecofle fi ricorda della !{efir rettone ,Afc enfione,& della Traf mi filone del Spirito Santo, <y con queflo,Cr di Ila \e- 
dentione,& della riconciliatune delf bvomo con iddio, fatta permeggo delti Vafsione di Chrifio, cr della refliiutionc de i figliuoli 
£ Ifrael nella terra di promi filone, nella quale era Hata prefigurata la Bedentione noflra, <Jr però fi legge il Te’lamento nuovo , & 
ogm co/ai allegra & gioconda nefti Cbiefa. Dalfottaua della Ventecofle infino alt Aiutato del Signore , per piu di venti femmine 
voi fero, che fi c elebr afferò i miracoli, & la conuerfatione del Signor noflro qui in terra con noi,cT di piu, quella lunga peregrinatone 
che fi fidagli huomìni, dalla rcdention noflrafinfino alt ultimo dì del mondo,di generinone in generatione; il perette per la uariafor 
tuniche a gui fa duna flutt Mante TgaviceOa in tempeflofo mare pati fi e la Chic fa, non s'allegra fona chietine s' altri fi a ; ma perche fi 
camini in quello viaggio foltamente, Cr fi riporti vittoria da gli tanti,& vrgenti pericolici legge narumct e il nuovo, & il vecchio 
Teflamemo. Dall aduento poi del Signore in finn alla Triniti fui, fi ricorda la Chicfa di quel tempo] \ che durò daMofeal Me/sia, 
ndqual tempo accertatigli buoni ni della falutefua dalle leggi, & da Vrof etichettarono ardcntifùmamente la uenuu del Saluato- 
re,& per ottetto ordinarono ,che fi legge fiero Ir V ro ferie, & che fi digiunsffe,acciocheU Cbiefa, fatta piu dotta da quetteVrofetie , 
& piu falda, potefie degnamente celebrare il Tritale del Signor fuo, che fempre uiene nella quarta fettimana dell' Ad vento. L'ultimo 
tempo i dal Toltale alla S ettuagefim 1 . nel qual tempo ci rallegriamo della Tfatiuttd del Salu.it or noflro , & della no lira lenitone 
perlai. Ordinorofi parimente, che le Chiefe non foffero edificate fé non per uiluntd,v promi/ itone del f'efcouo delti Dioc e fi, Cr che 
quando fuffeper por fi morto alla fabrka , fi chiamale il f'efconofil quale benediceffe,& poneje la prima pietra ligulare nel fan 
dimenio Regnandoti conia Croce,& ponendola Molta nerfi Oriente, & che coti fuffe por lecito fiori care fipra , mflitul che la Cbiefa 
foffero in forma di un corpo humano,ò di vna Croce, ordinando, che il Choro fuffe doue è f altare maggior tondo volto ver fi Oriente, 
come il capo di rv’tta la Cbiefa,è piu breue del retto,mt piu l amino fo, per ti finefire,che v'ha àgvìfa £ occhio ne! caso & apparta - 
tojalf altro edificio, et che in uece dclT orecchie fuffe uno,ò due campinili,con ti campane , per potere rigature il popolo a gli vfficq 
diurni dei giorno, & d'Ua notte , & che il corpo della Cbiefa fife pofio in lungo, & condite ale,aguifa di ci ie braccia dalli man de- 
Jlra,& dalla finiflra , coordinando ancho.che per lo pinRo’to il campantti,& prtffi il C boro fuffe la S. ter. 'fin, do ne fi potè fiero ri- 
pontreiuafi,e te vefii fiacre, e tutte l' altre eofe, c'hanha a feruti e nella Chiefa,& che con doppio ordine f uff ero locare colonne * ne gli 
capitelli delle quoti fi poteffe ripofaree uolgere il tetto dell'edifìcio et nelle baft f afferò applìcaii,et appogiaiigratiari , et che l'orna- 
mento poi de gli altari fuffe quello, ciocche fu fiero coperti da due tonaglieli nel meggo fuffe ò ti Croce, ò una cajjetta con reliquie 
di Santi t con duoi candelieri da ambi due i capi, col libro, et uolfero che le mura della Cbiefa fufieto dentro , & fuori intonacate, et di- 
pinte uariamente, et che in ogni Tarocchi! fufje il Battitterio,ciod, tn vnmtrmo cavo con ti Santa acqua del bittefmo.per potere bit 
teggmjt che nella delira parte dell altare maggiore nel maro,ò in qualche c affetta , fi doueffe conferiate tHoJtia ( aera , et tOgtio 
finto per gf infermi, $r ti Crefmt per Batteggare £ ogni temoo, ferrate a chiane, voi fero ancho che nel mrggo delti Chicfa fuffe H 
Tergolo,donde fi potefie nelle felle infegnaredal Sacerdote al popolo, quello, che deefapereunChrifiiano,volèdo che follmente il Cle 
ro doueffe fiate nel choro ipprefio lo altare maggiore, et nel refio detti Cbiefa il popolo, dalla parte defira gli hvomìni , dalla finiflra 
le donne, et che Unto qnefii,come quegli fi doueficro portare honeftimente co fi nel utfire.come tn ogni loro arnione , fuggendo quan 
to dpoffibile# quel che fufie contea i coltimi boni, et contra ti religione Chrifitana. Igeila primiriua Cbiefa coll imarono tanto gli 
h uomini, come le dome di tifeiarfi ere fiere r capelli, et di andar q ufi ignudi, con poca, ò nulla di fer enfia nel vejlre. Ma fan Vinto 
prima comandò, che ti iòne andaffero conti tefti coperta,et che gli h uomini fi mtrggaffero i capelli, et che fuffe l'btbito di amenduoi 
differenti. Fuiato aUeCbìefe quel terreno, che gli era a canto per fepetirui in connine 1 corpi morti de Ch'i filoni, etti chiamaro- 
no Cwmurìo ; et fi confegraua dal tiefeovo, et banca tutti qntp privilegi!, et prerogative ,c’ nauta la Chicfa. L'efeqme de" mirti ,etU 
lutto ^hc feruano i Chrifiiani non é in tutti i luoghi eguale ; perche alcuni fanno follmente fette giorni, alcuni novellami trenta.ò 
quaranta, S cinquanta, altri cento, altri turcimanno, et auuolti piu tofio che vefliri di panni neri, tanghi, et àglio fi, 1 a quella guifa 
portando duolo feruano il lutto. 7 {el ConcilioToletano s' ordinò, che il corpo morto fi douefie prima lattare, et poi vefii 'e con vn len- 
zuolo, ò con Chabitofcbietto,i Chierici da t Chierici , & i laici da i laici, et che poi fuffe incendio , et qferfu dal Sacerdote con aqua 
Satas,et con certe orationi fuffe fepelito.et coperto di terra, et eh"tnfcgno,cbe ini i un Chrifiiano fepolto, fi doueffe mettere fiora ti fe 
potiura vna croce £1 legno . Tati fono gli ordinatali ti Inflituttoni de Chrifiiani Cattolici ; de quali ejfendo fiati principati jintto- 
ri,Chrifio nofiro Signore, et gti ^pattili tutti ; et i tiicarij di Chrifio ficcrffiri del Beato Vietro-, parendoci fino d qvefia bora hauer 
ne trattato affai capii firn mre ; fonggiungeremocon quella oc cari ine alti predette co fi ; Umido delti Etitioae in varia tempi tennta 
del Sommo Pontefice ; et poco appreso, partiremo delle forge, et degli flati Temporali ; che i Sommi Vonteficibxmo in va 

rtf luoghi del Chrifitineiino oltre alle Gì aridi noni ; che in dmerfe parti del Mondojopra molti fiati ritengono ; Et per tanto diremo ; 
Lainfiuutione del Sommo Pontefice Homtnofiivere bontà ti fua antica originerà Chrifio noflro Signore, quia dichiarato da UiTie 
tro per fuo l'icario gli comife che pigliandoli cu'a di ptfccre lafuaaregefia nutrif; e: la cahdijfe ; Dii eh e mo'ìoil Beato Vietro 
per prouedere al popolo di Dio £ va pittore determinò ?r\m 1 che, mirijc per fuo fucceffire il Beato Clemente , ordinando inforato 
itil i Spirito Santo nello ile fi) te npi U Senato della Chief a Burnita, fatto di uentiqvattro Senatori tra Trcii et Diaconi delia Cuti 
divini , ad imitinone ie venti] sturo vccbt, veduti itGioutnni aelti fua Apocalissi fin cheti piu importanti coffe che occorre fiero 
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fe tempi annerire della ài Db foffero maturamente configgale, et deliberate da loro ; T fendo fi indotte a far conti putdficr.r, acetiche 
in luogo de gli Apofìoli ,che erano (f ar fi per varie parti del Mondo* Trcdicarc la nuova fede , quciìi foffero per Coufiglia i , # Coa- 
iutorì # elettori del Sommo Vontefice Ri ornano ; Iqi-ah Senatori conofciuto totale ordine , douereue tempi annerare , ejjrr di noti 
poco nocumento alla Chiefa di Dio di volere del mede fimo (Irmele & che per non fate il Tontifilato ber editano, tifilo ebe altri iran-gi 
a Ini affi fiefi'cro nelle cofe diurne , elegga ono in l'icario di Cbriflo dipo la morte del Reato Tietro, Lino da Vulnera, cr di po di lui voi 
fero, che Cleto; fojfe Capo della C biffi ,haut ndo dopo la morte damar dui eletto poco a ppreffo il medi fimo C Irmone . I aijual J orma di 
Elettone fu lungamente tenuta nella creatine dr Sommi Tonte fici; ciòcche i Senatori delia Chiefa di ffmafojjeio quellficbe eley fieno 
nelle occ afoni i Vicari» di < bri fio ; Furono gli ifirlfi Senatori ,per ordine del Beato Silnrjiro , Imperando ( oilantino il grcttdc;de nomi- 
nati Cardimli,del!a Santa fumana Cbiefa,cioèTnncipi di quelli. Quelli col tempo poi: che fu nel Vonùfuato di Innocenzo di ai nome 
quinto t f, rotto nel Concilio di Leone ornati per maggiore honcre della eminentijima degniti Cardinale fi a del Capello Rpfjo . Ma fopra- 
nervtte col tempo infra i medi fimi Senatori C ordinili dinerje competente, fu per ordine de mede fimi aggiunto, ibela h le t ione del fum- 
mo Vontefice fi facce flc per l'auucmrc alla prefin^i del Clero,# del popolo Ritmano ;mà atre fendofi amo con quella p routfionc lidi f fr- 
enili fi venne col tempo i tale,chei Cardinalficome # dal Concilio del Beato Stefano,# come, fi ita ne Decreti , alla fi fumano ne firn a 
defiintio'teycbe nella elettone dei S ommoVontrfic e b menano & tatùua, Cria paffiua anione, ritennero fi/ intente per ti temerità di al- 
cuni che fila v [ir parano, li fu ulti alt tua, e (fendo fiato ancho cofl urne* he loro foli, (iodi Sacerdoti cr i Diaconi della Città di Roma 
[tiferò quelli, che facefftno cotale eletiom. Dolche rifulgendone molte contrantrfie gli Impcradori Romani,/} aff infoio di propria .uni- 
ta, non hatendo chi gliene fu effe refifìcngi , che quello fojje veramente tenuto Canonicamente eletta in "Pontefice M afono , ihcfofje 
flato confermato dada auttorira Imperiale ;Coalaqual forma, continouatofi per qualche ifpatio di tempo, ft bene vene furono aleuti; che 
per tema ceder ono a colai decreto, & altri, fa pendo la formi, # lauti oriti della Eletione del Vontefice Romano , effere, fiala data dii 
Beato Tietro primo Vicario di Cbriflo a’ V reti ,# a Diaconi della Chiefa Romani ; (e ne fecero poco conto , tuttauia brìi ffitfo , ne 
nacquero varie alterationfiche perturbando confa fero colai forma di Eletione. Ma effendofi nt tempi di Leone ter^o di quello nome, 
liberata la Italia, & la Chiefa Roman aia p articolari, dal graue Dominio de Longobardi;# lo Imperio limano naif trito da Greci, uè 
francefi ,# neGcrmani.Hiuendo il Sommo Vontefice dichiarato Augnilo Carlo il Magno R? de Franchi -, il medefimo Vontefue diede 
anco ampli (fimi anttorirà al medefimo Carlo di ordinare U modo,iclU Elettone del Sommo Vontefice Romano, che fù. di aprouare col de r 
creto Imperiale,!* elettone deVapi.Ma non andò guari, che f ucce fio nella Chiefa di Dio con cotale ordine nel Vontificato Leone di tal 
nome ottauo+chc co fermò f Imperio J’Occidftead Ottone di tal nome primo Re de G etmani ;de' Duciti di Safionia,come fi legevcllofe/sa 
tatre diftintioneidoue fi vede, che coiai formicario più d'vna volta,# gli Imperatori non haueuano in ciò piu aut inni òche turo, qua 
to voleuvìo i Vontefici Romani; poi ciré & Carlo Magno,# gli altri, che fino al prefinte Ottone regger ino lo Imperio voicuai.o la con- 
fermatone della loro eletione dii Sommo Vontefice /{ornano. Ma perche dico in vn volume a parte nè banemo fatto particolare II fioria» 
chein hreue daremo inluce tralafciando di più oltre [duellarne ripigliando il noftro ragionamento diremo; Che veduti i pifif.mi Impc- 
r adori che cotale aut tariti di confermarei Tonte fi ci fontani haur ebbe potuto cagionare ue tepi auucntre qualche grane dif turbo nella 
Chiefa di Diogiufiamente parendogli di non iouerfi arrogar anello , che era flato influitilo da C brifio noilra Signorc.citiè che tl Vicario 
di Cbriflo doueffero Ita ver psrticolar cura dcliaGreggc Cbrijiiana,cficitdo glilmperadori nel numero, decufloditi , & per confane 
nelle /pi rituali anioni fottopoflo al Capo # al J> afrore vnuterfale di Santa Cbicji;fpuntancamcntc fi {fogliarono di quella auuon:à,cbe 
i me definii vicari] di Cbriflo mofft da femplice gelo, di proprio volere haueuano lordò ai a, di confermare i Vontefici Rpmanfiraffegnanda. 
cr Ìauttontà,vr la forma della futura elettone de Vontefici Romani, in mano del Senato Eccleftiflico,# del Clero,# del popolo Ro- 
mano; e fiendon e flato di ciò principale auttore Ludouico il Vio Imperatore , fi come nella fopradctti feffinta tre diilintionc cburanun- 
te fi vede . MÀ per che cofe Immane , ordinariamente apportano [eco , molle alter Jtioni , effendone perciò nate molte difficul- 
tà, bruendo alcuni procurato d'hauer e il fupremoVontificato conmale arti, riempiendo il mondo di dcfìurbi , fu finalmente r.c tempi (fi 

A«*-.L r . - - J - J. fi .. M * lu I, i.am, Jt — IT ../«v /.ArilJ HViJÌ» T » T— - 1 »- • # rt VlT f' AMT ■ ' I - >■ DuMl * I- f ' • f / | • f C . A* tifi* ( . t O tl tifi I I.Ta 


fetta, fu riconfermata nel Concilio di Siena folto da Ale [andrò di tal nome tergo-, Vontefice Ma'f.mo,# da Gregorio decimo nel Conci- 
lio di Lione,# da Clemente quinto nel Viennefe dalla quale ordinatone come fi vide poi ne nacque la pace , # la quiete della Cbiefiu' 
Ma perche in cotali or dini non furono dichiariti quanti voti foficro ballanti a proluderebbe nella Chiefa di Dio non u fcr (fero uno ù f i - 
fmi,ordinò il medefimo A'rffandro tergo, nel Concilio Generale Latcranenfcbhc qutUofircputaJfc canonicamente confettato nella fu- 
prema dtgmtd,che (offe flato eletto da due delle parti del Senato de Cardtnali.Et'ìMtolo Secondo o dinotisela elettone del futuro Von- 
teficefi facefie di configlio del Tjuente, cioè che mentreilTon’efice fofic flato in flato di morie^be nominando a'cuioche del Saturno 
Tontificatofufic meriteuolcfi hauefie nella nuoua elettone confideratione [opra laperfo>u ormi nata:! t Gregorio dcitmi ordirò -ut Co- 
cilio di Lione, che dopo la morte del Sommo Vontefice i Cardinali che fi ritrouauano prrfcnti,iJpcttato per duci giorni gli aficntt , fi ri - 
feruaffero dopo nel Cove Lui, douc il Tonti fice rtfidcua con vno ò iuoial più, i bcglifcruiffcra per far la nuom chitoni: c che il Con- 
cloni fofi e fattoio modo, che tutti feir^a deflintionevi potrffeno dimorare, effendi) prohibitoa a a fi uno, lo ufeirne dopo, che vi [fero en- 
trati, ne douerfi permetterebbe alcuno pari afjr, coni Cardinali, fi già la cofa non importile molto, che [offe ttect;iarto far coiai* al' ero- 
ttine, aprouandola però il Coiegio tutto de Cardinali ,biuendo inoltre vietato , che neffuno potef]èr'ueuere,nt'JJi o S imbacciate, ma ,'o- 
l amente fojje nel medefimo Conchuivna finefira per laquale fi traffiirtafierole cofenece/Jarie al vincre . Douc mentre fi titroua- 
uanojcin capo a tre giorni nonhauejjero fatto elettine del nuouo Vontefice fi doueffe , per cinque giorni corjiuoui dar loro d' yna [ola 
yiuania ,# franco in quello tempo non fi foffero ri folliti di diebiirare il fuccefiore, fofic follmente dato loro a mangiare pane vino # 
acquatiche fi offiruaffe fiat alla elcttione del Tontcficc'.ln queflo mentre non fi appropriando niente della cantera A pof lolita bjnrffero 
fonpheemente atra di procedere di comun confinfo alle cofe communi ,# vniuerfali. Et fi mentre fi. rittouaffero iti C oncia*» frpiraqe - 
tuffi alcuno de cardinali che impedito da qualche accidente di malattia non era potuto intrauenire Sferrate dclCindiue,# che rolef 
fe cntrarui fofjericeuuto con condittine di (lare nella ifle/Ja maniera, che alfborafe r.cjìauanagli altri. Ut fe il Tcntrfuc morto fojje. 
paffato all'altra vita fuori delti corte, i Cardinali poteffero aidunarfi infume par eleggere l'altro Vapa nella C ittÀ di quel T errltof io,do. 
me fi rtirouaffe la Corte, rifferràdofi co Cifleffo ordine nel palagio Epifcopale,ow quel altro luogo piu opporinno.DieiroaUe quali or din* 
rioni il fopranominato Gregorio decimo, annullò tutti i giurami: ti effortado i padri a far fi che ti elcttione ft ficeffc di p crfjna mcnicuole 
# che [offe fatta conforme al voler & al temere di Ino, Alle quali oriinationi Clemente confinicele, aggiunfi i Cardinali non potere 
nel tempo di fede vacante ivtouire gli ordini delti Chiefa affettati alla auttoiUà , crolli giurie dimane ffiiritiuic , fi non'm torno olii 
offici] della Camcr'.engharia,# della penitcnturia, che ti quello tempo vacaffero, decbiaranio però ti elettone non douerfi [ire nel 
luogo dout monffeii Vontefice, fi mentre vinetti non haurjle con lettere effireffamente laburno di trasferire ti Corte di Jone tifi ri * 
trouaua primi inquieti altro lu'go.Ordinò parimente , clic fei Cardinali pruni che foffe fatti li elcttione htitcffcrote.no di partir- 
fe del conciari, òjenefofiero à cafo turriti, che foffero corretti da [ignori piu propinici al luogo due fi i.tro'U’.udo a ri tornar fine #• 
a rifìerarfe di nuouo il conciane, dando fine à fi importante nego rio. Et alatiti oltre a ciò i Cardinali, che per qualche cafo fofcTQ Tiforfi 
tu ifiommunica , gli liberò da ogni pena ff intuiti,# corparale.Dopo lequati ordinami (fiottando i Cardinali à fare elcttione di per- 
fida 
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fbnameriteuoic di tanto grado, il Camerlengo di fama Chiefa,che (immunemente i rno de Cardinali irpm e con gli altri Mar fu della 
Carnet oMucndo fubito dopò la morte del Pontefice prefa la cura di acccmmoéare il mono Conciane ,gli f amo ma fola entrai a, ver fi 
quella parte % ebe guarda ver fo Mcg%o giorno !a porta principale della Chic fa di S.Tietro;Et nella prima fai a, che comuncmEte fi dice U 
fata dea l{r, perche quitti fi celebrano 1 Concifìoncr fi ut tuono gh mia filatori Recali , fi fanano tutte le finrflre & tutte le porte , 
eccetto alcune poche , che forai neerffarie al refpirare er alle altre cofe bifognofe ,ri(Ut rondo fi la porta principale con lenoflre 
di ferro , & con molte chiatti , in megjgo dello quale t ri fi fi vn portico , per dotte fi danno le viuande a Cardinali , er in m cantone del 
la parte ftnittra ri fi ne de ma Cantar etto per i hi fogni necefjaru del corpo , la quale non battendo vfiita reruna t non ha altro lume , 
che di certe limpadc t cbe ri fi tendono del continouo accefc; eìr nella quale i maettri delle Cerimonie dormano y edi_ fi par unite in detto 
tic latti, unaC appella ché è ne!T altra parte deflra,dedicata al li.yicolò^ella quale fi de nono addunare’mfitme i Cardatali i dategli offici 
età fare la elettione de! Tontefice, accomodandoli nella Capello maggiore dalla parte finiflra tante Celle , quami foto i Cardinali , 
In capo della qual Capello fono alcune flange per il 5 acrili a, & per il Maettro del Sacro palalo , tifinoti in ogni parte, fiche non ri 
fi vede lume, lequali Cambrette de Cardinali , non fi deuono , ne con muri, ne con Toltole rifierare , ma fiotto fiparate l'rna dall'altra 
con certe tele , òdi lino òdi lana, effendodtuife l’rna dall' altra da quatto foli legni , che fofìcngano le coltrine . Lequali Catture 
fubiio che fono accomodate i fer nidori di ciafcun Cardinale ent rondoni dentro le addoba»o,difir ibuendo!c,poji ia a Cardinali duci gior- 
ni orima , che gli entrino in Concloni ; il quale dogai intorno bentjfimo rifferato , non ha fé non ma fola entrata , non effendo lecito À 
nefiuno il redere i Cardinali* ù mandarli afiojlamente alcuno ; oltra che fi Jà grandiffma cura; che ne contenni ne con parole , 
ri fu luogo alcuno ; per il quale fi poffa uenhe in cognitione , di quello , che quitti dentro fi faccia ; Pfferratifi , adunque m 
quefla formai Cardinali , effendo atomo atorno da molte guardie munito il Conciane ,i Cardinali prima , che ri entrino dentro , ciò! il 
decimo giorno dopale effequie, connettendo tutù nella cbiefa di fan "Pietre , ò r ero in aitali h' altro luogo più opportuno , douerno 
dieffi cantila mejfadello Spirito /auto ; facendo fi nel fine de Ha mefft ma predica da quale!,' rno de' più fimo fi Tbeelogi , che esortando 
• Cardinali àpcfiporre ogni priuato affetto ; & à fare eleiionc di perfino, che pofja effitualmentc reggere & gommatela Cbiefa di Dio 
fantametue; non fi vogliano Iafiiare abbagliare, ne al proprio interi ffe, ne alle off erte di alcuno; Dopo ilcbe u olendo J i ordinati allbor a rn 
(rare in C 5 claui,il Chierico delle Cerimaiic prefa la Croce PapJe,andando innanzi a lutti, uie jeguitato prima da Cardinali, Vcfcoui, poi 
da Preti & poi da Diaconi , andando i mangi aHx Crocei feruitori de Cardinali & caiuadofi lo H inno, Vtni finti x Spirititi; & il pi** 
antico Cardinale ,ingcnocb'utofi inna/rgi dk' altare del' Cou latti dice la or aliane. Deus qui Corda fi deli nm. Dietro de quali andando 
gli altri prelati della cortc,ì Cardinoli fono velliti,deUc vefli cameni etili à quel tempo, cioè funerali ; Ma fe i me definii Cardinali y o!effe 
ro di ferire di entrare in Concia ù fino alla fera; Hat aita da loro l’ bora , fe ne vanno alle proprie caje a de fi varerò- nell bora flabilita fi 
ntrouano in fan Pietro, facendo le fopradette cerimonie nello andare in Conclone dotte non fi tallo fono entrati , che prima che fi fer- 
rino cufc uno de Cardinali e{ sor tondo lafua famiglia à prega re Iddio, che gli faccia fare detiene di pei fona atta à tanto grado ,Je ne 
ri ferrano detro, CT le famiglie ritornano alle proprie cafr,vbedendo à loro tnaior domi ;bancndofi 1 Cardinali prima,thcfi riffe tritio dltro 
confefjati dei loro peccati, & comunicali fi. Dopo il cheti Decano del C ollrgio^htamiati i m’mifìri,cbe deuono hauere la cura delConclaui; 
éd loro giuramento di effere fedeli offeruarori delle cofe promeffe , non là filando, che alcuno attnnga il /acro colleggio à far cofano e fi] 
contraria alle ordimtioni de/anti Padri , & afpctamc alia n nona elettone del fommoPontefice limano; Et fra qiitfli i primi tuflodito- 
ri delle porse del Conclami quarti inordine,il giuranti non c fer per Ufiiare,cbc,akiino fi anicini alle parte del C onclaui : onero par- 
|4 con alcuno , ne dar forte ueruna di lettere fengi uniuerjale afienfo de Collegio de Cardinali; oltra il che giurano di fare ogni dui - 
men%i * poffibile nel vedere,cbeli uafi,& i cibi, che faranno portati per ufo de Cordinih,non babino dentro, lettere ò poltgje particolari ; 
Dopo il che /errati fi i Cardinali dentro, il Decano efòrtandò gli altri Cardinali à fare elettone de per fona mefite noie di unto grado 
propone loro la impor tango del fatto ; & come non fono quiui per altro, che per eleggere ]il l'icario di Chriflo ; & che per ciò [atei- 
no cofa.cbc ritornando in honore di Dio, & in vùiità de Cbriflianefimo , fi ricordino hauere è render conto net giorno del GiuVltto delle 
loro oper ottoni & di quefla in particulare,alle quali cofe aggiungendone molte altre gti perfuade alla ofieruanga delle conflitutioni Ee 
•lefiaflÌL he. Dopò il che i Cardinali andandofene alle propr ie Camere , er comadatofi.che eiafiuno,cbc non ha che fare in Conciane , Je 


Cl{ff4jtr< uopo neve* iwwwii armeni) iene auc jirvyi ic i amen ....... , - - ... • 

ne elea fuori , a Uh or a effendo vfeiti tutti fuori &datefi le cbiaue delle poi te àdue de Chierici deputati fopra lecrranonie, (beliamo se 
pre detto con i Cardinali ,& a tre Prelati, che formo la guardia di fuori; fi fa diligentemente vedere fe vi fio rt/lato qualch rno dentre, 
bruendo filamenti i Cardinali à feruigi] loro duoi fer ultori. Con li quali cadmi dopò ;cht hanno fatto ogni opera, perche tl tuttopaffi ceri 
forme alle confhtuùoni ordinarie, ap prò nate da Pontefici paffati elieggonod voti & con fonano il Pontefice , in quella maniera ,& co 
anelli iftefh or dini ; che furono ricordati dt fopra, cioè conforme Àgli ordini,& alle confluutioni di 7{icolo lecondo, di ^leffandro tergo, 
di Grftttrio decimo, & di Clemente quinto, & fitto, & d'altn Pontefici, accioche non fi pofja ccntr adire alia elettione , attenendo quello 
non edere legitimametePotefice vtùuerfalc della Cbiefa di Dio, che non faràfìato eletto fetòdo le dette ccnfluutioi.t,<hejono,che fi cuga 
in Tontefice Maffimo quello ,c he bau f do due parti de fauori de Card milito fi battendo in qurflo confideratiorte, perche un altro di matgio 
re merito dello eletto con la detta conditione delle due parti de voti fi] fiato eletto da ilrtmanete de Cardinali deffioner.do te dette ioaJutM 
t ioniche eletto fedìtio fornente contro la detta forma cotta coloro,che faranno fiati fuoi fautori, furio ifiomunica.'i;Ma prima che a cotale 
elettone fi venga i Cardinali vdita la mc(la,chc per tutto il tempo, che fi Jìdm Codoni fi celebra ogni ài due volte una del giorno correte, 
raltroypropna deputata per detta fede vacate, rimdgono foli nella CapeUaJedlAo ne luoghi deputai t\& rffindojopra 
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ndotti in quefio luogo, & con quello ordine, fanno elettione òà voce, ò per vu di compromcGoj) perula di fer u tinto,! qual imo. li ptreffe 
ve afìa> noti à eia fimo non fi raccòteranno, folamente donerà fapcre, che quella per fona, che fora eletta conforme a quello, che in tal fin te 
A elettione fi fuol fare quella farà Pontefice Maffimo della Cbiefa di Dioiche come fio anuenuto ti Decano del Collega, 0 Upiuantao 
Cardinale aperta la fineflra del C onclaui, dando fuori la nuoua al popolo , effere fiato eletto mPontcJue un de Cardinali , thè fi b* af- 
fatto il tal nome ; hauendo prima gli altri Cardinali fatti i debiù officq di congratulai ione, fiaptetil Conciane ,& refluo ilnuouo lon 
teficed, refi ime nti conuementi à quel tempo poco apre fio fatta U confegratione della tua perfino , hauendofi dato 
Principi Cbrifliam della elettone del Pontefice Riattende per lo eletto à far le prom fione ncccffanc per ilgoucrno (ftritiule , fr 
temporale . Il Pontefice adunque eletto con le dette canoniche conditioni ; diuenutogeneralmentcMo^caSpm. tuale del mondo, ha- 
ucndo plenaria & af solata autorità fopra f altrui anime ; ditone conforme à fiacri Canoni le Chic fe,t Benefici/ , & le leggi ditti- 
ne affrettando fi àlui la cura & il gouerno de' fedeli: oltre alla quale amplsffma auttoruà fi vede dominare acutamente e enne Pan- 
ale fccolare effendo fiata dotata, la Cbiefa da dùterfi Imperadort , nella Cutà di flpma. Metropoli del Mondo, nel Latto M Cam 
nella Marca d'ancona , neh tamagna , in gran Parte diTofcana , & di Lombardia , rendendogli hommaggio tutti 1 Prin- 
cipi del Mondo & come Vicario di Chriflo, & come Principe fupremo, allacui Mioritàfifo 
»«._ 1 h a 1 — - juoT 
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6 fiata fimfrt &farl ptrfSmalrt tau,tbe hgcni» fàotl'u &fiùglmto kga,mb^ it melali mariti 
Z Ilari, [evi l'altrui perfìdia bà procurato di afemaiamtaffacrabili operatimi quella facrofaxta fede, &i legumi VnarqJi (hn J 

Ro quello iauuenuto, perche colocuoli &eou(cu deth felilegxadeUc proprie attimi, bino prccu, atonie ferie, italoro, dado, apo^gii 

empiì di male operare , di far fi nominare nel mondo , con le Herefte , & con Coltre mfiéfmtr fiobohcc federiti . I quali co» 
tallonò atterriti dalla celeRe am turila, fe bene projjieraudo io qualche pane', loro difesi , par chele coje loro procedilo 1 ciurmerle 
L lauto non fi eremo per iato, che il fronde iddio fommo & feuero Giudice cotragl’ Empq.dttfendedo la fua fede et ifuoi Vicari] fuo le 
ne martori btfitm bnelz ergi, molle piu di quello, che le, operarmi eti penfter, degli federati H erette, non fono per fe Refi ne con nani 
p, ter loto bacanti, ne elicici, à deprìmere lafiaprcma altezza delia /acro farla Romana (blefa;Laquale fondata [aprala fonia firde d, 
Chrifio, Cattolicamente ditene, or dina, cr prone de à bifogm Jpirituali Ve fedeli , come Capo, & Metropoli Vmuerfale di tutto il mondo. 
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STI "NT I S I mediante il "valore di ielifario di Jgarfete P°ì , il grane dominio de Coti in Italia , gT Imper adori de 
Greci udendo prone de re à quefia prò urna a if vn Governatore generale, che tenendo à prenomi' Italiani,! tilde Jf e loro ra- 
giona l dandogli titolo di E far co, che non vuol dir altro che Principe, il quale governando la Italia à nome dello Imperiala 
djfaJtfTf anco da tutte le genti Settentrionali, che ogni giorno innondavano in quella prouincia;QueHi facendo ordinaria - 
tr rute la loro rcftdcnrx nella Città di Ravenna, Città grande ,& ifimata molto, per la opportunità delftto del mare, battevano folto il do 
riimo loro oltre alla Romagna, la Lòbardiaja Umbria, con la Marca T rem fana,& Anconitana, la T ofcaua,& parte di Campagna, con il 
Re ime di Kapok , benché {Governatori del' l fola di Sicilia, fi haue/Jeroju gran parte occupato il dominio di detto Ubarne, & erano 
auelli che 20ucrnauano luti.* la provincia d’Italia. il primo de qualche ànvme de Cefare la governale fu 7 i*rfete Eunuco,cbebtbbe n 
tolo di Duca il quale havuta colai dignità h Italia gli annidi Cbnflo cinquecento cinquanta tre , da Ciufbnuno Imper jdore,dopo 
la rotta data nella Ombria à Gotti,efJendo l'icario di CbriRo Virgilio* la tenne anni dodici jn capoalqual termine, effendo malricompen 
lato da Gallino & da Sofia lmperadori*ifdrgnato, diede in preda à Longobardi la ltalia;Onde fm'mmtaft P aut tonta degli f {far chi in 
cucila provincia , perder ono la maggior parte di quella , nella quale dopo la morte di "Ffarfete * Giurino mandò con titolo di Efiarco 
C he inficine congC altri d poco à poco {opra fatò nell armi de Longobardi furono primi dd dominio delli Effarcato, effendo foprauenutt t 
p rance fi in Italia * come fra poco diremo .Furono gli Ef) archi. 

Narfcte & Longino. Smaragdo Se Romano Callinicio Se 

Giouanni Lemigio Se Eleutcro Ifacrio Se Thodoro Olimpio Se 
Giouanni Platina, & Thcophilatto 
Giouanni Tizopico 

Dopo di cu! Ulula flette tre irmi Cerna E (Turno 1 cui {accette Flauto SeoUftlco, Paulo l'atrlcio Se EutichloiWcntcfimo 
quarto annodd maglfttato di cui Arftulfo *cde Longobardi occupata la Citta di Mucnna,cftinfc >1 dominio de gli Eflar 
ibi, che fu gli amii di Chrifto7Jt. come nelle fequeote Tauole fi vede.) 


Smaragdo vn’alna volta. 
Theodoro va’ al tra volta . 


OHE longobar D I. 

L fj OBuA\Dl ebe babitando anticamente la Sa fonia inferiore, fignoreggiarono anco quella parte dove hog 
njdt (tuede la lfola Bugia ; Quelli ere fiuti in gran numero ;nou dimorarono molto, che occupata a uiuaforga à fol 

dati Imperiali laTannonia,& poco apreffo la Bouiera, finalmente chiamati in Italia da Taffete Eunuco, (degnato 

con Soffia,& conGiufiino lmperadori,che in ricompenfx dimoiti fervigli fatti ne tempi a dietro alio Imperio gli mi- 
I|P j_ nacciarouo di levargli la Vita* el dominio che gli ha ne vagli anni di Cbrillo * cinquecento fefunta otto la diede loro 

fotta mpreda.hauendo rifpoflo à coloro, che à nome di So ffia lo richiamarono à filare la lana con le altre {emine Imperiali ; 
thè batterebbe ordito coiai tela, che uè loro, ne ifucc efori* mai Vhaurebbono potuta di feiogliere; Quefli aduque data la Ualiainpoter e 
de Lonrobardi,& poco aprrfo vUimatki giorni fuoi * cagionò poco meno, che la total rovina della prcuincia; Cono fu , che divenuti i 
longobardi potenti ,& per la morte di 7 {èrfete puh arditi -, prefa occafione dalla debolegga delle forge lmperiali;non foto fi infignon 
rovo di quella parte, che noi boggidì chiamiamo Lombardia; ma occupato il Friuli fi Marca T reuifana la Tofcana , la Marca d’eneo • 
na il Ducato di Spoleti,gr di Bencuento,baucndofi con marauighofa felicità agr anditi tu ogni parte della proHtniia;t cimerò longamen- 
te a granata con la tirannide loro la Itatia, in modo*che poche furono quelle parti di lei, che in qualche parte nonprouafero la «fferW 
loro, et hauldo eretta la refidenga principale la prona volta in Milano t U trasferirono poco apprrfo inTiuiaft tfU'J™ P artl 
fecero tre Ducati, di Bene ulto, di Spoleto ,& Del Friuli fecero anco tre Marchefati della T ofcana*de Ticeno,hoggidi d ^incona,& della 
Marca T reuifana detta già Venetia nommandoft però tutti Longobardi, chiamati tali come pare alla maggior pai te de gli finitori de Ja 
longherina delle Barbe,che loro portavano ; Quelli adunque pafati in Italia con la [corto di jilbojno Rg loro, nc gli anni di C bri fio [fi- 
ora detti , e fendo capo della Chiefa di Dio,Giouanni di tal nome tcgo,& jmperador d’Oriente Giuflino fecondo di quello nome , ut do- 
minarono fino a gli anni fettecento fettunta quatro, effendone flati f cacciati da Carlo Magno Re de Franchi mentre regnaua fra loro De 
fideno, il quale tirannicamente perfeguitando ifudditi di [anta Chufa CT m particolare i Vicarq di Chriflo , afpiraua alla Monarchia <T 
Italia, commcièdoui infinite fcellerità, dal che conimofo il "Pontefice Leone tergo di co tal nome * chiamato in Italia Carlo, fece ti, che non 
foto il Dominio de Longobardi in Italia del tuttofi eflinfc.ma la Chiefa di Dio allargate le forge temporali, fu fatta liberamente padro ■ 
na dello E forcato, et di gran parte d’ Italia, dal mede fimo Imperadorefl quale mri comperi fa di figran fervigli fu dal Pontefice dubis 
ralojtuguflo dell'Occidente hauendofene menato in Francia Dcfiderio,& aggiudicato allo Imperio lo fiato Regio,& de gl' altri Princì- 
pi Longobardi; diede alla Chiefa*oltre allo ffarcato,in\Lornbardu,inCampjgna,inTofcana t <r\neUVmbria & nella Marca d Mtona, 
molte Citlàicbc furono dePr'mcipi Longobardi, l Re della quale natione furono quefli . 

Alboino & Coire, dopo la cui vita i Longobardi (lati dicci anni lenza Rc.clcdcro poi. 

FlauioAutraro òc Agilulfo Cuniberto & Luitberto, 

Adaluallo & Arioaldo, nagumbcrto, & Ariberto a. 

noraro Harodo, Se Rodoaldo, Anlprando, & Lurprando, 

Aritbcrto, & Gundebcrto. Se Pertanto, Hildebrando, & Rachis, 

Grimoaldo, Se Haribaldo, Aiftulfo, Se Defidcrio,vlrimo Rf di quella 

Mattone , ilquale come fi c detto prefò da Carlo Magno del 7 7 4. fi! condono in Francia , douc mori , efiendo durato il 
dominio di quella natione, in Italia dugento & fei anni, nel qual tempo Longobardi occuparono la maggiore, & U rot- 
ali prc parte d’italùìhauendoui introdotti le dignità de Duchi , Se dcMarchefi. 
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C H R O N O L Q .6 I c I. l4 

DE VENETI A N~ 

A CITTA DI V ET^ETI A, principali (fimo fra l' altre <f Italia d fiat a anticamere fimprr.e tutta 
ma chiaramente fi vede in ogni parte nobiti(fima.Concioftj,cheproccdendo ella da moravi tiofi primi 
pi\,vn:uerfalmc:c fi /oppia battere battuta l'antica origine fiu t ò da quei re HE Ti di Tranciatile 
poffedendo longole riuier e dell 'Oceano nella T rotine ia di Ber ragna la gran Città dir AWEf, dijiefe 
ro poco prima della reuma di Troia in Italia , cr quitti doue bora fi vedono fermati fi, diedero nome 
al paefe , della patria loro V ETfETIA , onero da quegli Mene ti di Tafiagonia . che doppo la mor 
te di Filemene l{e loro , fe ne pacarono con Antenore in Italia , & atq tufi a* doni vani luoghi , deno- 
minarono dal proprio nome tutto quel paefe, che infinte co le ratiere de !f fòrti, boggid) lì pofftde da 
quelli del Fròdi , & della Marca T riti fona . I quali doppo i molti contraili battuti con oh t uf etnei 
antichi) fimi babita'on del paefe , non fola ui fondarono molte Cutà tignar drudi, ma andarono /em- 
pie non meno profperamente crefcendo, che marauigliofamentc augumentando le co/e loro, jt tal 
. (h * diuenuti /ragli altri popoli «f Italia formidabili , allargando ogni giorno pii > i confini del nuovo 

Imperio , fino àtomo profferando fi confinarono , che correndo la fatai forte degli altri Popoli d'Italia ,/uronoà vika forra , non 
ofiantc le guerre di molti anni foggiatati dall' armi della Hepublica di Homi. Sotto f Imperio deUa quale rimafiro poi fino à tanto ante * 
ti, che H}dagafco Re de Mandali , & de gli Vnm , prefa oc cafone , # dalla diminuitone delle forge , # dalla depreffìone de gl' impera- 
dori Immani .audacemente tentò gli anni della falcifera Incarnatane del gran figlimi di Dio, quattrocento # fii,effen lo fupremo ri- 
cario di Cbrifio lanocetrgo il Santo,#- imperando in oriente Arcaiio , # in occidente Mortorio , di poffare à danni deli' Imperio R ima- 
no , cr particolarmente della provincia d' Italia. Laonde mettendo fi con incredibU celerità de He ini d'O maria,?? di Volo-u, s'inca- 
rnino , accompagnato da trecento milla firmati , tra Vandali, # rnni , ver fi la Città di Roma, tnuit atout prim i pi 'mente (conte fnfa- 
ma) della perfidia di Stclicone Governatore d Occidente , che mal fodit fatto d'IIonorio.lo haueua infiamma nte rrimi più d vna volta ' 
follecitato à poffare à dami delti nperio Romanie on impeto tale l'afiale, & fra Coltre parti di quello, la provincia di t 'eneti.r.ehe get- 
tate barbaricamente per terra le Città d'lfir,di Monfetice,# di Tadoua, infiemecon tutti gli altri luoghi principati di a ulùprouin- 
cia.ro tonando,# depredandoli tutto fece gran ilragge.er vccifiom de gli huominidi quella lo conducendone in g ran numero pri fio- 
ri. lidie vedendo il rimanerne degli habitaiori del Popper non divenir preda della moslruofa barbarudi qn -lio, non battendo forre, 
ne ardire di refiflere alla furia mimica, fuggirono l'impeto, & la crudeltà di quello, cr fi ricoverarono in gran parte perla ficuregrà 
del filo alle foci del fiume Brenta. Doue non fletterò molto, che tnttfa conia rotta de Barbari la morte de l'empio Tiranno , ha wt a poco 
dipoi dal mede fimo Stelicone.cbefia tanto ruoncitiatofì con lo Imperatore.lo haueua infume con tutto l'efieruto tagliato i pegri in Tà 
fcana vkiao alla citta di Fiefoleje ne ritornarono il megtio.che poterono à reflaurare te patrie loro. .Al che mentre ardentemente era- 
no intenti , Alarico H f de Goti.fiUeciuto ancora lui dal medefimp Suliconc.cbe per varie cagioni sera di nuovo inimicato con Ce/are, 
fcefo con incredibil furia l'amo di Chetilo quaftrocento dodici da mede fimi paefì Settentrionali in Italia a on quattrocento mllli perfine * 
tra V andati, Vani,# Gotti, in maniera deuaflando deprefle la maggior parte delle Città di quella (anfio di vendicare la morte di Hf do- 
ra fio)# fra queHc, innanzi la prefa della Città di Hjma, quelle della medefima prouincia di VENETI A, abe miti per lilurarfi dal- 
l'efferata crudeltà di lui,# prima,# poi della prefa di H ?» »•* , abbandonate di n tono le proprie baiti rationi , fre-tolo/ amente li ritira- 
rono infume con le mogli . con i figliuoli,# con Poltre cofe più care .oltre alle foci del fiume Brema, à latito, Malamo; co,# Chioggia 
ìfole del Mare Adriatico ; nelle quali deliberarono firmar fi, finche ceffando Uilluuione de Barbari , baueffiro coni modalmente potuto 
ritornare ali’ antiche patrie loroMa vedendo far fi ogni giorno maggiore, per il coneorfi delle genti flranìere lo adito .i nemici, ne ri tro- 
vandoli per la depreffìone della ìmper odori, eh tollaffc alla furia di quelli, non vi effóndo nmafo luogo, che oppreffò dalle loro depreda- 
tici, mi fieramente non bauefie in qualche par t coronata la immanità di quelli, no» filo s'indufferò quelli che prima de gl' altri erano 
fiat* piùvolte preda,# di H^ogafico,# d Alarico ifleflo, à fermar fi nelle dette lfole,ma cagionarono viùnerfabuente tanto terrore in 
tutu quelli della patria del Friuli ,# del rimanente della Marca Treni fitnasbe la nuggior parte de principali conofcendo di nau po’er 
refiflere alle forge de Barbari^ edendo il dominio delle antiche patrie loro, fi rifoluerono fermando ricoverar fi nelle dette IfoledclMa - 
re Adriatico. Laonde riflrettifi infume con quei Vefiatori.chc pratichi del paefe,di molti,# molti anni prima come luoghi molto op- 
portuni al mejlier loro dimorandola ui haueano le proprie habitationi, ué fondarono l'anno della Incarnano ir di C bri fio quat trocento 
yent'iuno.alh vimicìnque del me fedi Margo .tenendo lo Imperio d’Occidente Honorie,# d' Or lente Theoiofio il giouanr.nel fine dell' viti 
mo anno delTontificato del Beato Zogimo, la nuoua Città, denominandola dal nome commune della prouincia VE'bpETl^t. io cfìcwpio 
de’ quali feguitando pochi anni doppo il rimanente de gli habitat ori delle Città di Aqutleta , tt Aitino,# di Concnrdia.che per fuggire, 
l'impeto dettarmi i' Aitila HÈ degli Vnni, v/cito ancora lui dei quattrocento trenta, dalle Mifie ,# dalle Tannonicà danni dall'imperio 
Homano, con infilila crudeltà, haueua roummdo (pianate doppo vnlongo contrafìoje Città loro,trasfereudofi,li fermarono nelle 1 folci - 
te diGraio.C aorle,Ton elio, Mt7orbo, Barano,# Murano, Doue vnirifi con quei pròni, che poco innanzi fi erano re fuggiti nelle (file di 
Ufi Ito, di Malamocto ,# di Chioggia.correndo tutti vru medefima fortunali governarono fnnpre con leggi, # fiat un conformi nò am- 
mettendo tra loro, fi non quelite he per pietà Chrifluna , # nobiltà c utile foflero tra gt altri nguardenoii.Con i q tali inftvuu.dt gior- 
no in giorno, con infinito fiupore di c'ta/'cwio,marauigliofamentc crefcendo la nuoua C itti , par che per qualche tempo a fi> mighauga de 
gli antichi Homani fi goucrnsffi col Magijlrato de propri ; Confili. Ma facendo fi ogni giorno più grande per il coniar fo delle gemi dita 
lia, che fuggiuano la furia de Barbari, il numero degli babitatori, mutata la formi del g onera > di prima , Rat tiravi che fi ambi cuoi - 
mente de ciafcuna Ifoletuà ticenda ogni anno fi creofk un Tribuno, tuttiiquali adunami ■) fi infume in varqtempi dt U'annofi p^r e (co- 
me altri dicono) due volte al me fi, per deliberare delle cofe communi gouernauano con molta prudenza la nuova H'‘P lt bhca.Ìqellu q ,4. 
lecolcorfidel tempo, fecondo la diuerfitàde gli accidenti, formando varie leggi, effcrcitxuano infiemecon l'arte deita mere sturala di •' 
fci piina militare da mare. Ver laquale con incredtbil felicità diuenuti fra tnui gl’ altri potenti , non fato più d‘ vna volta poi , fi oppofinr 
alla fùria delTarmi degli Heruh ,# degli ^rm.cbe calando de paefi loro à danni d'Italia, aunidamente procurar ano d' offender It, ma m-n 
finite volte valuto famenne operarono, riportandone molte fegnalate vinone, gl l !lr uni, e Dalma lini, 1 he inuidundo la loro felici tà,co- 
tmuamentegh perturbammo . Di maniera ,chc effendo diuenuti appreso i Principi Cbnfiianiperla potenza loro , in fimma riputa- 
tone, furono fra gl altri in co/s gran fi ma delti Impcradori di Cottjlannnopoii,che l^AH^tT E Eunm 0, (quello che glorio/o pej Ir mol- 
te -vittorie battute da Barbari .liberò t Italia della tirannide loro, volendo l'anno cinquecento cinquantaquattro fare limprefa conta i 
Gotti, che vjurpatofi per forga lo fiato Imperiale, haueua no poco meno; che diftrutia con la Caia di Hjma,la maggior porte d’Italia , 
no* potendo Acutamente , fi ng4 l'aiuto d'vnagroj/a arma: a. poffare con l'e/Jercito dalie foci del fiume Adice, doue fi ritrouaua/n Hp- 
magna, nel qual l*ogo di figliano di trans ferire il corpo della guerra fi* col m ^0 dell’armata Veneta t aghetato co tutto l'e/Jercito a Ha 
9 il noma, llcbe non fola fù la primi pai cagione di liberar l’Italia dal grane dominio de Goti , ma in gufa fine accrebbe la potenza , # la 

dr riputa: ione de Vene: uni , efjendone fiati largamente ricompcnfati # dall' Imper odore, # dal medefmo Nat file , che perciò conceffi 

molti priuilegif alla Hepublica adornando la medefima Città di Vene iti di varq tempi , più d'vna volta affermando die :ua bavere con 
Di fc or fi l ij tmu 



DISCORSI 

tinta prefltjgà confai iute la vittoria de nemici Imperiali jne diante t opportuno foccorfo dell'armata de Venetiani,cbe furono poìfem 
pre quelli, che fouuenendo à bifogni deGreei,arrecaumograncommodità alli Imperadoridi Coniìantinopoli nelle occaftoni deUecofe 
d'Oricntr,& d’Italia in particolare , onde riportatone nel corfo del timpo, olire alle molte preminente , la total confermatone della 
propria libertà, con parie del dominio delle risiere d' lfìria t <*r di Dalmati a, furono a!fhora,&- poi, de tanta auttorità che di uè nuli non 
mchfnfpcttt.cbe formidabili à vicini, vernice più ned te transitati da quei Longobardiche chiamati di Vogarla in Italia fanno cinque- 
cento feffantatre dal mede fimo 'biarfeie,Di>cj } & Rettore à nome dell'Imperio in pancina, mal f 'disfatto diG tuffino, & di Sofia lm- 
per adori, fi erano à viuaforga d'armi, con la f corta del Re ^ilboinofmpaJronìti oltre alle Gal Ite Crfpadana & T r art jp aduna , de! Vice - 
no,iclU Tofcana, del bue a' a di Spoleti CT di Eencuenio,&‘ à confini di Veneti ani del Ducato del Frinii . Sei qual fucceffo doppo lo 
Jpatio di cento trenta anni da che cominciarono à dominare in balta, cioè de! f cucito no unni afe t di Cbrif!o,pcr buca Ferdulfo,& per Re 
Luitprando, figliuolo Aerando, che di pochi anni prinu.cornc U padre era flato affiato alla dignità reale di tutto la natione Longobar- 
da, r i fati am -me cominciarono ad rflcr tra agitati d' all’ armi di quelli, c*>e moleSìandoli quafifempre, non trai afe iauamo cofa intentata, 
onde perturbandola qiiete,Cr la libertà loro, fé ne foriero potuti infignorire. llche conofcendoft da Venaiani,anfiq della fa!ute,& della 
propria hbertà,iubitando,cbe'l Magi firato de Tribuni in fé flefjoper vane cagioni à quelli tempi poco volto, non partorire effetto to- 
talmente contrario allo Rabilimento della fondata libertà, deliberarono di formare nella Republica vnnuouo Magifirato,chr firman- 
do la troppa auttorità de Tribuni , [offe (maneggiando però femore con quelli non meno le co fé della guerra che della pacc)capo princi- 
pale di tulio il corpo delli Republica. L tonde adonati fi tutti in fieme alla Dieta, intimata per quella cagione nella Città <f Heracleajiog- 
gidl chiamata Città nuoua,Joppo varie con f ulte finalmente crearono per capo de T ribuni,& dt tutto il rimanente della Republica con 
titolo di Duca, Taolngxo Tribuno della mede fina Città di Heraclea, buona tra gl' alt ri di bontà, & di valor [ingoiare. Uguale non fi 
lofio prefeil gouento della Republica, che arditamente oppoflofi alla furia del Duca Ferdulfo , & del Re l. uttpr andò, non fòlo con mol- 
ta celerità de fendendo fi dalla violenta di quelli, affienò f amata libertària in manieragli ctflrinfcà difendere i propri f flati dall'ar- 
mata della Republicatche iu untfleffo tempo lungo le riuiere del Friuli infe frana gli fiali di Quelli, che gli neceffltarono altra alla pace à 
colligarfi conia flcpubltca, permettendole la dilata/) c i con fin del nuouo Imperio dalla banda di ferra, fino alla Viaue fiume Merjo 
Treuifana.Con leq'tali ani gouernata la Republica poco men di venti ami, la fi landò di Jc nella memoria de pofiert glorio fonone ,vhi- 
mo felici fimo i giorni fuoi.Lo efìempio di cui fucceffiuamente imitando gli altri Dogi, m modo aggrandirono fra lo jpatio di dugento an 
ni il dominio, ir le forge della Republica, hauendofi fra tanto con infinita gloria foggiogata à viua forga Tijir'u con parte della Dalma 
tia,& e/fendo fi fatto fentire oltre a' confini della G re cia,& d'Italia fino all eflreme parti delTA/ia , ihe ridiala fi l'anno ottocento cT 
vno di Cbrifloja dignità Imperiale per opera di Leon tergo di queflo nome Tonteficc MafJimo,nclla natione Francefe,& perciò fattone 
Impcradore^uconfentendoui parimente la Impera ànce Irene a he à nome del figliuolo gemer nana lo ImpcoioGrrco, & poco dipoi 7^i- 
cephoro,chc per forga,ne baueua facciata Irene; quel Carlo figliuol di Tipino Re de Franchi,' che glorio fo per le molte tmprefe fatte co- 
irà vari] popoli infedeli, & per hauer nuouamente teuaio d’Italia lo mfopportabde dominio de Longobardi perturbatori della Maeflà 
Tapale,fu chiamato co' l Copranone di GRAW)E, furono fempre il contrapelo de due lmperif.& cotanta fu la flima,che ambi due le 
parti fecero delle forge della Republica^be ambtdue di commune eonfenfo dichiarirono con amplifjam priuilegn, che uiuendo Ubera , 
doueffe flar come arbitra tra loro, non mancando però fra tantociafcun di loro di procurando tentare , con vane forti di bonori , gir di 
preminente di Strettamene obligarfela . Onde peruenuta al colmo di tanti bonori con incredibU fcltcrtà,non fola da quel tempo im- 
poi/uronofra tutti gl' altri principi fedeli fommament e filmati, ma fattifi più formdabili,cbe mai,valorofamentedef}tparonogU cfjer - 
etti diTipinofled' haliafigliuolo dt Carlo Imperadorc, che mal fodisfatto de Vene tiani,cbt per varie cagioni fi rrauo accollali alle 
parti de Greci, gli baueua a nome del padre dell amo ottocento none con e feruta rifoluiioncjin dentro alle proprtè Ifole aJJcdtandole 
Ttnchiufi dandogli vna rotta co fi grande,cheffiarfadel rutto, & fracaffata Tannataci nuouo pome fatto di uarij legni /opra t C anali, & 
veci fagli la maggior parte delle genti, lo aflrinfero ò voglia loro à /are pace con la Re pub he a. Dietro alla qual gìoriofit vittoria,rior - 
duuta la refidenr a Ducale,proc ararono in qucSìo mrgjo di [cacciare diuer/e volte ad talUnga de gl lmperadon di CoflantmopoTt, & 
de Sommi Tontepci Romani ,i Sarac ini, &i Mori di Barbariche fcorrendo'mfeflauano fi foia di Siciha,haumdo fra tanto tramferito 
£ Aleffandria d'Fgitto,cio nell'anno ottocento vemiotto , le venerande reliquie del facro Corpo dell’ FuangeUHa Man o , in honcr drl 
quale edificata vna Augufìiffona Chieft.cbe à quelli temo fi può ragioneuol mente annouerare fra le più pompo fe, y Ir più celebri dita 
lia,lo eleflero in par ncular protettore della Republica loro,affigendo nelle uifegne Gontilitt la effigie del Lconr,che mitiu jmcrtu attri- 
buitogli da finta Chicfa,ne diatene per quello da tutti i fedeli conofciuto. Con tali ot cafoni adunque accrefauta la R'publit a, ottenne- 
ro più volte da gl' Imper adori de Greci il mero,&miSìo Impero del mate, onde diuenuti formi labili , diedero una not&iliflma rotta 
l’anno nouecento & tre ad AmulfoRede gli Vngari, che battendo poco primo, distruggendo {pianate molte Città d'Italia, in feflaua i 
luoghi della Republica . Doppo il che f labilità la pace con i Tatriarchi d’aquilegia, aiutarono Berengario Re d'Italia ad effingnare la 
Città di Rauenna,infieme co' l Ducato di Spoleii, ottenendo fra tanto da gl' Imper adori d' Occidente, & in particolare dalli Ottoni mol 
te preminfge.dr bauèdo poco dipoi [oggiogati i Coruaiti,eT t \arètani, decretarono per t (Lfordint fi orfiche per lo auuenire i Dogi no 
fi potè fiero eleggere nel Magiflrato compagno alcuno . Con le quali leggi ri firmati gh abbufi della Republica , furono dal Tontefice 
Leone nono,& da Henrico tergp Imper odor e di Lamagna, che ambiduc m va/u tempi erano Siati à Vene tu , per v/fitarele Rrhqme 
del beato Marce, ir de gli' altri ^Aduocati T ite Uri della Città, b onorati di varij prtuilegt . A tal che d'menuti non meno per la gloria 
delle co/e pa(late,cbe per la molta potenza del flaio prefente , in fontina riputazione, erano in maniera apprrffo rune le Mattoni temendo, 
flmaù,akc douendnfi fare l’anno mille & nouantafei quel glcricfo paffegio di Tonente in Sorta, alle perfuafioni diTieiro H eremita . 
che ritornalo di Gierujalemmc,doue era andato due anni prima come peregrino, & eccitato il fommo Tontefice Vrbaoofi era in Clar - 
monte publicatala facra tmprefa,pcr ricuperare di mano degf in fede li, il Venerando Sepolcro del Redentore del Mondo, che con eterna 
infamia de fedeli, era flauto lungamente in poter loro, da Goffredo Bogltone& dagli altri fedeUdt Ponente , che infiammati di ptetofo 
•gelo, fi erano con gran numero di genti Cbrifiiane dichiarati Capitani di quefla fama Imprefa. I Venetiani auidiffimi dell augninento 
della fanta Fede , fpont eneamente armarono dugento legni tra'F/aui,^ Galee, $" mandatili conia feorta d'Arrigo Contarmi Vefcouo 
CaflelUno, & di Michel Michele figliuolo del Doge Vitale, à quel glorio fo paffaggio , non folo furono vna delle pnncipaU cagioni di ri 
cuperare quei Santi luoghi di mano de gf infedeltà Fedeli, ma effondo pochi ami doppo flato pre/o da Sar acini Bai donino fecondo 
dt queflo nome Re di Gierufaltmme,& ntrouandofene perciò quel Regno infieme con tutte le coje de Fedeli in grandtffnuo pericolo, 
fatta alle femplici dim and e del Tontefice Califlo vn altra armata dt dugento cinquanta G alee, p affarono l'anno miUc cento ventidue co 
la feorta dà Domenico Michel Doge in Soria,doue rotta nel portodi Gioppe tannata infedele,cbe era dt fettecento legni, guidata dal C a 
Uffa £ F gii lo, che affediaua quella C i'tà,& poco appreffo tolta de mano de medefimt la Città di Tiro , vi acquetarono olire alla gioì u 
tf inuiolabile fedeltà i on le molte preminente, & i fiati, emuenuti prona, quel fempre lodato titolo di DIF F 1{S 0 R^l DELLA 
FEDE CH RI ST l A > Al che, & prima, & poi comfpoSìom ogni tempo iVenetianijion folo più d'vna volta liberaro- 
no quel Pggno dell'arme de Sarai ini, ma molte volte ancora di fe fero la madia Tonti fi cale,pr oc mando di fojicntare la Jùpnma anno- 
tila de fomint Tonicità Rpmani, dalla violenxq dt quelli, che vfirpandoft lo flato cecie fiaflico , tngiuflamentt trauagliauanoi Vicari) 
di Chriflo. Onde pre fe prima l'armi ad infranga de fornirà Tontefici Romani, Leon nono, T^icolò fccondo,Gelafio fecondo, Scontra i 
Mori di Barbarla, che del coattnouo infeflauano conte [correrie loro maritine le Terre della Cbiefa , [mute Iurta u mai e , & cantra i 
’Uommiijbc fiQui acclami timn ii Frinitala Taglia, con gran fattila fi barn anno m fotti anni ufignoriio dell raa.rr Fai- 
na Si- 
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tré tirili* , hanendo violentemente oceepato il Tatr intorno di G. Tietro , conferà arogo fempre in diuerfe orca poni la domita Ton • 
tt ficaie, ron le quali miniere andata fi acre fcendo ogni giorno più la Republica , acrebbe tanto la propria repntatione, che in 
pochi anni, ottenne molte I fole della Grecia, & ha tendo in mcljo à viu* forgi d’arme nello Imperio Greco , l faccio, & jile(Jio;tr viti 
inamente vendicau la morte di ^Alejio uccifo dall t perfìdia dt Greci , CT prefo di nuono Coflantinopoli , & trasf erito lo Imperio di 
quella HMitnr nrUa nationc alt riti ; riunirono quella Chiefa con: la fumana , onde diuenuti ognidì più glorio fi più granii, afe- 
fi 90 à tanta nltegga & potenga di flato,che infignorìiifi di Candì a, cr di molti altri luoghi dello Imperio Greco, fi oppojrro col tempo 
fempre alla formidabil potenga de Turchi , ciac del mille C trecento di C bri rio fi riffe in fregne , fra il qua! tempo ottenute oltre 
all Ilota di Cipro gran parte dr Ha Dalmatia & in Italia, le Cuti di Verona , di Picenga , & poto appreffo di Tadoua , C 7 di Treni - 
fo , di Bergamo, & di Bre/cia,con la patria del Friuli futa aferfi i tanta emmenga , che ve ■■gotto comunemente reputati i più potenti 
df Italia, quelli adunque nobili \fimi,er per la origine, &■ per te l mprefe fatte in mare & in terra, & contro gli Infedeli, & contro i più 
accemmi umici loro, fono di forge terreflri , cr mamme cefi grandi , che poffono finga molta difficoltà armare per mare Cento Ga- 
lee fonili , munendole di fanti 6~ di Munì noni , & per terra trenta mila fanti de propru 'additi , fenga patire danno alcuno le città 
ipaefi loro foggetti ; olirà che il publuo & il particolare di tutto lo flato loro , copiofìlfimo di richegge, dr di f acuità , tequal i in 
ogni oc cafone fono fiate & faranno fempre pronte per le occorrenge della Republica, la quale reggendofi conia formadc gli Otti 
mari foh,hauendo durato per tanti amti,ha hauti, feguenti Dogi , e comunemente reputata feliciffima. 

i Il primo de quali fu Don Paoluzzod’Eraclca,Cittàgrandc,ilquaIe fatta legacon Luirprando Duca del Fliuli, & polciaRede 
Longobardi,rcde la Rcpublica oualche venti anni. 

a 11 fecondo fo Marcello d’Eraclca.Ne tempi di cui cominciaronole dilcor die tra Aquileia Ac Grado per rifpetto de Vcfeonadì. 

$ Il terzo fa Orleooucro Orfo Ipato, che mode l'armi con tra i Longobardi a indantia ddl’Edàrcwdi Raucnaedd Papacac 
ciancioli da Rauco u a, dopo liuolgcndo Tarmi contri gli huomini d' A quilcia,gli cacciò da Grado. Finalmente tronandolì in- 
uigatondlcdifcordie de gli Eracliani con quei d'£quil>o,fu ammazzato, vndici anni dopo il fuo D >gato . Vacante il Dogato 
fi ridattero i Tribuni a Mal.imocco per crear nuouo Dogc,elTcndo in difparer nra loro:ma ■ rat t itali ’a maceria & rrouandofi dii 
ficultàfdnalmenre crearono per vu'anno vnMacdrode Soldati Domenico Leoni. Il fecondo anno fu fatto Felice Cornicula,ò 
Cornacchino.il terzo anno Tcodato ch’era bandito della Patria, che fu richiamato da Felice, eden do h nomo d’interi coltami, 
ilquale tede dui anni. Il ledo .inno, ma quarto in ordine, fa Giulio Ccpario ouero Ipato. Il quinto fu Giano onero Giouanni 
Parcicipatio. 1 quali tutu Maedri per fette anni ampliarono aliai la Repuhlica. Ma edendo quedo ultimo cacciato daquedo 
honore,e hauendo i popoli cauati gli occhi, dì nuouo tornò loro defìderio del Doge, & perciò fecero inMalamocco ouc 
era la reiidem ia. 

4 Teodato che fu Maedro de Soldati. Codui uok-ndoli faralloluto Sjgnore,pcr configlio di Galla da Malamoccho, fu cacciato 
della Signoria, priuato de gli occhi emedo in fillio, A' in fuoluogo fucccdc. 

5 Galla. Ilqual diportandoli malamente & non cortifpondcndo all aipct lattone che fi hauea di lui,fu infra Tanno feaedato e 
priuato de gli occhi, Ac in fuo luogo fucccde. 

6 Domenico Menagaceio ouero Menegazzo. Et perche! Dogi per auantt erano alquanti diti infoienti, gli dicd.fodtie Tribù 
ili per atlìdenti, ma tumultuando il Doge, palfaricinqueannifu cacciato & come gli altri e accecato, e in fuoluogo li creò. 

7 Mauririo d'Eradea Tanno 764. la cui bontà fu tanto dimata ch'egli ottenne per compagno nel Principato ti n fuo figliuo 
lo.Quedi fattoConfolo dall Imperadore& fece molte cofehonor ite, doppo jj. anni morì 1 & gli (accede il figliuolo. 

8 Giouanni di Mauritio. Codui fu diucrio dal padre ne codumi , e fi dimodrò molto contrario a fuoi modi pillati. Hcbbe 
per compagno a fiiniglianza del padrc,Mauricio fuo figliuolo nel Prindpato, flqual Mauritio andato a Grado gitiò giu d’una 
Torre il Patriarca per commifaion di fuo padre, la onde Obelerio Fort inaio nipote del Pairiarca,latra una congiura contradi 
Joro.ì Dogi fi fuggirono, & in lor luogo fu meda. 

9 Obclci io Tribuno. Il qual fi tolfe per collega Berto fuo fratello, & per terzo Valentiniano, comedicono alcanì.Cortoro in 
alcune occorenze fàuorira la parte Friccfe nella guerra fiuta da Pipino a quello Senato: furon banditi del Principato,!* onde ri- 
dotti i popoli a Rialto,!! fece il nuouo Doge.chcfull primo in Rialto con fdicifsimo principio, perciochcdaqoel tempo in 
qua lecole nodre fono andate fempre accrefcendo,fu adunque eletto. 

10 AngdoParticipatio. Quedi prima edificò il Palazzo ouc fi rrouaal prefente. Fece firn Lorenzo, fan Scu ero, Ac Cinto Ilario, 
oue fu fcpellito.Tolle per compagno Giouàni fuo figliuolo, & mandò Giudiniano l'altro figliuolo a vifirar Tlmpcradore a Co 
ftantinopoli.Sottomifèi Furlani. Vlrimaincntc fi moti picn di gloria, & in fuo luogo fucccdc fuo figliuolo. 

S 1 Giudiniano Participatio.Codui richiamato Giouanni fuo fratello, ch’era dato banditolo tolfe per compagno nel Dogato. 
Fece armata iti aiuto dd Regno di Sicilia con tea i Mori.hcbbe il corpo di fan Marco & gli fece la Chiefa. Morto nel fin di duo! 
anni gli fucccdc fuo fratello. 

ia Giouanui Panicipatio.llqualcfinllaChicfit di fan Marco & la fornì di ornamenti A: diCleroa badanza.Publìcatala guer 
raco Narentani andò a Curzola.doue fece morir Obelcrio.In quel mezzo Carefio tolfe il Dogato perlina congiura, ma cac- 
ciato & accecato dal Popolo fu richiamato Giouanni, ilqual di nuouo uenutoindidcremiacon la cala Mideliiia, potente in 
qucitcmpi,fu prefo di nuouo & confinato a Grado, douc fattoli Frate mori doppo otto anni del fuo Principato , & in fuo 
lugo fucccde. 

1 j Pietro Giadenigo,ouero Tradonigo da Puola. Quedi tolfcGiouanni fuo figliuolo per collega , Fece la Chiefa di fan Polo . 
Molle guerra a Narentani. Mandò 60. vele conrra l Mori. Finalmente per cògiura fu ammazzato a fan Zaccaria , & gli fucceile. 
14 Orfo Participaiio Tanno 864.Codui ruppe i Saracini che haucuano faccheggìatala Riuiera di Dalmati! Fu fatto Piotala 
tarioda Bali I io Imperadore.Fuil primoche facelli habitat la contrada di Dodo duro pei rifpctco de Ccfàri , laqual era allora 
diuifa dalla piccioia Città. Morì Tanno r 8. dopo il fuo Dogato, & gli fucceile il figliuolo. 

I j Giouanni Parricipaiio . Mandò Badocro luo fratello a Roma, inacdendo per inganno del Sig. di Comacchioammazza. 
rojatta giuda armata prcle Comacchio,& darò danno grandits-a Rauiguani, iene cornò alla pania, douc ammalato, lece che 
Pietro luo fratei cntrallcncl Dogato,ma morto Pietrosi mede Orlò, finalmente impedito dal male, rinunciò la fignoria, Se in 
fuo luogo fu cteato. 

X 6 PietroCandianoTanno887. Codui edendo alle mani co Narentani i quali molcdauino i Mari di Venetiani io < có inno 
fcorrerie^li vinismi venuto la fccóda volta a gioì nata,(òpra fatto dal numero degli inimici fu murto,& portato a Grado, 2c in 
fuo luogo fucceile dopo fa mefi, chcGìouanni Parricipaiio hauea goucrnato il Dominio dopo la rotta. 

17 Pietro Tribù no. Quedi fortificò Vcnctia col tirar vn muro dal rio diCadcilo fino a tanta Macia Zcbcnigo.am or c 1C non 
appaia legnale. Vintegli Vngarì.ruppe Berengario Scviuuto 19. anni, fi morì felicemente, & eli fuccede. 
tS Orlo Badocro . Mandò Pietro fuo figliuolo a Condantinopoli Ocrenne da Currado Imperatore di con'ar le mo- 
li ncte. Vlrinumcnte edendo deuocilfimo , in rauco eh 'egli tacca cdremilfimidigiuni:d;fcipltne,&orariont a rinuniiòilPrin- 

if cipato,& fòt Coli Erate,mor ì nel cóucto di S. Felice in Amiano,doue(dopo molti miracoli jhebbe nome di Santo, & gli fucccde. 

Pietro 
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19 Pietro Candiano. Fu coflui figliuolo dell’altro Pietro Candiano Dogc.Eglis’inlignorì di molti luoghi in Ifiria.Sotto que- 
llo Prencipe furono toltele donzellerà gl’Tftriani. Lcquali ricuperate, furono ordinate le felle delle Marie. Viflc lette anni» Se 

in Tuo luogo fuccelTe. 

10 Pietro Badocro. Coftu!rifornarod , Iftria,doiic eraftatoprigtone,fuf»tto Doge. Na non eflendo ancora pallàio il fecondo 
anno, morì con dolor grandillireo di tutta l.i Cirtà,& in luo luogo fu fatto 

1 1 Pietro Candiano. Cortili ritornato d'e fiilitvfc'iàtro Do ;c,fc pace co Narétani,& rifiutata la prima moglie, colle Vadetta figli 
uola d'Alberto Signor di Raucnna,A: molle l'armi córra Vilcrzo per alcune fucprctcnfioni di dote. La onde prefa la lor terra e 
dislatnla.lcuatofi il popolo a ro r otc.fu abbi acciaio in Palazzo, & attaccato il fuoco alla Ciucia di fan Marco, arfero piu di } 00. 
cafe inficine con (anta Maria Z.hcnigo,acoftui luccefie. 

21 riaro Orfeolo . Qtttllo eia Doge rriigiofifiimo . Rifece la Ciucia di fan Marco, & le mura di Grado. Soccorlc Bari 
coirai Saracinl. Finalmente p.:t titoli occtilumcntc da Veneti» con vn Guarrir.o monaco lene andò in Gua(cogna,hauendo 
laicista la moglie A: vn figliuolo:& fattoli frate, morì fantameme, facendo molti miracoli,» cui fuccefic. 

2 j VitalCandiano latrilo di Pietro che li abbruciò. Collui interinatoli rilutola Signoria ,& fatto voto di farli frate le gua • 
ritta, guai ito, li fece ftare,& morendo fu Itpcllire in S. llatio,& gli fuccefic. 

24 Tribuno Mrmmo , Quelli trouanduli lalfidito molto per le dilcotdic ch'etano trai Morofini & i Caloprini famiglie 
potcntillìmc.lafciò il Dogato, A: làttofì frate in S.Zacarìa fi morì di dolori.’, lei di,& gli fuccefic. 

25 Pietro Oricelo figliuolo di qucll'altro Orfeolo clic fu fàntoduiomo come vi ho detto. Ottenne quelli da Bafilio Imp.clio 
i fuoi non pagafTero galle le. Acquiflò quali tutta la Dalmati». Molle la guerra a Narcntani. Rilece le mura di Grado . V na 
Ciucia in Eraclea. Fece ifcpolcrì a tliuerlì fanti, A: pafiàti tR. anni del luo Principato fi mori, lafciando in Tuo luogo luofigl. 
al Ottone Orfeolo : ilquaic era gioitane di 18. anni , nu coftumato molto , dotto per que tempi , de liberale per ia- 
qualcolailRcd'Vngariagli diede una fua figliuola per moglie. Fece alcune imprelè in Dalmata. Racqu ilio Grada, de fattogli 
contra vna congiura di Flabanici, de cacciato di Venetia , fu confinato in Grecia douc fra pocorempoli morì ,&in luo luo- 
go luccdlc. 

27 Pietro Barbolano,oucro Ccntranico.llqiule ttouato il tutto in confufionc ingegnandoli di compor ledifeordie, Orlo fra- 
tello d'Ottonc ch'era Patriarca, per lo (degno del fratello, operò che Metro lode prtlo,& tagliatagli la barba & vcliito da Fiate 
mandato in ellilio:& in luo luogo lucccile. 

27 Orlo Orfeolo Patriarca di Grado, iiqual entròccn animo di uner il Mapiflrato fn eie Oiu re torn.nuad.il fuo elìdici, 
ma venuta la nuoua della motte,rinuntiò il Dogato, & fi ritornò al Patriarcato, A: in fuo luogo fui cdlr De menico Orfeolo, ac - 
elodie total degnila 'non vcnillc a mancar alla cala OrfcolajMa fi comoda le flcflòpcdcil Doga io, coli in capodi tre giorni ne 
fu cacciatele confinato a Raumna, e in luo luogo f u latto . 

28 Domenico F!abanico,huomo d'età A: molto slluto.Coflui con confrnlodi tutta laCittà ordinòcheniun Doge pcrl'auo 
nirc luucll'c compagno. A: piotuiò elicgli Odiali non ItauclìcropiuMagiflrarèviflc dicci anni, A: gli lucci He. 

29 Domenico Comarini prudente huotno A. rdigiolo. Rifece Grido ritogliendola aPcpo Patriarca d’Aquik lari prefe Zara 
cheterà ribellata al RedeCoruati . Viali in Puglia Robetto Guilcatdo. Edificato poi S. Angelo in Veneti», clan Nicolò al 
Jito, fi mori dopo jtf.an ni del fuo Dogato, & gli (uccellò. 

jo Domenico Siluio.d’allài maggior eredito che tutti gli altri fuoi prcdccefibri, in tanto che NìcclcroImper.diCollantino- 
) oli gli diede per moglie vna forctla.apcrfuafion della quele mandò annata a Durazzo conira Roberto Duca di Puglia,ma 
perduta la giornata-, dopo 2 5. anni fu cacciato della Signoria: A: fu detto. 

31 Virai Faliero, iiqual rifece l'armata inaiuto d'AIcflio centra Roberto predetto, laqual fu di nuouo rotta. Ottcnncchei 
Venetiani follerò Signori delle terre di Dalmatia. Ampliò la Chida di S. Marco & villino 1 $.anni,gli fuccelle. 
t a V irai Michele Sotto collui fu fatta la Crociata dal Papaconrra gl’infedeli. Armò too. legni tra Galee e Naui: &' mandata 
Michel iuo figliuolo in Alia con dia, tolfc a Pliant vicino a nhodi 1 1. Galee. AcuuiftòSmirna. Ritornato» Vcnrti.i,conrfufTc 
l'annata in Puglia,oue fi prdcBrindizi,A: elicndo viuuto 4.anni gloriofo.gli fucccficncl Principato. 

3 3 Ordclafio Falicro.Coftui apparecchiò armata p la Sona in aiuto di Ba! donino KcdiGicrulaicmmc.Ficbbcmolti priuìlegt d* 
Arrigo 4.Impcradorc.fcipre(eZ»ra datali a Coloniano ned' Vngarì.'i.VinfctPadouani alle Bcbc,chc per conto di cunfini s ctan 
Jcuati in arme.Nd luo tempo due volte il fuoco le grandifiimo danno. Riiei nato poi à Zara, combattendo fu mono l'anno 
iS.dcl (uo ptincipato, & in fuo luogo fuccefic. 

34 Domenico Michiclcl annoi uo.ilqualc mollo da preghi di Papa Calillo. ardo con ino. legni a loppe ch'era ailediara da 
Turchi.Laqual liberata prdo Tiro la donò al Patriarca di Gicrulàlchie.c tolto Scio, Samo, Rodi, Metcllino,& Andro ad Ema- 
nucllo Irr. p. de Greci, fe ne tornò a Venetia,cuiuuco 1 t.anni gli fuccefic. 

13 Pietro Polani. -.Quello genero de! fopradetto Doge, ricette Fano folto fan Marco Ruppe i Pi là ni, ci Padouani. Fauorì 
Mmpcra. Greco conti» Ruggieri Duca di Puglia . racquifiòCorlu. & lacchcgiatala Sicilia, peri dilìgi parici li morì l’anno 
18. e in (uo luogo, fu fatto. 

i 6 Domenico Morofini . Quelli fi* dilettò dell' Architettura , fece (1 Campami dilin Marco, con molti altriedifiri. 
Armò fi.Galcc con tra i Codili d’ Anco na,lc quali prde col luo capo Guifcrrdo.aflcdiò Pula cPdrenzo. Arglì ridi' (le a pagar tri 
buto.Sifeceamici gli Anconitani. Fece lega có Gulidmo Re di Sicilia , Se uiuuro otto anni con molta gloria, gli fuccelle. 

37 Viul Michele il lccondo,Co(lui lece lega co Pifanichcgià erano uccchi inimici. luminò lemuri diTraccia. & U fortezze 
di Ragù fi. E andato in pedona contta Emanudlo Inip. Greco, prefe Srio: efatta la pace fi ritornò a Veneti» fc douc da filai fu 
an mazzato . Virici Patriarca d'Aquilcia fu prelò folto di lui , e s'ordinò la fella della Gioba grafia. Ville 1 8. anni Se 
gli (uccellò. 

38 Sebalbano Ziani . AI collui tempo; fu fatto il Ponte di Rialto : A: le colonne di Piazza furon portare a Venetia. Ricc- 
uc Papa Alefiàndro 3 -pei leguitato da Barbarella Imp.Prclè Ottone figliuol dell' Imprende latta la pace: hebbe molti priulle- 
gi. Vlrimamcntccficndo vecchio , Se ricchiilìmo: laicato il fuopertcllamcnre,alpublico, alàn Giuliano, Afalla Chiefa diS. 
Marco, fi morì l'anno 8.dcl luo Principato, & gli fucccUe. 

39 Orio Mali pici o, o Maftropctro: net/o da 40. Intonimi : eflendo per lo innanzi eletti da quattro Er coli quello fu il pri- 
mochcfi clcggcflcda i 40. hitominì. tome anco s’eleggono a notici tempi, ma da 4 1. Pacificò i Pilini. Fece l'imprcfi di Zara 
che fiera ribellata di nuouo. KÌprric Tolomaida hauendo mandato armau all 'acquiflò di terra Santa. Et (upcrato il Saladino, li 
fece frate dopo 13. anni della 1 in Signoria-chi eletto in fuo luogo. 

40 Arrigo Dandolo . Vogliono alcuni che da quello lì communicafic l’clction di 40. Ora queAi.riliebbe P0I.1 tolta da 
Pilani. Fece triburari i Trieftini . r ih ebbe Zara . Prefe Cofiantinopoli,e rifece Imp. di quella Città Ific con Alcllio fuo fi- 
gliuolo, Ma fitto di nuouo tumulto, il Doge co Franccfi fi dìuife l'Imperio tra loro: & latto Baldouino fin per. perla patte de 
Franccfi, fu fatto P.itriarca Tomaio Morofini, per la parte de Venetiani, con la fommellione di Candia, 5 c dcll'alrrc Itole del 
Mare Ionio, A: del Mare Egeo. Ricuperata poi Rsgufi,il Doge fi morì in Coflantinopoli l’anno 1 /.delitto Dogatile gli fuccefiè. 

Pietro 
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4* WctfoZfnr^ ch’era allora Conte «PArbe. AI tempo del quale fu farro Marino ZìaniPodclU di Codanrinopoli, fi acq iri- 
dò Corfù;Modone,Coronc,Ga!fpoli,Nairo, Paro, Andro, Scaltri luoghi. & fi fire tributario Negropontc fi màdòm CàdìaCo 
lonJe.fi vitifero ì Padouani Se i Genouefi Vlrimamctc tolta per maghe Coftanza figliuola di Tancredi Ke di Sicilia, rcmimiò 
il Principato.cficndo viuu co 1 4 .anni,& iepolto in S. Giorgio nella fcpohura di Sfnaftiano Tuo padre, hebbe per fuccdsorc. 

«1 foopoTiepol . Quelli , riquale ioccorfe Candia molcdata daCerlàlùLeuò IoallcdiodaCoftantinopoli ouc era Tcofi- 
loZiani Podcfta. Fe tregua coGcnoucfi per none anni col mezzo di Papa Gregorio. Mandò 15. Galee in Puglia per nome del Pa- 
pa. Je furto Andrea fuo figliuolo mandò 6o.Galec in aiuto de Genouefi contri Federigo Imper. riacquilUndo Pula , Se Zara. & 
iliuuto lo.anni fu detto in fuo luogo. 

4) Marino Morefini. Alcuirempofu aggiutoal numero di 40.elettori,vn'a]tro fi che furono 41. Coduiallc perfpafioni del Pi 
pa moire l'arme cótra Ezzelino da Romano cruddifiimo tiranno in quei tempi: & riacqui dò Padoua dalle loro mani, A: caccia 
tincgli tzze!ini,&: uiuuro 4 anni:& lumcITo in fuo luogo. 

44 Ranieri Zeno. Quelli mandò armata in Scria con tra » Genouefi. Nel fuo tempo Michel Paleologoriacquidò 1 q Impe- 
rio Se Panralcone luftiuiano Patriarca tradito da Crea fi fuggi . Venne di nuouo alle mani coGcnoucfi con greti (lima ar*- 
matain Sicilia.In Vcnetiafcce ladricare le ftrade ingran p.ìrtc,accrebbc l'armata^ pcriegujtò molto i Genouefi. Gii juenne- 
ro alcuni tumulti in Veneria. ma partati t7.anni fi mori, Se fu detto. 

4f Lorenzo Ticpolo figliuolo gii di Iacopo Doge Sotto, quello icjrconuìcini, come Bologna, Fano, Se altre Cirtà congiura- 
rono contra Vcncrìa,per la qual colà uenucacarcilia, Lorenzo fece la legge che tutti nel gollo pagaficro i dritridcllc mcrcantic. 
Sollcuati i popoli. &: uenuri alle mani con Venctiani Bologncfi fiiron rotti. Ville fri anni, & fu eletto. 

44*. Iacopo Contarmi . Nel codui tempo quali fi rinouò la guerra co Genouefi . Si ridurrò di nuouo i popoli 
d’Idtia alla deuotiondiS.Marco.E perche gli Anconitani defraudauano i Datij.fi prdc la guerra con lorp: ma fartafi la pace al 
le preghiere ddPapa.il Doge ramaio: Se linuntiando il Principato/! noti dnqueanni dopo il JDogaro,acui fucccfsc. 

47 Giouanni Dandolo. Venne in audio tempo quali un Diluuiochcporrò pericolo a Venetia, fucccfsc anco vn gran 
tcnemoto.fi rinouò la guerra con gli Iiiriani fauoriti dal Patriarca d'Aquilcia, fi ordinò annata per Scria quantunque non 
ui andafsc.Sicominciarono a battere i Ducati in quello tempo. Et cfsendoviuutodieci anni li mori , Se gii fucccfo. 

48 Pietro Gradenigo . Quelli fece armata contra i Genouefi, prefe Pera & ladisfcce.Se venuto alle mani in Dalmatia con lo 
ro,i Venerimi furono rotti. Rifatta l’armata di nuouo (‘attaccarono nello dreno di Galipoli.doue llmiiméiefi perle per i Vene 
liani. Fecero poi la pace. Intanto in Venetia Marin Boccone fatta congiura fu punito . Dopo il che fi lece vna armata ch’andò in 
Grecia ,laaual tornando porto quindici mila prigioni A: gran quantità di danarùSpcnleun oirra feconda congiura. finalmente 
pafrati dodici anni del luo principato *, fucceirein fuo luogo. 

49 Marino Giorgio. Quedi fece armata contra Zara, Se ut tenne le attedio dieci meli, nd qual tempo ut nne a morte , li attendo 
primaedificata la Chiefa di S. Domenico a Tue fpefe. Se fu eletto in fuo luogo. 

jo Giouanni Soranzo.RiprrìcZan,& Nona Spaliiro,Trau,ScSebemco,lecefi:cheVenetia fu ribenedetta dal Pnpa.chc prima 
era datafcommunicata.Et Giouanni armate alcune galee contra i Genouefi, attediò Pera. Difdèi Padouani coirà ùfignor di Ve 
xona,& pailati 18. anni fi morì, cttendo detto in fuo luogo. 

51 Francdco Dandolo cognominato Gtn «. Co fini prouide a vna gran caredia.Acccttòrolaa fua dettot ione. Mandò amba- 
/ curia al Pipa per le cofede Turchi. Fece lega col Re di Bocmia,& con i Principi d'Italia contra il Sig. di Verona, c maneggiata 
ia guerra con diucrii fticcdlì.finaimente nel conchiudcr la pace con Madino ftgnor de Vcrona^tcquidò Trpuili, Calici Baldo, 

& Battano Col palio dcU'Adtce libero & ficuro a mercatanti. Vide undici anni, Se fu eletto. 

5 a Bartolomeo Gradenigo . Nd codui tempo l’acque uennero cofi alte, che Venetia dubitò d’attondarfi. Si ribellò Candia , 
ma acquidata di nuouofucceflc ,grandi(fima careftia. Ville tre *oni,& in fuo luogo fi fece. 

Andrea Dandolo, che fu dotto huoreo. Se molto fàuio. Si collcgòcon Papa Clcmcnte,& con molti alrriPrincipi.Mandò 
ormata contra Turchi.A: fu prefo Smima. Impetrò il traffico delie mcrcantic in Egitto.Zara di nuouo fi ribellò. Eildidi S.Pao- 
lo,vn terremoto rouinò molti luoghi dalla Città. Venne poi Iapcde.fi ruppero i Genoucfi.fi fixc lega col Redi Boemia a dan- 
ni del Vifcon te Duca di Milano.Scrifoquedo buomo le Hiftoric de Venctiani fino al fuo tempo. E fu amico del Petrarca dal 
quale fu molto lodato. Viuuto dodici anni, entrò in fuo luogo. 

j4 Marino Faliero Contedi Val di Marino.Sotto codui fu rotta Tramata Veneta all'Ifola dì Sapiemìa.Finalmcnte fu morta 
Panno medeiimo che lu fino, per fuoì mali portamenti, volendo egli farli adòluto fignor di Vcnctia,& gli fucccfsc. 

5 j Giouanni Gradenigo Quedi mandò fette Galee contra i Genouefi. Ma fàtu lega da Vifconri.col Re <(’ Vngaria a danni del- 
la Dalmatia/ortificato Treuifi, Se i luoghi d'Idria, fi morì padàti 14. meli, & fu eletto in fuoluugo. 

56 Giouanni Delfino, huomo dotto nellecolé di leggc.Iiquale fece tregua col Rcd'Vngaria:ma moleftato in Dalmatia,fin» 
mente fece la pace.Vifse cinque anni. Se gli fuccefse. 

57 Lorenzo Cclfi-Ncl codui tempo venne a Venetia il Duca d‘Audria,& il Re di Cipri. Candia fi ribellò: ma acquidata con 
gran fatica fi fece vnagiodra fu la piazza diS.Marco.ik infcrmatofi graJcmcntc morì dopo4.anni,& gli fuccefse. 

58 Marco Cornato . Ribellata Candia la ricuperò . E il Papa a luaindantia conccfsc induigentia plcnariaa chi andana» 
quella imprcfa.Vifsc dup anni,& due mefi,e gli fucccfsc. 

59 Andrea Contarmi, ilquale accertò il Dogato contra lùa voglia. Ribellati iTriedini col fauor del Duca d’A udì ia, gli ritorno 
alTobedicza . Fani guerra coi Signori di Padoua gli riduttèaliaccordo. Venne alle mani con Lcupoldo Duca d'Audria. Com- 
battè co Genouefi ch'era coll/gati col Carraro,& con Milano cótra i Venctiani. racquillò.Chioggia ch’era pduta, Se uiuuto 1 5 
anni, gli fuccefse. 

60 Michel Morefini. Uauale latte alcune leggi in materia de gli homicidiartitfi mori 4. mefi dopo il fuo Princìpato,cgli fucccfo 

61 Antonio Veniero huomo di piaccuolc ingegno Ócgiumfii monelle fue opcrationi, come quello che fe punire un figliuo 
lo per haucr fatto alcune infolcntic, Fece lega con Milano, con Fcrrara,a danni di Padoua, & acqui do Trcuigi. Dopo alcuni tra 
uagli fi fece la pace per dieci anni. In quel tempo venne a Veneria il Duca d’Auftria,& un nipote del Re di Francia/ fecero mol 
tcfcdc,vifiuto 18. anni &gli fuccefse. 

61 Michel Steno. Nc teiépi di codui, Vicenza, Feltro, Bafsano,& Belluno fi diedero a S. Marco, & (copertoli che il Sig.diCar 
rara/ de Verona teneuano le mani co i Genouefi, fi lece efsercito,& s acquido Padoua , Se Verona. Si mofo poi l'arme contea il 
Marchefe di Ferrara, & acquietati i mori del Re d' Vngaria, f fon do vifsuto 1 $ . anni in Principato, gli fuccefse. 

6 \ Tomaia Mocenigo. Quelli racquido in Friuli tutte le terre tolte da Pippo Capitano del Rcd'Vngaria. Nel fuo tempo ar- 
ie gran parte del Palazzo conia ChidàdiS.Marco. Fece alcuni Magidrati,oc viuuto dicci anni,gli fuccefse. 

44 Francdco Folcari.Nc 1 cui tempo fu fatta la lega con laRejxFiorentinacontuFilippoMaria Duca di Milano , la ondcs’ac- 
quido Brcftia/i hebbe Rauenna,& fi fece la pace col Duca. S'innondo Venetia intanto che ella pati per più d'unmiliód 'oro. 
Si mofse guerra in Lombardia, per conto de Bologncfi, Fu rubato il teforodi S. Marco da un greco, ma fi punì il ladro.Sì mof- 
(e guerra a Fiorentini. Eil'lmpcracorc/cdcrigo uenne a Vcnctia,toraando dalla fiu coronari onc. Si fece guerra con Franccfco 
J Sforza 




DISCORSI 

Sforza ch'era farro Duca Hi Milano. Si fece acc ordo col Turco. Final mente eden do venato all' ed di Scanni, fc h attendo dom 
nato j 4.fu dimefso del Principato perla fila (mporentia, egli fucccfse. 

6 5 Pafqual Mal ipiero. Quelli mantenuta la pacccon (bromo (ludio, la Citd (lette in granHifsima abondanza nel cui rerapo 
fu trouatoii modo di (lampare, & fi fece una legge, che non fi potè Isc creare un Doge viucntc l'altro . Vide quattro anni, 5 C 
gli fui.ce/*e. 

6 6 Ch ri (lo faro Moro, llqual mofsc guerra con tra (Turchi, afsedio Tricftc , mando Gifinondo Malatcfia nella Morca, per ter- 
ra, & Orfano Giulb'niano Generale per mace,& acquiftato Spana, afsalì Corinto, andò in Ancona, ouci compagni Principido 
uciiano adunarli per fai la cria iatn dopo il che. Vifsuto noucanni gli fuccclse. 

67 Nicolo Trono . Quelli (labili Hcrcolc da Ette nel fuo Ducato.fi confederò col Re di Perda per (àr guerra al Turco, ac- 
quiilo l’Ifola di Cipri.hr uiuuto poco meno di ducanni,cntro in fuo luogo. 

68 Nicolo Marcdlo.Cofiui a Scutari riportò honorara vittoria conrra i Turchi, & mentre «he daua gran (àggio difea Popo- 
lici mori, quindici meli dopo il fuo principato, & gli fucccfse. 

6 9 Pietro Moccnigo.llqu.ilc mando ai foccorfo di Lepanto un'armata, & lcuatolo aisedio,difc(à gagliardamente la Morea, fi 
mori in quattoroeci meli. Se gli fucccfse. 

no Andrea Vcndramino.il qual fece guerra co!Turco:& faluòCtoiain Albania dalle lormani. Ma mentre che trattaua la pa 
ce con lui fi mori 16 mcfidapoiil Principato, & fu eletto. 

71 GiouanniMocenigo. Ilqualcconchiufcla pace col Turco. & acquifio Corinto in Dalmatìa,mofsc guerra a Ferrara, man- 
do Roberto da Sanfruerino conrra Ferrando Re di Napoli, Se finalmente morì l'anno 7 . fi gli ( uccello. 

71 Marco Barbatigo.Ilquale fuhuomo di retta uia,& molto darò alle cofc della pacc,laqualcegli s'ingegnò grandemente di 
manrcnerc.Era fommamcntc amato da ogni uno, & mentre che fi apparccchiaua a qualche bell'opera tionc, fi morii! primo 
aono,& gli fucccfse. 

7 ; A gollino Barbarigo fuo fratello, per i meriti di Marco.nel (epodi cui fi fece guerra cóG ifmódo d 'A u Uria per conto dcllcca 
ue dei ferro. Si caccio Carlo ottauo Redi Francia, dltalia,& ancor che fi pcrdcfse Lepanto, Modonc , Corone, Se Dura zzo, 
fi acquifio Cipro, & Cremo na,& molte altre terre in ltalia.Mori lamio 14. dell uo Dogato, & gli fuccclse. 

74 Leonardo Lo redano. Sotto quello Principe, fi fece la lega a Carabrai conrra Venetiani Furono in lega lo Impcr.il Redi 
Francia,»! Papa.il Redi Spagna,! Duchi, Mantouo,& Ferrara, di maniera che fi prc(c quafi tutto lo flatodatcna, rimanen- 
do Padoua , con laquale fi acquifio poi dopo molti trauagli,Brcfcia, Vcrona,Trcuifi,& ogn 'altro luogo da retta. Rial toabbru 
ciò con molto danno.Morl tu. anni pafiàti dd tuo Dogato, & in (uo luogo fu eletto. 

75 Antonio Grimani.Ilqua! fuprima disfatto di Procuratore, & confinato aChcrfb, poi richiamato fu (atto procuratore 
un'altra volta & Dogepcriiuoi meriti.Vifseduotanni, & glifuccefic. 

7 6 Andrea Griti, bcllilfimo di corpo,tl’aniino tanro eccellente c'hera nato per dominare, tutte l'età futurefi ricordarono di 
lui.GoucrnoIaKcpubica con mola fua lode 1 5. anni SC7. mefi. Si morì con dolor vniucrfal di tutte le genti di Si. anno, & 

gli fi icc effe. 

77 Pietro Landò, llqual era intorno di buona mente, religìofo,& pruden tr.chceonieruo la pacecheeglì trouo In Vcnctia. Si 
fcopcrièro nel fuo tempo alcuni traditori che riudauanoifixreu , iquaiifuron puniti. Se fi Tuppè la guerra del Turco, ma 
fiutali la pacc,fi morì dopo fci anni,& gli fucccfiè. 

78 Franccfco Donato , hucimo eloquente , & di uiuace intelletto; ilquale cont inoliando di mantener la pace della Repub. 
fece finire il palazzo de Dogi. Finalmente fi mori con dolore vniuerlàle di rutta la Città.dopo 7. anni, fc gli fucccfse. 

79 Marc'Anronio Triuifano,ilqualc fu fante huomo, che daua a poucri tutto il fuo,digitìnnua ifpramenrr , intanto che per le 
continone fatiche, &: per Pafiincnza del mangiare, hauedo contra fua voglia Se quafi forzato riccuuco il Dogato, fi morie in ca 
po a vn’anno.cfirndo a vdir la medi. Difpiacque a tutti la fua morte , £: gli fucccfle. 

So Franccfco Vcnicro, huomo di molra cfperienza Se gran pratico del goucrno della Repub . ilquale con fomma prudenza 
continuò la pace continuata in quello Dominio. Venne al luotcmp r in Vcnctia la Rema ili Polonia, laquale andaua a Bari, 
aguale fu carezzata molto Et partita fi morie a.anno dopo il (uo Principato, & gli fucccflr. 

8 1 Lorenzo Priuli,huomoccrramcmc rcligiofo molto , Se di prudenza infinita, & la cui bontà era nota a cialcuno . Era perfo- 
na letterata & di bel gìuditio,& vniuerfalmcntcamatoda tutti i popoli. Haucndo la PrincipciTa Zilia fua moglie di rara quali- 
tà. Laondccficndo molti anni,che la Città non hauea veduto Princtpc(Iànciluna,fi fece la fua fella, laquale fu tanto maraui- 
gliofa,& coli piena dì pompa quanto ch’i nofiri tempi auanzano, per conto di delizie, tutti gli alni palLuira a non andò mol 
to che clTcndo vifsuto intorno a $. anni, fi morì, & -gli fuccclse. 

81 Hicronimo Priulì (uo fratello, che mantenne la pace rrouaca abbellendoli la Città, d palazzo Duchale.acui poi fucccfse* 

S ; Pietro Loredano, Al tempo di cui fi cominciò la guerra contra Sciino (ccondo linpetador de Turchi,haucodo la Città pa- 
tita gran carefiia.Quefii vilsuto duoianni hebbe per fuccefsorc. 

B+ AluuìgiMoccnigo,Al tcpodcl quale fi lece la guerra contra Turchi , Se fi ruppero àCurzolari, effondo la Ricollegata col 
Pontefice Se con il Redi Spagna,ma non rifondo i Veoctiani lodiriatti de collegati, fi fecero pace,< 3 c il fuoco fece due volte gran 
danno & il Doge uifsuro poco piu di fette anni, hebbe per fucecfoore. 

8f Scbatliano Vcnicro, Al tempo dd quale la Città pati vn gran didimo incendio, nel maggiore palazzo,onde il Doge tipico? 
di malcnconiavitimati i giorni (uoi dopol'otuuo mcfedcl (uo Dogato, hebbe per fuccclsore. 

86 NicolodaPonte,chctuttauia viuc. 

Tali Se rami furono iDogi,& le anioni piu edebri de Venetiani,! quali per la ottima forma del goucrno, reftati fidamente ia 
Italia liberi abbondano di forze marinine & tcrrellr ùefscndo l'unico propugnacolo di Italia Se del Chrilliancfirao. 


DE RE DI NAPOLI. 

Ji Città di 7{apoH,nobili{Jittta & per la origtne,(r per la degnila Rea le, di che la è adorna fra tutte T altre Città d'ita 
lia , fi vede funata lungo il lido del Mar Trreno, a pié di ameni fimi, & fruttiferi Colli. La quale biuta l'antica fua 
origine dagli antichi Cnmam;che denominarono dal nome d una delle Sirene, che fi uccife per no bauer potuto incanna 
re VÌxffe,Tartenope , col tjual nome conferuataft l ungamele, fu per uarie cagione disfatta da medefimi , che poi puniti 
di Tefle hebhero commi jjione dallo oracolo , volendo premier fi del male , che gli dameggiava grandemente di rifar- 
la, il che effequendo i Cimatti opure, come altri di fiero iCalcideft la denominarono Tripoli, cioinuoua Cìttd,col qual 
nome conferuataft poi ftmpre , andò fi fattamente fempre crejcendo , chediuenuta Metropoli della Campagna felice, una delle re- 
pioni <f Italia d luenne anco col tempo capa di tutte le altre parti piu contigue, cade riu/cka (3r per l e proprie rucheggc, & per la op 
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portunitì del fito (bara & ìBuflrtJu amici (firn* de Rimani ;& paffuta col rimanente d'Italia fatto il dota inio di quella Reputi fu fem 
pre fede li fjima, onde aumenti?, che i piu principali di Roma, non fóto li bonorarono di diurrfe immunità, ma allettati dalla piac noleggi, 
& dati' amenità del paefe ni babitarooo,& fi eleffero il contado di lei per le proprie delitie , come da g li Edifici di Baia & di Vo^gn» 
lo fatti da diuerfi Capitani Romani fi può chiaramente vedere, Q,nejla Citta adunque adorna di fontuofiffimi edifica publtci & parti- 
colari , diurni ó~ bimani, fu in ogni tempo [empie fi dclifitma al popolo , & alfenato & gli Imperi don Romani, come o.t piu d.' un luo- 
go di Lìmo, er d'altri A ultori fi può chiaramente ut dere Mancata poi l'auttorità dr poffanga dell' Imperio fu foggiogara da i Gotti,& 
penda Belifaho Capitano di Giufliniano Imperatore (come narra Vrocopio nel primo libro delibinone de'Gotti.H attendo poi 1 Lon- 
gobardi occupata la maggior parte del Regno fi fece Re diejja Giouanni (ampfino ConfUntinop olitano infignorendofì di quella parte 
di Campagna,cbe a' Longobardi non era foggettafeficndo mono Foca Impera'orejibe fu l'anno ito Chriflo 611. ma creato tracliolmp . 
deuterio Effarco f uccìfe,& ritorno 7 {apoii a diuottone dell' Imperio co fi ferine VandolfoCollenuecio nel fecondo hb.Et talmente ri- 
ma fruttino che paf] irono i S aracini d'africa nell'Italia delfamo 829. I quali hauendo ottenuto tutto tl paefe d i. ahi, qual i da caeu 
^Reggio di Calauna parimente c/fa citta ne venne folto il loro dominio. Et cofi fu da loro tenuta ciprcfada \o.anni infino a i tempi di 
Giouanni x .Vont.Rjruomo non meno ardito che buono. llquaìe con aiuto di Alberico Marche fedi Tofana, li cacciòdei confini de' Ro- 
ma. Et fluitandoli infino al G art gitano ficee vna gran battaglia conloro,& gli uin/e,dimodo che Infilando i Sur acini /' altre co/e/i ri - 
doperò al monte G argano, cr quiui fi fortificarono come dimotìra Biodo, Violina, Sabctluo,(T Vmdolfo (olimaie io nelle loro btflorie. 
Onde da quei tfpi in qua, Tripoli riconobbe la Chic fa Romana per fuo Signoresche Me poi trauagliata da Greci, cr da Sarac ini,in- 
fino alla venuta de i Termini nel/ lialia.De i quali futi primo mutili to di 7 fapoh,dal Vontefice Imo cent io 1 .Ruggieri i.&pni Rug 
gien iyeroè,cbe non furono addimandati Re, però che fu il primo legittimamente mflituito Re Guglielmo 4 figliuolo del detto Ruggie- 
ri dameniue le Sicilie , cioè di qua dal faro ,& di la , da Adriano 4. Vontefice a cui fece effe nel Regno Guglielmo j. (fi:o buono 
per la mvtfjerudtne , che fu il fecondo Re legittimo damendue le Sicilie : il quale hauendo regnato 16. ami ,& uiuuto *7. 
con M'jUii non filamene de i furi popoli , ma anche di tutte le natimi C hnfl tane, paf tò di quella tuta m Va! ermo non la filan- 
do alcun figliuolo: Et fu fepolto nella Chiefa maggiore di Vaiermo ,& pojlofopra il fuo fepolcro queflc parole . fluì giace il buon Re 
Guglielmo . Dopo fu gridato Re d'amendue le Sicilie da Cale/lino ni. Tapi , Enrico 6. figli Molo di Federico Barbai offi,& coro 
nato lmperatore,ehe pigliò Coftarrg* figlinola già di Ruggieri 4. e fendo canata del mona fieno di S Maria di Va 'ctmo(one eia badefia) 
con ansi oriti del Tapi , effe ni 0 già danni jo. per fui conforte , di cui ne truffe Federico i.Ta/iò all altra ulta Enruo in Mejjtna 
C*T portato a Vaiermo , lafciandr Federico fuo figliuolo bende deificarne . Fu Enrico prudente, eloquente , & di mediocre futura, 
affai gratiofo di afpettOydcbole di eorpo,ma d'animo atpro,& vebemente, onde fu mo to terribile a nimici. Succefje poi nel Re nai Fede 
rico i.fto figliuolo che fu coronato l m oer adire da 0 torio } . Papa, Et m tnco in FrFg 1 ola di Vaglia, fi portato a feprl re a mote Reale 
[opra Vaiermo in S’kUu-.Fu Federico bello, et formofo di co'po,& digiuftafiatura,conle membra quadrate, & di pelo alquanto roffo 
& allegro, e moto Pentimenti fuczUato,y dtgran prudi gl H attua ingegno a tutte Farti mecanice, dotto nelle lettere, fa penati pin Ha 
gurggi parlare cioè Italiano, latino, alamanofirancef è, greco, 3 r faranno. Fu magnifico, liberile, magnanimo, 'j rimuneratore debenefi 
ci, c/euer ijfimi vendicatore della perfidtaValfe affai ndti'mc,&fu <t animi inuitoyero è, chefopra modo fu amator dì [emine, gr 
molto fi dilettò dell 1 caccia. Tr attagliò affai lacbtefa fumana. Dopo la cui morte rima fe il Regno a Corrado fico figliuolo, cr cofiui more 
do , s infi gnori del Regno Manfr e di fuo fratello naturale , fruga autor.tà delVapa . Fu Corrado fiuomo intiumano^r crude le, & di 
prudenza , & di uirtu molto dal padre di fintile, l'ero è, chef» di bellegga da ragguagliar a Abfaloue , Polendo Va pa turbano mi. 
/cacciar Mi'redijnuelh del Regno Carlo Duci di Aigiòfreatel di S. Ludouico Redi Franila. Fu fuperato Manfredi da C orlo antidetto, 
drnmafe morto prefjo Bcneuento,& fu fepolto fuori del fagrato per effere ifomumeato. Fra Manfredi Intorno di pe;f>na belli fimo, 
dotti/fmo in tenere, & in filofopbiJyiffabile,vùmo(o,& gagliardo delia perfona,aHuta ,< 3 T liberalismo, h difi. ò nel golfo di SipOHtÓ Mi 
jrtdoma. Ottenne dopo Manfredi , Carlo D tea di Angui tutto il Regno , &• la Staiti altra il Faro. Pero è,che per l'niflmiia dì 
alcuni Frane efi furono mirti tutti i Fraucefì iella Sicilia, & i Siciliani fi diedero a Vietro <C Armoni . Et cofi non ult i piu ielle mani 
detto Regno de gli Aragonefi , fino a Carlo Qu into Imperatore , Manco poi Carlo detà d'anni p6. hauendo re>na'o 19 Fu 
Carlo di per foni grande,^ dritti, con vi [1 rubicondo,nafò grande, feroce di a$pettn,4nimofoizr afro nrl punir e,m<U piu eccellente 
nelle cofe militari che nelle ctuili, tir pacifico, modello nel mangiare,^ berc.kt nelle cofe veneree qua fi di viti religiofa. Dormila poco, 
&paTlanapico,ma focena affa cofè,^ operava pitiche non diceva. Largo a‘ loUiti,& molto fermo nelle Cue promeffcjna ambitio- 
fu fimi, ir cup.dodt fiato, cr di danari, te Hgi cercare onde veniffero per itpedir le fue tmprefe Vonfi 1 u/o:tò mai di buffoni , & firmi 
gete di cor te, mi di foldatt foUmfte.tiebbe per fina arme iGiJi di Francia in campo ngun >,c r di flpra un cititi ueruiglioa differenza 
di quella del Re di FrancisMiculò affai la fami fu delle buone nceu.ue,conlafciir troppo itcengi .1 1 fio, tolda ti nei tempo della pa- 
ce in danno dei fuiditi. Fece ed ficax Chiefe,& Mo utfleri,& molti altri fontuafi edifici , & tra gli altri caflel Tfjtouo di Tqapolfoue 
era mi monafiero di frati Minori , ilqnal fece rouinar per pontili caflelio.Et in emendi di qutHafetf foie S. Miri a della Tfrue.Moren 
do altro figliuolo non hfciò,cl r Carlo fecondo Vrincipedi Salerno, allora prigione, a oblinoli i anni imangt hàueaa dato per mogfieMa 
ria figliuolo di Stefano Re d’Pnghena. Succefje a Carlo primo ti detto Carlo i. fuo figluolo. Il luale hauendo regnato anni 1 le (fendo 
d'anni 60. pafiò alt altra mia lafiundo il Regio a Roberto fuo figliuolo. Fu Corinti tomo benigno grath'fo , givfìe, &■ molto li- 
berale. Fu notiti principe nelle cofe c'uùh,ry pacificbe,ma nelle miltiannè fortunato, nd efperto. Or pnfosa fuélqttcmo io ti,cr 7 nppo. 
Trofie di Maria fu con forte n -uè figliuoli majchi,& cinque femine.l mifcbi furono, Carlo Martella Rr d'angheria per fuccrfinute del 
la ma ire, L udouico Vefcouo di Toloja,poi canonista da Gtouami ii.Papa, Rujo, to t r^» geuio,* he fuccrfca lui nel R gnu di Kapo 
ii .Filippo Vrincipedi Tarmi , G'icuuniu Vrincipe della Morei,Trillino, Rjim<j*d»,fier:i'gicri ì Lud>u}co 1, Duca di Vietro 

Conte di Già -ina. Le figliuole [emine furono Clementi a mogie di Carlo primole no di Filippo fi. Uo Re di Francia, Bianca maritata a 
Giacomo Re di Aragona, Elionora donna di Fedetieo Re di Sicilia, Maria ouforte Jet Rodi Moto - ica',Be anice ffiofau ad AZ&'M'ar- 
thefe da Ejle fìgnor di Ftrrara,& poi a Beltramo dal Bajs&& cfimaoiui merlerà Ribèrta Delfino étVtema.Fcce Carlo metti edi- 
fici in Vrouenga,& in Italia, &mafs imamente il Molo.Vigbò poi Litofoni drlr gnrRpbertc urgngenitA.tr hauendo tenvi li doro 
ma del regno Roberto tergo genito . Et hauendo tenuta la corona del Regno molt'anni , n.trì non ii rimanendo ale un figliuola , ben- 
ché ui rimanefiero tre ncpoii, figliuole di Carlo fuo figliuolo, cioè Gtouamu pflnogcma,Ma u, *r Margherita Fu riputato Ro. erto fi- 
gnor molto prudfnte,doUo,rehgiofoMbt' r jle % & grand' amato 1 e d' buoni mi dotti, & omnofi. fi ntroua alcuno ferii ttor de fm empi 

che di lui bonoratamente non parli.Hebbe per donna Sancia figliuola del Redi lamica fini f im 1 donni, della quale nacque C ai lo fo 
franominato. FJ edificò moli e cbiefc, & monafieri,& tra gli altri ^uel di i.( ro- e dt'Hépob,óue detta Retta è fr polla, & limona fie- 
no di [anta Chiara. Aggrandì gli edifici di caliti Sono ,Cr cdifiièn calici fiuto uno. It dopr. mot e cofe da lui fatte, Lfiiòdi 
fe dolce , & defilerà’ a m. mi ria , majùmamentc celebrata da F rameico Vetrina & da Giouanni boccici u i quali da lui furono fi in - 
goUrmente amati . Vigliò dopo luila baubetta del regna Giouanna prima fm nipote, che .laqùaltr.fn fir angolata di coilan- 
damma di Carlo di fiura^X? K c d'F r qgheria,haucndo q itili uJoctato in figliuolo Lolouu 0 1 Duca d'Angiè, r figlinolo 1. di Gmanni 
.Re di Francia con confentimcnto di Clemente /.Antipapa llqual dopo mille guerre efiendo fiato ferito nc lu buuglia fatta in Viglia 
col Conte Alberico daCunio , capitano di Carlo di Duralo , pafiò liquefa vita in btfegli. Mòrta poi Callo $ . Antidetto in Vn- 
gheria gli fuccefie nel R-^no ti Tgjaoli Libile) fu fignujj . tleruh: ; offe coronato Ji detto Rrgrto Ludouico fetonti' figlinolo 
(chimico Duca di Angiò da Clemente 7. Antipapa in Auignove . Et banca io [adulto regnato auru 1 y. pafiò ali' ah ru vita nc 
. . Dijcorfi k. 1414. 


DISCORSI 

1 4 1 4 .Infilando herede Giovanna feconda Jua forcUa,pmhe non beveva figlmoli.Fu Ladislao affai bclìhuomo di prrfoAa.'belTtcofc, cu • 
fido di flgnor u,gagliar do, & fortunato, & da ogmuno temuto . amò Camiy& i faldati. Fu molto Vigilante nelle fue opere , robuflo alla 
fatica t & alquanto balbutente nel faveUare.Delche crede nano che [offe Flato cagione il 'penato che gli fu dato a bere nella giouinegga, 
per il anale flette a gran pericolo della vita. Era liberale, & mafsimamete a' faldati, V e, {lina di mie h abito ,tr particolarmente in Capo. 
Honoraua molto i foreflieri,et uerfo tutti fi dimoflraua corte/e^A Ladislao fuccefle nel Rpgno donarmi x. fua fortlla già maritata al Du 
ca d'jtuRria,che fu l' ultima t che regnò della cafa di Duraggo difee/a di Francia, lacuale adottò in figliuolo Lodouico } .figliuolo di Lu- 
dovico i.Duca di Jingiò,& poi anco pigliò per figliuolo Alfonfo Re di Aragoma.Morì Ludovico a Co ferrea nel 14J4 -F* buono molto 
clemcnte,& benigno. Dopo la cui morte, poco campò la Reina Giouanna , conciofta che nel medeftmo anno pafsò di quella vita Jafiian • 
do herede del regno Duca di Lorena, frat et carnai di Lodouico fopradetto,hauendo priuato della filtatione Alfonfo antidetto. Fu la Rei- 
ua Giouama impudici.& inflsbilc. Onde fi diceva che folamFte neU'uiMabilttùfv fl ab ile. Vigliò poi Alfonfo Urcgno,& lo tenne infimo 
alla mòrte .che fu l'anno 1 458.^ di fua età 6 (.bauendo regnato inVapolt anni xx. Infilando herede del regno Ferrando fuo figliuolo 
naturale. Fu Alfonfo di Matura mediocre, di corpo afeiuttorfr leggiadro dtuolio, piu di color pallido, che bruno, d'occhi lucranti ,e$" 
d' lieto affetto, lina fobebbt alquanto rilevato in targo, & al quanto aquilino,! capelli negri per natura*? por lava li cortili che le aree 
chic non puff aliano. Era nel parlare breue , corte fi, terfo , & Jententtofo . Le fue riflofle puccvoti, gratiofe , &ancht baian- 
do fempre molto rifletto a non lafciar patire alcuno della fua prefentia mal contento , in tanto che fe d' alcuna coja era richier 
fio, che a lui non par effe doucre concedere , piu toflo quaUhe di .'anione mterponeua che apertamente Idnegaffe , Fu rcligiofiffima, 
& circa il diuin culto, ceremonie , &' le rapprefintationi cbnjiianc afsiduo , & diligente , non pretermettendo cofa alcuna che al 
l'ornato , & frequentìa del facrificio apparicntfje , cr molto a quello attento flava . Hauea etiandio per vfangadi accompa- 
gnar buiamente, & con gran riuerenga à piedi t’Eucariflia in auatuche luogo fi tronafie,che per fa terra foffe por tata. Fu temperato 
nel viuere,& mafs imamente circa al ufo del vino,ilqualc ò non beuea,ò con molta acqua il ternp crauti, bimana la bclltggaja quale di 
tea efl ef argomento di buoni coflumi,iì come il fiore é argomento del frutto.Mai di /angue bumano fi dilettò. Era nella battaglia aflro, 
& terribile, ma finita la pugna, e la vittoria, min/s'uno,& humano,e fi dim flit ava ogni ingiuria, come fe mai fiata no foffe. fu splenduti/ 
fimo nel l'apparato , & ornamenti di eafa,eon paramenti, & cortinaggi di ricami cr di feta,v vafi d oro , d'argento in quantità m- 
cr edibile ya^o di geme, & di pietre prctiofe.Et benché haueffe tanti apparati,non però fi dilettava di ueiìirfontuòfamcnie.Fecc grandi 
edifici. ma i piu fimo fi furono caflel Wuouo,cbc lo riduffe a quella bellcT^a, & forfora che boggi fi uede. Et ambo fece belle coffe nel 
Cufici dell Ouo,& ampliò il Molo,& feccò le paludi eh' erano intorno a Napoli, Amò molto i letterati,#' gli accarcg$aua,& gli ho- 
noraua,Onde nella fua corte teneva bonor diamente Bartolomeo F dttio, Giorgio Trabifonda greco, Lorengo yalk,Giouan»i Aurtfla Si - 
tiliano, Antonio Tanormitano con molti altri. Parimente amava gli huomtni faui,& nell' armi prodi. Era Re if Aragona, di Valenza, di 
Spagna, di Sicilia, di Sardìgna,& di Maiolica, oltre aT^apoli. Mancato Alfonfo fu coronato del Regno da Latino Or fino Cardinale,ma 
iato da Eugenio Vapa 4. Ferrando fuo figliuolo naturale. Il qual fu huomo molto feuero,tal ch'era coffa maraviglio fa a uedorlo ridere , 
T affato all'altra vita , lafciò herede del Regno Alfonfo fecondo fuo figliuolo , che fu ornato della corona dal Cardinale di Chiaramente 
mandato à Tripoli da Alefjandro 6. "Pontefice. Dipoi intendendo che Carlo ottano Re di Francia gli veniva cantra per fcacciarlo del 
Reame(correndo tomo di Cbrìflo 1 494 Jconfider andò gli animi dei fignori,<& dei popoli del Regno, diffidando fi di poter fi mantener 
te,rinontiò la corona a Ferrandolo Juo figliuolo, e voltando/ allo tiretto canale di MeJJma,aUa detta città fi fermò. Oue dopo poco,paf 
SÒ alt altra uita,eui fufepolto nella Chiefa maggior e. Auic inondo fi in queflo tempo Cario fopr adetto à Tfapob, parimente Fmandi- 
no fuggì aTrocidadT quindi in Sicilia. Onde Carlo finga refifienga alcuna vittoriofamente entrò in Ila poli , cJr pigliò la Corona del 
Regno.Toi l'anno feguente ritornando in Francia, ritornò F mandino a Trapali .Oue dopo moltegloriofeuittorie ottenute contrai Fran 
teff, ch'eremo in pre fidio nel Regno, bauendo aiuto da'Vcnetiani,molto giouane pafsò alt altra vita. A cui fuccefle nel Regno Federico fua 
fio. Contro il quale fra poco tempo mandando un potente effcrcito Ludouico 1 i.Rc di Francia facce flore di Carlo 8,’fCJr coro fendo no 
effer fufficiente a refiflcrti)parucgli di p affare in Francia, & rimetter fi alla difirettione del Re. Ma poco gli giouò,conciofta che Ludovi- 
co lo ritenne in Francia, largamente però dandoli le coffe neccfjaric per lo vivere. Et cofi ottenne fetida fatica liberamente la fignoria del 
Reame, Onde dopo alquanti anni Federico pafsò di quefla vita a Torfc tn Fracia,& fu bonoratamete fepolto nella chiefa di SF rance fio 
di Paula. Lafciò queflo Re tre figliuoli mafchi,& due f emine di Madonna Ifabella d' Balli /ariti [fini a donna , che m or 1 in F mar a. Fu 
poi {fogliato de Regno Lodouico duodecimo da F mando Re dì Aragona per mego di Confialuo Ferrando Agidario Valor afa capitano , 
con aiuto di Profiero & di Fabr'uio Colonne fi , come narra il Guicciardini, onde rimafe ffolo fi gnor e del Regno * detto Ferrando 
bauendo ancho II fola di Sicilia. T affato alt altra vita F mando nel ijt 6. rimafe la fignoria d' Aragona , di Sicilia, di Tga- 
poli , & di tutti gli altri Regni di Spagna à Carlo figliuolo di Filippo, figliuolo di Maffmùano Imperatore ,& di Giovanna figliuola 
di detto Fmando,& £ Ifabella Reina di Spagna, llqual Carlo fu poi eletto Imperatore Romano ,& folememei ite coronato da i Irruen- 
te fettimo Pontefice in Bologna nel 1 .Et cofi fiotto detto Imperatore éperfeuerato & dopo lui fiotto Filippo. Benché foffe contur- 
bato nell'anno 1 fiB.effendo affediato Napoli da Odetto Lautrecco capitano di Francejco primo Re di Francia , che baueua mi effer cito 
di foooo. combattenti, ependo difefo da Filiberto Principe d' Grangia con t iooo.armav,nondimeno fi mantenne però fiotto l'Imperio 
di detto Carlo ,'Uqnal vi verme, & entrò con gran gloria in Va poli, nel 15-55. bauendo Aggiogato Tumfi,& [cacciato Are aderto Bar - 
barofìa,chc s era infignorito deffo,#" reMituito nel paterno flato il Re Moro da lui /cacciato. Mapenbe piu chiaramente fi intenda 
lafuccejfione da'Principi di 7 '{apoli, ripigliando alquanto piu alto la origine de Vprmami , metteremo il prefentc Arbaro de'Princi 
fi che finga il titolo Regio dominarono prima nella PugUa,& poi introdurremo i Re, che da quel tempo in qua ui hanno regnato & per 
tanto diremo . il primo Conte di Puglia effire flato, 

Guglielmo detto Ferrebac Normanno primo Con te di Puglia. 

Dargone Normanno ftaccllo di Ferrebac fecondo Conte di Puglia. 

Hunfredo Norman no, fratello di Dorgone terzo Conte di Puglia. 

Gotfredo Normanno fratello di Hunfrcdo auarto Con tedi Puglia. 

Ragclando Normanno figliuolo di Gotfrcao quinto Conte di Puglia . 

Roberto Guifcar do Normanno fratello di Gotfredo , vocilo il Nipote fu il fedo Conte di Puglia, quelli fu tTprirao,chc fi foc- 
toponclscalla Chiefa nomina, facendo il fuo flato tributario di quella, & ciò fune gliannidiChrifto 1060. onde me- 
rito noberto d’efser creato dal Pontefice Nicolo fecondo. Duca de Calauria &di Puglia. 

Ruggiero Normanno fecondo di queflo nome , figliuolo di Roberto & primo io ordine fu il fecondo Duca di 
Puglia. 

Guglielmo Normanno fecondo figliolo,di Ruggier fecondo, terzo Duca di puglla . » 

Ruggiero Normanno quarto di nome, ficfccódo in ordine de ae fu il quarto Duca dùfug!ia& Conte* di Sicilia Ifola che 
s'intitolò Re d’Italia q uefti fu il pómo, che hauefsc la Cittì di Napoli dalla Chiefa, dal falfo Pontefice Anacleto ottenne 
0 titolo , Se la Cirena Reale . 

Guglielmo Normanno il terzo, detto il feconde^ cognominato il Cactiuo, fecondo Redi Napoli Sicilia, 

Ruggiero Normanno quinto in ordine, 6c fecondo dei Re di Sicilia, uiueme il padre fu Re. 


Guglielmo 
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C11gl1Vl.no Norminno quarto in ordine detto il terrò. Se cognominato il primo , quarto Re di Napoli. 

Tancredi Se Ruggiero Se Guglielmo quarto diTancrcdi Re di Sicilia nelquail mancò, regnando la ftirpcMa/colina dcNor 
manni, jn quei Romani gli Sueui. ■ 

Anigo Sueuo.Rcdc Romani Se poi Impcradore di tal nome, fello, Re di Puglia Se di Napoli. 

Federigo fecondo dì quello nome Impe ridare, & Re di Napoli Se di Sicilia. 

Manfredi figliuolo naturale di Federigo Redi Napoli Se di Sicilia. 

Corrado Sgliuolo legitimo di Federigo Redi Napoli Se di Sicilia ultimo, de gli Sueui, che fi nominaflico RediNaooRSf 
di Sicilia dono il quale ui regno. Y ^ 

Carlo Duca d’Angio Francefilo di Napoli Se diSicilìa. 

Cado acciamente Re di Napoli. 

JRobecco Re di Napoli 

Cràuanna prima RCtiu di Napoli Se Carlo di Durano. 

Ladiflao, Red' Vagarla Sedi Napoli. 

C 'spgnu^L°’ 8< ^ Ud °“ !c0 d Ang ' 0 • k Renato Duca di LorciuRe di Napoli ne quali manco 11 Regno .pillando negli 

Alfonfo Re d'Aragom, & di Sicilia fu Rp di Napoli. 

"Ferrando d'Àragona figliuolo naturale di Alfonfo Redi Napoli. 

Alfonfo fecondo diquello nome figliuolo di Ferrando Re di Napoli 
Terdinandólccondo Hi quello nome Redi Napoli , ilqualefu priuo de) Regno di Napoli. 

Carlo orrauoRe di Francia. ' ' ^ 

Ferdinando di nuouo tolfe il Regno a Francefi. 

Federigo figliuolo di Ferdinando primo aedi Napoli. 

ludouico vndecimo,R«dì Francia, tolto fi Regno a Fcderigo.fu Redi Napoli. 

Ferrando Re d Aragonese di Sicilia terzo di quello nome tolto il Regno a Francefi fu Re di Napoli. • i 

Carlo quinto Impcradore Re di Napoli . ' ' * * * 

Filipo Re d» Spagna, rc di J^apoli. 



- 7.” ,c Sg* Ioro no1 ' fc ne farà altra mcmione.cfTcn. 

dojene abbattala parlato nel Ugnerai «fifcruionc d'Ualia-,foUmcDCc ?n generale fi ricorderà quello Regno, dTcre abbondan- 




REGNO D I S I G 1 L l A. 

I X .. ***/'& 'Mefiti *u[e del Mende ; /ìnule mi Me, Mediterraneo Ira UUefia& tjthxca, fa oltre* 

I elioliti nomi, die di Tmicria &di Sucenia fi gli diedero . . vltmemente denominate tele de Siculo Re dì quelle ir 
della maggior pene d ltelie,Qu,fiAj(fendo diforme triangolare fi, g nife detUlenereDetteJi ride /eterei.! deWlU 
he,mrd:entcrn Braccio di Metce/fuilbeuo,tr fintino/). Gli. Mng/i di cui facendo tri Vromomorii celebri cioè 
T*eioro,Vechwo,& Ltlil/eo, riguardano treperti, del mondo;ll primo.cbc è Telato, la Iteli e, il Vachino U Veiooon- 

I ne/o,&UUbbeolMfrua,efenda,lprimouoUouerroBorte,ilficondoverfiUnence&Ollro, fril Libra 

Me^iorn, & Totem,, Quell, efiendo bagnale delle perle di Lenente del Mere Mr, etico, & Ionio,# del Mezzogiorno del M a- 
Torneano Mila altrimenti il Mer delle Smc,»tcndeToncntq bagnata dal Mar Sjrdoi, cr dal Settentrione dalMu ritti» tieni 
etrcmmeffiniodifeccento & renljqnetro mi glia,c di Ungeva Umilia cento cinquanta,# di larghezza fi memore chef dolman 
tt Velato al zapo figfcatench, Idi conio # dicci miglia,# la minore che Ida Mazzera al fiume Froda poco pia di murante mirile 
intorno ella quefe ef/endo molte tfolcte,come le Liparee, y alterni #le F.oùc co» molte che non fi nemmeno , fi rodono allo marni 
ffmrfe molti -Promontori ; , con molte tfolette . che Iguife di Corona la cirrauiiit» , Concufie che delle pene di Tremamene li 
/corrono Itl'uUenie, # le téperee, de Vanente £ gufi & fenogneno.da Mezzo dì alcune tfoleue forza nome , poco lontano delle 
aueltfono Malte,# de Lenente Clfota de Magne fi, cau altre I fole, te^AlUqnali come fcconitffimemq,drc fot/muni fronda 
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la Sicilu x abbpniantì\Jvn* di tutte le cofe affettami al riuere,# alle dilitie degli huomiai;non hanno che dèfldcr are -({Tendo che cani 
no ogni loro bi fono dalla fecondità 4tlU Sicilia ; la, quale reputata comunemente il Granirò d'Italia , e ripiena fbab'ultori & di 
Cutà grandi &famofe, fra legnali le piu celebri furono Siracufa .Catana,# Agrigento,# la preferite fono Sltffwa,# Talento re- 
fiderà de H;p. oltre à molte oltreché per brcuiià fi traljfcuno t ih<e{ia dopo U Dilanio habitauprma da Giganti Ciclopi pafsò Poi 
fittoti dominio di Saturno y# dimane m mano pof eduli da altre nationi finalmente fàfoggiett 4 alla tirannide de rari, Capitani ifhx 

tórri h^umAnla zinfiò t Fiunlr/ildu •ofurn.it t Krl.rrr f ImttoAm r\.'_ j 1: . , . ' ... 



finalmente cedute dopo lunga comefe fitto lo Imperio de Romeni dimorò come prouinciefin tanto fuddìu delle Rep & degli Impera 
doridi Roma, che, Goti, del età. di C brillo oefivono con le /corte i Merico n Italie ; I quell fieccieucoltempoderendeh &que 
III poi da Sor acmi fi finalmente rtpre/a dal i odore doti Imperalo ri di C ofient', napoli , fitto il dominio de quali rimefero in , onlinouo 
moto,& in affido, t renagli finche del tote .fino che Ruggiero fecondo di que/lo nome della famiglie Tfptmetuu fc ne fece Re heuendola 
per lo innanzi occupate Guglielmo Ferrebec , ex Roberto Cu, /cardo d, meno df Serotini cr de Greci, nel qual Ruerimo & negli 
altri di quella tenàglia contino uo alcuni anni , i Re delle quqle furono, V " 54 ‘ “ — * 

Rugglcrufccando di quello nome Normanno, 

Guglielmq fecondo di quello nome Normanno. 

Guglielmo letto di quello nome Normanno. 

Tancredi .Normanno naturale Guglielmo 8c Ruggiero con' fuoi figliuoli 

Coftaa» figliuola di uuggiero Monaca:* irrigo Seno , fedo di queftonome Ita pera Jore,Redi Sicilia. 

Wrf k. ij Federigo 


D I 5 C O R -S j:,I ' 

jFelerigo fecondo diqnefto nome .ImperadoreSueuo,figltuoJo .di CofUnza Se di Arrlgo,Re di Sicilia. 

'Manfredi naturale di Federigo ne di Sicilia,*: Corrado Tuo fratello Jcgitimo. 

Carlod'Angiò . (cacciato Manfredi fu ae di Sicilia. _ . . u . 

'.petto Re dAragotulu Re di Sicilia, viucteU Re Carlo d' Angio.cflindo Raufcaccrau . Fraccfi d, Srolu alfuono del Vefpra, 

lacopod’Aragona ne di Sicilia. . 

Federigo d'Aragona, fecondo di qucflo nomc ne di Sicilia. 

Lodouicod'Aragona ne di Sicilia . . 

Federigo d '.Aragona terzo ditali* fio nome r,c di Sicilia. 

Martino,* Maria d’Aragona Redi Sicilia. ,, • ... 

Ferdinando d‘Aragona Redi Sicilia. r> ’ - 

Alfon lo d'Aragona Re di Sicilia. 

Giouanm" d'Aragona Redi Sicilia. ..... * •• • 

Ferdinando d'Aragona fecondo di quello nome Redi Sicilia.' 

.Carlo quinto Impcradorcd'Auftria Re di Sicilia. 

• Filippo d'Auftria Re della Spagna, Se di Sicilia. 

Tali * tanti furono i Re, che.con diuerfa fortuna regnarono Jiell'lfola di Sicilia , le anioni , el tempo de quali par ticola** 
mente li vedono nelle feguenri uuolc:laondcmeuet»dofineàfi fatta narratione,hauendofi parlato copiofamente de loro co* 
Rami fola mente fi diri In quella lfola ritrouarfi gran numero di habitatori. molti Gcntilhuomini Se per nobiltà A: per prò- 
prio valore chiari & ili u (tri, i quali acrcfciuti alla propria gloria nuoui fplendori, fi fonoin ogni uropo refi apicllo tutte 
Jenationi riguardo u oli • 

DELLA TOSCANA, DELLA RE PVBL1CA DI FIORENZA, 
de Duchi & de Gran Duchi di Tofcana. 

I jl Tofcana nobilìffima delle regioni tltaha.cbiar* &farmfapcr le operatori ó~ periti orarne , dopo i molti nomi 
1 ebe in vani tempi, ih rane Barioni /r le diedero ,ft ritenne finalmente il nome di To/cana, da lofio Rr , figliuolo di 
lineale &di strafa, onero come vogliono alami fu chiamata , con fi fatto nome, ih t Sacrifici’, ir daltemcnfo , 
I ebe nel celebrarli fi rfaua, Quella, adimpueprima delle altre parti d'Italia hab'uata da Ciano detto altnmrr.tr Tfoe 
1 dopo il Dilanio vriiuerfalc , confina dalh pane dell Oriente col fiume Tenere&conilLatio.ia Menagi orno col Mar 

mene- m T , n „o,dal Settentrione con Impennino ir dall Occidente col fiume Magra , & conia Liguria-, laeui lunghegga & 

ter comun parere di cento ex franta miglia.cr di Urgegga^ di trenta ungine la minore, & la maggiore t dife/lanta , r frodo anco 
tolto traode ilfuo circuito , I popoli, della V ale fi come fra lattigli altri d'Italia furono /impotenti, & grandemente alhrgarono a 
proprn naturali Confini , cofi Lenì rma finga d armi fioreggiarono molle parti di Italia, edificarono dodiaCma dalla parte deflra 
di la dal Monte ^penino, et altre dodici dalia (mitra denommìdAe co ran, nomi fi come anco fecero à du, man eie ergano 
hi, alca chiamandone uno dalla Città Mria loro colonia Adriatico,» l adiro Termo o Tofcano dalla promana , Qnetii valorofiflm 
in orni temoojn mare & interra, hebberofempre gran copta di fanteria, & d'armata mar mima, & bruendo ninnale per [ufo della 
guerra le Trhbe.onurZoi Capuani degli Efiferciti dì rari, ornamenti.ctmciofia, che date loro Litltn-ifiaSella Cuna. e.UTrrtefia.-Fa 
fi et lo Scetro di Onorio, co/e tutte tolte per loro rfo da Romani furono , tnu filmati popoli d llaiiafiiauedocltra ciò r neonate mal tema 
riere di fiabrieare,& le lettere &glifludq delle cofe naturali, & Tbnlogicbc,&fra luti, gli olir, popoli del mondo perù, delle cefi, 
delh Refi rione, furono & nellma,& nell'altra grandi & fuperfiitioft, fiche i Romani a tempi antichi brucamo ut certa forte di fiaerf- 
tui Sacerdoti Tofani, mandìdo ad allcttare i proprij figliuoli in Tojcanai La quatTrouinciafcrtitlJimaditutle lecofc neceffàrte alai 
fiumano, & alle delitie 



urte hurrutno,& alle deime abbonda aiMmcrt# ogni ione ai rapuiwu p—'-y 7 
me furono amicamente gran a, canuti di gente da guerra, & da configBo .bruendo molte prerogai, uè, che la rendono m ogni parte rt- 
tnardeuolitapprefib deUa «Jefiate lungarni;, e la dignità Reale.flittando i Re dittata m f n efh proucnem.nelh pualepet 
Vo Mr/Temio Re d’Italia da Enea, regnarono ì particolari che jurono tfeguenti , non ofiante, che gran pane di efa fieffie foggttta aOa 
Rep. Romana, Centra delh tjuale per tomi & tanti ami, tome fi vede in Limo gueneg ,b , riportandone nane vutor ,e;onde , Roma- 
ni ha rendo tamia piu J, e gran firagge deTofcari , redendcglifmprtpiugaghardamenteopporfrgUhcbumaronolHiiradlta 

volendo inferire la mmerofiti de popoli che vi erano ,cr al prrfcnte vi fono i effendout molte Cuti riguardinoli . Velie quali do- 
rremo anticamente dopo Maflcmio gli mf, aferitti Regi. , ] 


fa, 

minarono 


Tarcone 
Ocno Bianoro 
Pipino 
Nido 
pifeo 

Tufco giouanc 
Àmno, 

Felfino 

Beno 

Arno 

Madia 

Etalo 

Celio 

Galeriro 1 ucumone 
.Obi t io 

L ucumone Gufino 


Rbeto 

Hiello 

PorfcnaClufino 
Tolummio V dentano 
Eque Tofcano 
Lucio Fidenate 
Turreno 
Tito 

Volturreno 
Cecinna 
Mcnippo 
Meneodoro 
Mecenate 
Seiano 
Scennino 8c 
Vito Ferentino. 
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CH FONOLOGICI. 


sì r,’ • 

fiuendicamnom vari «n<* la liberfafral e quali U pei «MtfoFù/ZftttJ, 'Z mSEZZÀ de / U ,mut,J ‘ h '! tiOccidente b, Italia, 
le anticamenieedifcau npreffoUrouine i Arno drdi H/cpoti l “‘..Vd‘di,u:talaprouineia di Tofcano,Uqua 

CutÀ come poco f, fi é(ìc edificata vicino SZmeZbm^ da flw*w.<d*H 


n fl/rado entrare ned Italia le maledette fatimi de Guelfi, & GikelhmSr e 

ma,,», le, arri. Deci ma quella Cibinone f JSrijLJK "" 

jtpMW.£r« »w ?««d » C ìpaceio, nna dagli Ornami, la terza da S. Mar, ina la quarta a Fenati Ò mtZ * ? 

ÌX‘!un£i!7i "™ ach '1‘‘ ,lr °!"M'- F» P« "minata quella eittlma muda Teda come dL^atcZu .ZIZZeb’eghba 
urfie defideru di vendicare la mone; di fiadagafo fic de'Gotti , tanto miferamente udita acoro Hot', .rat. ,f . . £' b i 

Gom.non pnifutoulmentediifitu da lui. &benelm forfa fiffnogitLe a terra panelli LrafJ fimh^unlilmZu- 
Udamcome due Leonardo Aretino) non però furono mainali rii ebbri ne Cento', m, i ,U..Ji.'. a- n ,i ‘‘"“ mc T c ‘alcun, al 
mj***Mrffi.iqgualiP,ion, 

di Marte (come émojbt ^dageto VoTinatu indU fecondi epìHola fcriuendo àvietro de Medici) & molti altri limili eéfid. 'sonopari- 
nemediquefia opinane il Biondo, cr di olaterrano.l quali dicono che molto iajfatkafle Tolda { come dirne Ira Trocooio nel Terzo 
libro delle guerre de Gottl)per ninnarla totalmente, ma che per mi ferkordia d lddio rjr tank alar arai, a tatti m„r~u , r. 
gepoiUlandino che furono marnate lemma diqueUa da, ZcfoL, *■ da JS!Z52Z£!^ 

raffinano ned I, aha per mainarli. La onde fendo i cittadini di quefia città cofi trauagluti, & da , Fìefolani, J da ìtfaàrf Ù7en. 

aaga&m^fe 

guatano dette mura ver oS.Ganann^ alrefcomtdo, & epùu., ri la feconda poeta dea del Duomo, & da qvSidofi i,Z 

*”5** 2* "£■?' 7*V ieUc ”"*■ D'pt, emanando urrfo AnoMciando fimi /mente S. Trinità di fuori ,& non lontano de 

qudtmpwfii una poficrh nomatala porta PpJJa, dalla quale mfino ad boggi e nominata la via. La quarta portafu di! Maria Furo, 
momqueflo fecondo eerebto t,o tomaie, p,u eh, brace a . 00 . Durarono da S oo.anmlecom„.e\ m ,cL fri Fiorenti fZZ 
Um. Ben à uno che afaegueffendomoltoaecrefciut, , F, or, Mfaotcu!, amene una notte entrando mF,eMe,iap:rImroof& Udif 
fecero Micetto, regnato, colendo a r^aMubmM/àmi S lie.St»oiée t mm^rn^i& Rsp. ca£Z 
acmmoica l mfegoc de Fiorentini ,1 Girini b,a,uo nello feudo nfo,fa quellade Fiefifani.la Lnna.gz.ma neUo feudo bianco Cofi aia, 
quefeterounofcudodiufooer lungo bunco.cr roffo. F, quella reiiò poi infogna del popolo Farm:, no /au„ di due popoli. EtpaZ 
memeera lo Stendardo che fi Pitoni neUa mima fopratl Carroccio, llnualtil prefente fi vede pendere daha/ommiMcl BaiullZ, 

< eterne dicci Land, no ) Senne Faccio odCanlofmme del ,. libro cofi Poi ch'ella fu riiorati.per , gran Irauaglt in dimrfi temo,, 
o- filli, alrrifu che effondo flato mutuici fu effettuo appreso il fiume Arbia dai fine ufi',,', congiumiec, iScucfi ,& pifiui fr 
fatta meonf, gU di feguitarla vittcru.C- totalmente mutuarla d„d,lc.andofi m piedi Farinata de et, Tberl, faremo deliaVa'trZ. 
bauendoptu amore a quella.the afe Slefinda ver. Cittadino, che per niente potrebbe patire che una, anta boia patria quanto era quei 
U/offi mai di, fa, tacche non Ihauendo fattoefin.ndancheeglmo.mmfopportartbb.cbefofiemmnata. Laonde pfilcfue parole 
fu faluata. E flata/fieffb anco mbulata per le federate fatticci dcTfer,,& de' B, ambi, dcGuelfi,&Gh,belkni cornei buiamente dk 
mofira Leonardo Aretino ,& Santo Antonine, nelle loro bifiorie , conmolti alni degni lem, or,. Il a foggiorato molte C'utà. ir Lui 

cole., remino. Monte Pukuno, conmclùcailclìa d, Tufi ani cT 
euandio dippmagna, 0- nuouimenne lo fiato disteni. Fini molto bilia onde men, amen, e ha ottenutoti nome d, Ftctcaia ’ da 
onero pane 1 1 fior d'italia . Tifi ucggomfomoficdific, cofi dedkati a Dio.come per Cnfo.decktadini.Et pruni fi uede qmlmmau, 
ghofo Tempio di SMini del Fiorctuttc di nummo one d quella fiupenda cupola una aruficiofameme fatta da Filippo da Brunclcku 
Fiorentino eccellente nrcbiltctore .Fumo a quella tempio appare quella beUnJmia Torre delle campane,, ulta fabtmua dibeiieoi.. 
tredimarmn.E, paipoco d, enfio fi dimoiti lamkhiljmo Tempkid. Manefatua forma, itonda.eon geamCmetno.botadeiieam 
àSMaria & S .Gto.Battifia, onci ifuperbo ua/o d, preliofe pietre d, marmo, nei quale fi bauezano, fmicuM. U cui porte foiK Urne 
tallo con unto annoio condotte,,)- mnffimmente quella eh'è incontro alia Cbiefa da S .Marm dei Fiore,, he giudica ciaf un d, quale! e 
inecgna,che confi poffono ritrtmare in tona Europa fimi,. Giace in quello ornato Temuto Balde fiat Co/T, o„ Tomoli, ... 77.1 


il Fra, 1 Eremitani r & della notule clneja d Ira,, Muwn< & dei art file 10 fa cbiefa di S.Lcmnro* da Cofmo de 
l bolo * quello edificala ( One fono alcune magnifiche fepollm e, non /blamente di pratofimanm ornate, e di metallo, ma aneli' con 
g, fatane, famagificrioUnoratcdi Micbeiagnoto Buonatoti.DeUequal, una dpqfiaaUctto Cofmo con quefie parolc.Detnw pubi ,ct> 

fitri 


DISCORSI 

turi patria , & tri ultra a Tietro furi figliuolo ! guai altreil in tjueflo Tempio mi fuperba caprili con ma fontuofa libraria ruta 
ria Clemente 7. Tontefice, onevtggtmfi aebilìfimi, Cr tariffimi libri enfi Greci, come Lumi. Sarei molto tango , l'io voleffi rie fi rmct 
la tari fabrìca del monaltrrio rii S . Marco (oneri quella (bipolare libraria piena rii rari, & pretìofi libri latini , cr greci) rial f oprano, 
minato Cofmo edificato, fede fi polii icmpiodelU iqunliata, a Iqualrii ogni Ihgionc, concorrono ipopoli per liaucr ottenute grane 
ria Iridio a purghi della fai dolc'iffiima madre Maria, -altri affili bei tempii fi reggono per la tini, che farci molto la ago il rimembrar- 
li fi fono altri larghi pirli fi, CT / pedali , da farne memoria, fi come lo feriale rii Santa Maria ‘ttaoaa, che m tutte (opere della pitti 
lòfi nell'ahondaaga delle loft neceff arie per i poltri infermi, come etiandio nelforriìne dcferuitorijuperi toltigli filettili d’Italia. Tace- 
ri loffie tate rie poltri fanciulbni iffiollfictm altri firmili pietofi luoghi, de quali iiconfi effieruene j 7. Ct parimente rilroaaafi qumi a 4 . 
parocchit, computandola 1 1, priori, &76.moiuiltri,ii rcligiofifrabuommi, & dome con noue fraternità di fanciulli, finga te fra- 
ternità, fi- compagnie degli biomim, che fono ingrandì (fimo numero. Sono altresì in quella nabilijfima alta, altri eccellenti edifici per 
l’ufo pub fico, y prillilo de cittadini, fi come U VaLg io della figli urie, quel de' Medici edificato da C ofino dignìffimo edificio da riceuee 
(Imperado re.fir il Tapa, quello degli Stroggt,& quel dc’V'uii,iquali tatuo font uofamente fono fiati fatti, con molti altri edifici, per la 
riti/ che ella e cofa da far miriuigliare ogni grande ingegno. Appaiono etiandio in qui, fi- in là per quelle larghe , lunghe , Cr diritte 
vie di belle piene biffitene, righi cl/amentt,cbegli occhi le gli hu omini vedendoli rimangono fodiifatti.Euui poi il foriifiimo cafie’.h- 
da jtleffiandro de Medici, nipote di C temerne 7 . Tapa principiato, e finito. lat belli ffiima Loggia per 1 giudici fatta dal Duca Cofmo, Eleo 
fi effiendo tanto bene ornila di tali nobili, cr righi edifici, ba ottenuto fi nome di Fior ergi bella, come ri detto . Si veggono fi ■ rifi.nente 
quattro ponti mollo belli, fopn l'Arno, per liquali fi coniungono amemhii le rute di quegli 'mftcme.prr agosoleggi de i cittadini. Erano 
intorno! quelli citta già alquanti bei borghi, iquali fe foffiero fiati congiunti m firme, ne farebbe rifinitalo vna città forfè non minore di 
fiorenga , i quali Miti furono mainati tanno i(t 9. Tur anche fi feorgouo molli nobili palagi fuori della città ri vaghi giardini ornati 
rii belle muri di mirto, lauro, grlfamìm,roft,e buffi, (opri leqnali in/urgono virie,& iùmfe figure compatir il bufjb,c di manilla, per 
lequah ri dato gran piacere 1 rif guardanti. Stmonfi etiandio le mormoranti, & fufiir tonti acque di ogni parte da quelli ir afe errerà . In 
vero fe io voìeffie il tutto dcfer'iuert deW amenità , & vagitegli eoli naturale , come artificiale di qutfit laoghi ,che fono intorno olla 
città bifognerebbe firiueme volumi . Onde per bori non feriuerb di dette cofe , ma parlerò del gauemo che ba binalo ialino abora. 

Tei che fu rifiorita da Carlo Magno ( come dicemmo ) fu tale fi goueruo fuo . Cremano duo Coniali per vno anno dandogli vn Sena- 
to di cento padri h uomini f a mi . Ifiindofi cofi alquanto tempo governata, fu mutato quefi'ordine, & eletti dieci e'utaimi dtmandajldo- 
gli Antiant, clic fu f amo di Chrifio rito, inondo li V olii erano, ma felonio Biondo ral 7. lib. delibili, nel [ 114- Haurndo poltri 
'1187. otre nula la libertà da Ridolfo [mfrrador con fri migliaia di fiorini doro , fecondo Tlatinanella vita d’Onorio 1 1 1 1. fin muta- 
to detto Macfirato de' dieci, & ridillo ad otto, nominandolo priori delfarli con vn Gonfaloniere digiulìitia. Et fu infatuilo talmente 
quello Macfìratojbc filamento duemefìhaueffieagonemore, & cofi dimano in manoi fini fiuerffibri , ritenendo però fi nome de gii 
_ attimi . Come ho potuto ritroturr, ri lino mutalo l'ordine didetto Macfirato infitto al prtfcule tre volte. Et primate! 1)4;. che ha 
tendo compralo Lucca i Fiorentini daMaflmo della Scala per 500000. fiorini d’oro, & effiendo poi rotto fi lor efferato, baunldodi- 
mandato aiuto al Re Roberto, vi fu da lui mandatoGnoltirri Fronccfe detto Duca di Atene, per loro C alitano , tlquale con gì amie 
aflutia & frode t'infignori dtllaCiltà.Et entrandomi palagio dipofei Priori con gli altri Maefir iti . Beri èverò che poco tempo acari 
nella tirannia, conciofia che ad eforr adone di Angelo Acciainolo Pc/cono della C ina, pigliando l'arme fi popolo , fu [cacciato di Fior eri- 
ga, & ritornato il Maefir aio dc'Tr'uri,er del Confaloriurc antidetto. Fu m' altra volta mutatone'tempi di Alefiandro Sello Ponte- 
fice fiottano, perche volendo Cefare Borgia, figliuolo del detto Tonttfice, introdurre in f iorenga Pietro, G ionomi , ir Giuliano figli- 
noli gii di Loretrgo de' Medici fuor' ufi iti, fir vedendo che non gli polena riujcire, tenne modo, che fia creato Tietro Sederino Gonfaloni t 
re per perno, haurndo però femore [eco in compagnia i Priori dell arti i Urani di dut me fi in due mt fi, fiquale molto pr u à rul ero ente go 
tarmò la fiepublica,mfino che fu fi cacciato da filmando Cordona Capitano di remando fie d’ Aragona, fi- di napoli, nel 1 5 1 1. p et in- 
trodurre nella Città Clonarmi Cardinale con Giuliano fuo fratello de’ Medici. llcbe fatto ritornò ri confitelo modo del Maefir ato.cbc perfe 
nero infitto all'anno milia cinquecento trenta. F.tbettebc in quello tempo fofifie gommata la Cini a' noti di Lion decimo V artefice noma- 
no / guanti deno Ciò lumi de' Medici ) & parimente nuoti di Clemente fiottano (già nominato Giulio figliuolo di Giuliano peto io rie” 

Medici (tenendoli fi Cardinole di Cortona pergùuemo il Ippolito figliuolo di G iuhano ferendo , & d'Aleffiandro figliuolo naturalo di 
Lorengo, figliuolo di Pietro fecondo > nondimeno era creato detto Maefir ito fecondo il coofmeloCìfirll antidato anno adunque(effendo- 
fi drtxga'M" hherti i cittadini, l’anno mille cinqnecattonnti fette, effiendo affé dialo Clemente predato noi Coltello di foni Angelo dal 
efferato Jt Carlo Quinto Imperatore ) perfenerando pure i caudini oeliafua opinione per mantenerti mhberlì,& tffendiiu'i mandato 
Filiberto Trìncipe d Clangiti con leffiercito da Carlo Imperatore a'pnegbi di C Irniente fopraictlo , per introdurre nella Città Aleffian- 
dro fiopranominato, fino nipote ('fiquale già luucua fatto Duca di C mitri di Toma ) al finte offendo oppteffia la Cuti dalla penuria dal Pi- 
tterò, diueme fitto Carlo, llqual perfori! sfare alla volontà di Clemente, creò T riore perpetuo della Città l'anndctio Alcffar.dro.la on- 
de mancò il Macfirato de'Triori, & del Confaloniere diginfiitu . Effiendo poi Aleffandro creato Duca dieffiancl I ) J 5.1*4 Carlo Impe- 
rotorefhaucdogh dato per moglie Margherita fina figliuola naturaleJvriHo il leu tuo di de Gennaio del 1 infili aùfieramite recife da 
Lorfgo già figliuolo di Pier Fraecfe 0 Ù Medici (come egli dictualper liberare la patria, cr refi Unirla alla libertà .Itfu creato Duca 
ia fuo luogo , Cofmo figliuolo di donami d' Medici . llqual crealo poi gran Duca di T ofeana dal Tonttfice pio del 1(71, hebbe pcrfuc- 
ceffiore nello fiato F rance fio [no figliuolo fecondo gran Duca di T ofeana , che tutta via viut . E'flataquelìa tecelleme città fem- 
pre m gran ripa! aliane non fidamente nppreffo i (ignori, &■ popoli d Italia, ma anche appreffo quelli , che fono Inori , cofi per l ingegno 
de [noi cittadini, come etiandio per li gran trafichi di mereatantie, & nebegge. Fu fatai celebrato il concilio vninerfale della Chic fi di 
Dio da Engemo quarto Potitele fiumano, otte fi Tannarono molti Cardinali, Aranefctui.Cefcoui.tT Abati con molli altri padri . Et 
tonuciine al detto concilio donami Taleologo Imperatore di Cofiantinopoli col Vatriarchaxr con molti prelati letterati buomini C re- 
ti, di tutta Grecia fiielti,per vaie la Chef a Orientale co» la Latma.Fnrcmofittc m quello concilio molte honor ruoli dtffiutrlioni fra i G re 
ci, & Latini, & ma (imamente circa la proctfsione dello Spìritofanto, & del Turgatorìo, & alfine fu ccnebìltjo daiT adii con autori- 
tàrie i fanti dottori cofi Greci, come Latini, che lo Spìritofanto vgnalmente proce iena tanto dal Tadrc,come dal Figliuolo , (7 come 
era il Turgatorìo con molte altre cofe attenenti alla catolica chic fa,c ome chiaramente fi può vedere nella bolla Aurea in Latino, C7 Gre 
co ferina con lafottofirUfiotiedi tugenio Tontefiee, & di tutti iCardmali,& di detto Imperatore, col Tatriarcha di Conflaminopoli, 
efidoltri Vedali. La qual ballatoi pendente di piombo del Tapa, e eoi pendente d'oro dell'imperatore fi ritroua negli Arehiut della 
città di Bologna. Similmente in q nello concilio diurnamente accettarono le cerimonie, Cr etmaefir amenti iella ebiefa Haitiani , (r limerà 
fede Chrifliana gl' Armeni, Eth'iopifiiorg utm & lae obiti, che habitano nella Libia, Cr neri A fia che vennero a qutflo concilio per baite 
re infir unione vera della fede di G'tefu C bri fio nofiro /ignoro, vriirfi con la chic fa Romana. Sono vfeiti di quella nobillf'ma patria af- 
fai eccellenti iogtgm, che hanno dato non folamente nome a quella ,ma alerei! a tutta Italia , de quali, alqaanujle nominerò, cioè San t 

Giouan Gualbcrri primo infili utorc dell ordine dt Falle Ombrofa, ilqual per la fua fantavìu meritò ài efficre innondato fra i faqfi >, 

dalla rimala Cb'ufa . Ambe fu generale di detto ordine S. Bernardo de glày berti li uomo certamente virtuofo,che fu creato Cardinale 

di l'ebano fecondo Vapacr pafiòa miglior vitine! mille cento trcntalrc, come dice rolatcmno. S. Zanohi clic fu l’tfcoua . jqeKecd 
dc'nolhipairi fiori Si -amionino Arnuefcom, che fcriffie molle opere, onde per la fua fatua vita fu a ferino fra i fanti da Adriano [offa 
tpapa-Dicic gran nome a qnefla città Glena Demani 0 C ir dittale della chiefa Romana con la fqa dottrina, ir fate opere, colpe facile 
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mente fi fato conofine dilla vita fua compoFìa da Giouan C tarlo fritte de Trescatoti . Tafià alt nitri >ita finto buomo nelh città di 
Buda in Ungheria, con gran diuotione , oue dimofirò il Signore Iddio quinto alni fuffe a grado, facendo molte fratte il fe poltro di 
quello . fu cittadino fiorentino Filippo riformatore dell'ordine de Scrui, buono dinoto, <*r buono. Sono V fitti di quella meliti città 
ne giorni noflri due "Pontefici Romani della nobilìfflnu famiglia de' Medici, cioè Lione decimo, figliuolo di Lorengo, & clemente Setti 
1 no figliuolo di Giuliano fratello di detto Lorengo. Ha etiandio quella città partorito molti Cardinali , cioè Alberto de gli Alberti Se- 
polto nella Cb^efa di Santa Maria maggiore diurna, Alamanno degli A dimori, Franco feo Soderino, Lorcvgo Pucci Vefcouo Tre 
neflino , cr maggiore penitenti ero, buomo orna: 0 di grande integrità , & molto pratico nel trattar le cofe della corte , che pafìò a mi 
glior Trita , con mefl'uia , drgiattura di tutta la corte l'amo 1 j j 1 . 7 {icolò Pandolfino, Luigi Roffo, tutti quelli tre fatti Cardinali da 
Lione Decimo • Antony Pucci nipote del detto Lorengo, ilquale per la fua dottrma,& glorio fc opere fu creato Cardinale da Clemente 
Settimo. Et pafiò poi di quella "pila nel i j 44. in Bagnarea, molto diuotamente , la filando dopo fe alcuni belli , & eleganti fermimi del 
fagr amento. Roberto gio di Antonio Puccio, pur anche egli Cardinale col titolo di S. Quattro, & maggior peni t enfierò , & Incoiò 
Ardingbello, admejjo nel numero dei Cardinali da Paolo Tergo, Ippolito figliuolo di Giuliano fecondo de Medici fatto da Clemente 7. 
ebe mitri ad Ito ricino a Gaeta. Giouanm Salutati, "l^icolò Ridolfo b uomini ornati di lettere Grece, & Latine, T^icolò Caddi Cardina 
ledi Clemente fettimo, & fuo nipote Giouanni & Ferdinando Cardinali figliuoli di Cofmo. Agnolo jqjcolini, Lorengo Stroggi, vn'al 
tro Salutati & altri.Ha bauuto jimilmentc molti alto prelati, ArciucfcouiJ'cfioui, Abati, & altri limili che farei mólto lungo in de - 
/crinali, del numero de i quali, fu Angelo Acciainolo di Fiorenga , Simone Saltarello Vefcouo di Orvieto , Aldobrandino Caualcanri 
Ardue fiouo di Tifa, tutu buomini letterati , dr giudi, come dimoftra Giouan Carlo nelle loro vite. Lafcierògli altri prelati per mag- 
gior breuità, ebe fino flati cittadini fiorentini, Tgacqucro in quefla citta £*Ì£Ì Marfilto valente filofofo. Bartolomeo Capaccio Leonar 
do Statq. il prono di quefli due dimofirò nel concilio fiorentino quanto foffe ornato di lettere Grece cr Latine, dinotando co i Greci , & 
coflringendoii a confidare come procede vgualmeme lo fpirito finto dal Padre, & dal Fgliuolo. il fecondo pala prudenti ! , & dot- 
trina rise in lui fi riero uaua .fu eletto dalla nationt Italiana nel concilio di Coflangapervno de fupemumcrali ai eleggere ilPapa, co- 
me dicono gli Hiftonci, Fu fiorentino anche Roberto Bardi , Dino dal Garbo, Teorico Toiregiano , M metto Monetti , buomini molto 
feientuti , Lione Albati buomo di verfatile ingegno, che patena effa nato pa accomodar fi ad ogni fi tenga cefi putirà, come fl'ecula 
lina, Onde vcdcuafiin loi la perfetta c ogni rione delia Geometria, Trofpettiua,A{lrologia,MuficaPitiura, Scolma, cr parimente di 
tutte r altre fciengejajciò a> quante fingolari opere doppo di Je,&fra le altre vn libro di Architettura, oue d.moflra di quanta fiienga 
/offe. Diede gran fama a fiorenga. Dante Ahgbai.France fio Tetrarca, Giouanni Boccaccio.Guido Cavalcami Ufiiando dopo fiele re- 
gole decomporre ornatamente in volgare. Coluccio Salutato, Lionardo Dati, Donato Acciainoli, ebe eleganttmente traduffe di Greco 
m Latino la vita <t Annibale, cr di Demetrio di Plutarco, & altresì compofc i Coment ari fopra la Etica d Arifioùle. Matteo Palmie 
n , che fece le additiom ad Eufebio dei tempi, & quattro libri della vita ciuile ; Lapo da Caflig/ione, che trasferì di Greco in Latino 
molto ornatamente alcune vite di Plutarco . Tritolò T^icoTt , Palla Strogi , che oltre la fiienga delle Lettere Grece, & Latine ,fì tfi- 
m olirò concofUnga, & con, la prudenga, patientemente fopùortando leflÙio, Continuo occupandofi negli fludii deflettere .An- 
gelo Acciainoli, Andrea Fiocco, Criftoforo Landino, dal quale furono coptamente, & dottamente gbiojate le Comedie di Dante co 
VcrgiUo . Folio de gli liberti ingemofo geografo, & poeta laureato, cbefirifje il Dittamondo. Giouan Carlo dell'ordine de' predicatori, 
tbefece mallevine d'iiluflri buomini de frati Predicatori, con dolce, & candido fUle ; At affilio Ficìnomeritcuolmentc detto Plotoni 
to dall opere da lui tradotte di Platone Greco in Latino. Alamanno Rinuccino,che traduffe di Greco in Latino Filoflrato della vita d’A- 
pollonto Tunco, Et Pietro Crinito, che fece i libri de honefla voluptate, molto dottamente, & elegantemente, Bartolomeo Scala buomo 
eloquente , ebe parca piu toflo effer nodrtto fra le ninfe, che fra le ruote del molino. Zombi Acciainoli debordine de predicatori , dal- 
ouale fumo tradotte alquate opere 1 Latino di Greco, & mafftmametcGiufìino martire, B'ibliot cario del palagio Vaticano, BemardoRiicd 
uùofffiaxe firittore d’hijiorie,Lippo, Rptuà,Benineni,Fcce nominare quella dignijfana patria fuori d Italia Alberto Veff uccio , eccellente 
Cojmogr a fonila cui fuafione, Emanucllo Re di Portogallo gli diede alcune nani accio chefolcaffe il mare Oceano per ritrouare IJole , cr 
mitri paefi no cono frisiti da noi, 7 {eQe leggi Acitrfio Fior e tino fecegra profitto,ondeghiotù tutti i libri delle leggi cimllFràce fio fio figli 
molo fu anch’egli peritoin dette leeei.Lorègo R^dolfiycbe fece U trattato dell" vfire,Pier Vettori adinoRri,BeneilettoVarcbi, Bartolomeo 
Caulicoli, Luigi A Umani, G 1 Sbattila Stroggi Donato Giannotti, Iacopo 7 ^ardi,Vifi Giotto cittadino fior e tino jbe fi il primo afiegfiare 
i pittori all arte del dipìnge, c . Infimo ad oggi in piu luoghi d Italia fono le pitture da lui fatte con grand artificio. Seguitò poi Majo , Gio 
ranni Cimabue,Stefano Scimia,Taddco Caddi, con Giouanni dell'ordine de 1 predicatori, che dipinfi la Captila di Papa incoia nel pa- 
lagio di S. Pietro. T^e' tempi noflri fono / lati Filippino, Bartolomeo, Lionardo da Vaici, ebe fece quel marauigbofo cenacolo di Cbriflo 
nel Refettorio di S. Maria dalle grafie di Milano, Domenico GirUndaio,Aleffandro Botticelle, il Roffofil Pont orno & altri. Furono tutti 
quefli buonùni Angolari Pittori. Seguitano altri, che con Carte della Trofia fina diedero nome a Fiorenga, cr prima Ma fi , Filip- 
po Carmelitano , & nel d'ifegnare , Paolo VcceUo, Tifello , Pifebno , & Donato con molti altri. T^clt arte Statuaria fiorirono moiri, 
fiòè Donatello, Antonio Rofcllo che fece queir arti fido fa porta di metallo alla cbicfi di S.T ietro di Rma, ne' tempi di Eugenio Papa 
4. Lorengo Clone, ebe fece le porte del battifleno per fiotto di cinquanta ami , oue fi veggono tanto artificioftmente fatte l'bifìorie 
del nuouo , & vecchio teflamento , De fiderio , Luca^Anirea da Verroccbio , Antonio, et Matteo del Poliamolo, Andrea San fonino. Il - 
qual fra C altre opere ebe Infitto , conluffe a tanta perfittione due fiperbe fcpohure tutte di finijflmo marmo,pofle nella cbiefa di S, 
Maria del popàn Roma, vna ad Afe amo Maria Sforga , & l'altra a Girolamo Sauonefe, amenduc Cardinali di Roma , per comanda- 
mento di Giulio Papa fecondo . Fu caflui il primo , che conùnciaffe ad effingere fipra i fepolcri le imagtni talmente che paiono ripofarfì 
/opra il braccio. CIk fermerò di Antonio dal ponte a Siene, di Iacopo Sanfoumo,dt Baccio BandinelUd' Antonio da San G allo & di Mi • 
chef Arnelo non men eccellente pi fiore, che /ingoiare fi oltor e / In veroqucl buomo baconfegmto Unte lodi nella pittura , & nella 
/coltura , ebe fra quelli primi pittori , & fioltori tanto da Plinio , cr da gli altri amichi finitori celebrati fi può agguagliare . Ha 
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WMI proiuia Fiorenza //«omini /hai ..corti, di mauro tonfali, iitoucnure, non dico »IU Città, & riuprouincu , mo Urom., 
tr l'Imperio pontino, fra i fluii fu Cofmo de' Medici, che lungo tempo beòte cura del reggimento di ijnefla pepMitt. Ilquale juhuo 
woo magnifico .affabile, liberale, & prudente nella fila connerfatione. Getterai con gran doterete , & prudenza Fiorenga ; fabneb 
molti luoghi pie lofi, cioè limona firn a di S. '-Ureo dell'ordine da’ predicatori oue fece quella nobilujma libraria di chi auanti parlar, 
■pai il mona/feno della Badia di puf ole da’ canonici regolar, di F riforma . Et cominciò la cbiefa di I. lorengo , che poi fu da lorengo 
finita . Edàfici il fuperbo palagio fino ( opera certamente dafic, & non da prinato cittadina) con altri nobili edifici, che farei mollo li 
70 in dtfcriuetlt. Fu in unta opinione in quella Citta, che poteua di quella i Ufporrc quanto gli patena .nondimeno tanta era la fina mode - 
fila, che non éfponeua cofa alena, fe non quanto gli patena efjere ifpediente al ben communc di effa, la/ci andò adietro tutti i rifpelti 
a- commodi propri, fi come connine ad n buon padre di famiglia hauer cura della propria rafia. La onde mer.tcuolmentefu da tutu 
la Città nominato padre iella patria. Affai altre cofe harei da ficriuere di canto buomo , ma per effer breuelelafcurò , & per effer e Ra- 
te ampiamente definite da fitlael Foiaterrano, er da ìfitolo Macluauelii, <Sr damohi altri . Tafii di quefla Fiutante fauto, bona 
no, or magnifico buomo nell anno della gratin 1464. ej- di fua età So, Inficiando iopofcT'uiro, tr Giouanni, fuo figliuoli . Dopo la cui 
morte gelerai la Repnblica mollo bumanamenlc Tutto, dimofirandofi piu lofio prinato cittadine, che Tnncipe della Città. Et lui man 
conio rima/c Lorengo, & Giuliano fueifigfiuolì , ef rcct/o Giuliano perla congiura deTaggi.dr de Salutati , pigliò il goueno della 
Hcpubltca lorengo. Et unto modtjiamente, Cr famamenu la maneggii,cbe ogni un rbnaft pieno di marmàglia. Et non folamcnte pa- 
tena 
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DISCORSI 

^reuschegouemafie Fiorenti ma la Italia. Conciofia che ogn'uno concorrca ad e fio per configlio, fi come a!T Oracolo S'sApoBineMtntò 
anto buono nell anno 1 49 1 .col quale partita mancar la pace,ncn folamente di Fiorenza , ma di tutta Italia. Teribe poco dopò pajìà 
Carlo 8, Re di Francia in Italia , & coft fempre da quel tempo in qua è fiata affitta,# trauditala parue,angi ( meglio dirò ) tutta la 
Chriftiaiuià^t Jp marinamente Ftoretrga.Bjmafcro del Magnifico Lo tengo tre figliuoli, cioè Tietro 1. G totani x. ^Giuliano 1. Socctffe 
Tietro nel primato della città , ma non tou quella j e licita, nella quale tra cerne Signore legitrmo , non Jeguitando l'orme del 
padre, nò di Pietro I.cr manco di Cofmo. Iquali co 1 capacci ( com'egli diccuano) da panati cittadini, lagouemauano,cf non da Jigno • 
r i. ft per tanto fu f< acciaio Pietro co ifratclli.Fu finùlmentc huomo di gran conftglio Pietro Soderino.c reato dalla città perpetuo Gon- 
f aiomero. biffai altri buomini nacquero in Fiotcnga*kc con gran prudenza lagouemarono,come dimostra Tqicolò Macbiauelh nelle fue 
biflorie.Vfc irono ancbomolti altri graui, maturi,# prudenti buomini diquefla città,iquali coniar ingegno hanno gouernato altre CmJ, 
# altri luoghift come Tritolò Retiamoli ,cbe con la fua prudenza gouemò il Reame di Trapali ne' tempi di Giouanna prima Reina , co 
me dimoflraGiouan Carlo Fiorentino nelle fue hfioncfi cui dificndensi furono poi Duchi d .sttbene.Et nei empi no fin Francejco Cute - 
riardi ni gouemò Modona, Reggio, Parma, tutta la Romagna, & poi Bologna con fon.ma giuftifta,# ingegno,in nome di Lione X. & di 
Clemente VII. Tont.RJ^lplcndcua in queflo buomogran Oronteg^a dmgegno,ingouernare ,# parimente la fcienga delle leggi , & di 
buone lettere, ch’era cofa marauiglioJa.Et non foUmentcbauca i^rgwo a trattar le cofe ne' tempi della pace, ma ettandto ne' tempi della 
guerra, abbandonò quefla vita in Fior eriga l'anno 1 j 47. Ufiiando dopo Jc alcune biflarie molto elegantemente in volgare ferule. So- 
no r fi. iti anche di quindi molti ftngolari capitani di militia. Et prima Filippo Scolari capitano di Stgifmondo Imperatore, # Bonagui - 
fo de Bonaguift capitano di molte bande di Chrifliaui nell' ac qutjlo di Damtata,cbe fu il prono, ch'entrò nella città con la fua compagnia, 
Gioitami Stroggi capitano dd mar chef e di Mantoua, Pietro di Carlo Sti oggi, Pietro Capponi , Giouanni , # Giouannino de' Medici , 
TrancefCi.Fnuggo,ilqualfe non era rccifo nella guffà cou Filiberto Principe d’Oranges capitano di Carlo V. Imperatore , per colai 
euifa daua aiuto alla Jua città, che nctl'ai qutfiata libertà fi farebbe mantenuta,fecondo che fi diceua . Le fu dato gran nome di valoro 
fb capitano , Tietro Strùggi, filtri affai fmgolari buomini ha produito quefla patria,cbe troppo lungo fareiin nominarti. Ma chi vago 
di' coli fatte cofe vari vedere Reggale cbiofedi ChrifloforoLandiuo fopra Dante, TqicolòMacbiaueìu,LionardoMretino,Poggio, con 
(biflona di S. jintonwo,con molti altri,# rimarrà fodiifatto. Le famiglie nobili di Fiorenza fono infinite ,# antichi jìime, fi come èan 
co antica la citta percioche vi fono gli V berti,! Buondelmonufi Caualcanu.i Cerchi ,i Donati, gli Alberti,! Paggi, iPuria Salutati ,i Car 
nejechi, i Capponi, i Sodertrù, 1 Condì, gli ^tlamanrà,gh litigi, i Ricci, i Martelli , i Pandolfini , i Palmieri, i Beniuuni , i Linieri, i 
tapi , i Tricot ini, i Rfdolfi,glijtrdingbeUt , della Tofa gli „ 4 l toniti, della Bella, 1 Moggi, i Martelli, i Capponfaccbi , gli ^4 dimari , i 
gli ,4cciaiuoli,i Conegiani,gli Stroggi, i Mannelli, i Sacchetti, i Valori,! Bar di, e moiri al tù.f indiando della famiglia de Bardi, 
fi ha memoria che ella pojjedè lungamente per molti Jecoli il camello chiamato Bardi , verfo Pomremoli poflo nella Luuigunadal tinaie 
forfè quella cafaprefe il cognome,o ch'il 1 alleilo lo prefe dalla cafa. Diquefla fu altre volte vn Piero, coft potente in Fiorengi , ch'cffo 
fo il enne la pugna contri il popolo quando furono cacciati mobili di quella città,# fece operatiom marauigliofe, fi come pienamente ■ fi 
legge ne Bj Hi fior u di Gian Villani, & efjendo coflqyrn de maggiori buomini che haneffe allora l'Italia, fece famofijma # chiara la 
cafa fua.Vi fu poi vn G ua! irrotto che fu S tgnor nel M ugge Ho del Caflello chiamato Toggo da Dicomano cou altre giura linoni.! tuoi fuc 
ceffori fi impadronirono di Vcrmo,# Mangonefer via di donne, per effer mancata la linea de Conti liberti. Ma effendi a Bardi fiat • 
tolto della Rep. Fior emina ,il Poggo & Mango ne, reflò loro V ermo ut co fi fono boggi Comi di Vernio, congiuri! licione tanto alfoluta, 
che non riconofc ono per fupttiorc alcuno ilqud ’e c afte Ho, 'poflo fi può dire,ncl cuor dltaha,vu'mo a Fiorenga 10. miglia, a Bologna f o* 
4 Pifloia 14. aTrato# a Modena 40. & a Seat pena 9. Di quefli Conti viue boggi Giouanni, genttlhuomo letterato ,# di letterati 
amatore, & f autor grondiamo,# che efjendo ripieno di qualità Angolari, d degno d effere amato # reuento da qual fi voglia Princi- 
pe, # {ignote, fi perche é pieno di modeflia,&didolii(ùmi collumi, fi anco per che è affabile, # grato , & oltre a no fi diletta infinita- 
mente della Mufica, degno certo dilunghijfima vita,# di quelli felicità ebe ghpromcttc la propria virtù . 

Quella Citta adunque pervenuta à tanta altezza , ottene hoggicti il principato diTo/cana,ddlaqujle i primi Duchi furono 
Alcflàndro, & Cofmo de Media . 

I/vno de quali'Chc fu Cofmo, riufeito principe in ogni partegran de, meritò della fanra memoria di Pio Quinto di queflo nome 
Pontefice Mallìrao,come da principe iupremo^he può dare, & torre le Degnita, i Titoli , A: le prem in cinse , il titolo diGran 
Duca dìTofcana , cilcndo (lato intignilo con tutti i fucccflbri di lui delie infrgiic Regìe, da porurft (òpra l'armi fuc Gentili tiet 
Laqual degniti pallata da lui in Francclco luo figliuolo , che al p r dente vi uc, fu li. tu ti due gran Ducili, cioè: 

Cofmo, & francclco. 

Iquali accrefciute le forze, & la repurationc, del proprio flato hanno ridotta la Tofè-ana nella grandezza di prima, cilcndo 
hoggidi copjofa di geme da guerra & da coniglio, Si di tutte quella cofe, che la rende no grande Se riguardcuole. 
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DE DVCHI DI MILANO. 



I Come gli errori de Principi naturalmente mfeono da grandi, lima cagione, cefi durano affai i loro effetti :& doue effi 
molto fpeffo fi penfano ({bautte bene ordinata qualche cofa , che vale, o boni re noie apparile a loro iurta agi a gli 
occhi, le piu volte amene che cou l'apparenga d’un principio buono hanno ordita la 1 1 nega d una estrema rouina;L*~ 
q naie certamente farebbe tollerabile affai fcfopra alle proprie loro colpe.o de loro defe cadenti (ól ameni e fi flendcffe , 
ma trapalando poi nelle perfine & nella robba di molti innocenti (quali fino gli amici, i feriti tori, i vicini >eifùgget 
ti) è, finga dubbio da piangere l'infelicità di quei tempi, J quali non ddato ve principe che , piu alla falutc vntucr fia- 
le che al proprio interejje, riguardando , Juaui fintamente con quella confiderai ione fi va Ha ri/oluendo nelle fue alt toni. Queflo die 9 io 
àpropofuo delle pcrturbationi non fittamente della pouera Italia, ma diluita Europa, naie fijpejio per conto dello flato di Milano, le qua 
lifiGiangaleagobaHefJ'eantiuedute,o pen/ato piu alla pitblica vtilità, che à ornare la fue. Cj fa d' ìnfigne Beali , chi dubita che à Car- 
lo Duca d'Orlicns mai nonbarebbe maritata la fua figliuola Valentina t Confi ier andò mafumameme chele Stirpe maicono , 1 Tempi fi 
mutano,! Figliuoli come agemlmente s'acquiflono, cofi piu facilmente fi muoiono, fi fino molti difi ordino, fi fin pqchi pojfono piu &r 
meno buoni stufare , & piu toflo mancare , c T che à tale molte volte ricade la roba, dal fudore de loro Padri guadagnai a, che fi troua 
tutto alieno,# dal loro /angue# dallaloro amicitu.come piu largamente fi vedrà nella de fcrrmue de diuei fi f uccelli di Milano, JtU" 
origine del quale dado principio, diccjrouarfi ehe( fecondo Limo et molti altri datori) l'anno j innàgi 4 Corrilo', laU'tdifi.aùonc di 

R orna 460. cJr del mondo 40840. regnando Jffucro chiamato Cyro # Langimw figliuolo di Set fi,# Tavole di DàrCo de Verfi,fu 

prima da Frange fi detti tenoni, onero Infobri) ( i quali fon Popoli nella biffa Brettagna hogoi detti Semai s doue é vn' altro Milano * ) 
piu lofio ere fi iato che nuonamente edificato, quando venuti in Italia, # fermati nella Lo)nhardij,abbrucìorno poi poma # afjedcxr— 
m il C amp (doglio, quantunque finalmente fot*, omefh da Rimani, foffero due olire voltc(ribellando(ià perjuafione d'umiliare .4 fi dem- 
mo )# da Furio Pretore, & da Claudio Marcello fuperati, dotte Magone fratello d'^nmbale fu mono ton trentafettemili ira 
fittami # Milane fi , # i Martello fu ordinato U Trionfo.SlpeSU CfUa adunque cofi detta, 0 da quell' altro Milano, oda v.u Troia dal 
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nr^iniittro copertati lana ( hqutU trottano nel cattare i fondamenti) &/imilmente chiami! Subria, Mefopia, Taucentia, .Alba, 
CT Erculea da Ercole M tfiimian*, che la foni di Cafe,h cinfe di Ai ura,& in ejja edifico rn Tempio in honored' Ercole, che boqgie de 
dicalo i S.Loremp, doppo il Trionfo di Claudio Marcello andò crefcenio & flette in pace forfè D. Anni ; ejr ({fendo auafì il mercato 
di tutu itala per PabOód t/r^a de Fiumi, & per la fertilità del fuo paefe,Vandomo molti /{ontani ad /abitare, & affai rotte per ria di 
fra fio i loro Impera dori .J^a a dipoi la fetta de gl" Arri ani al tempo di S.Ambruogio , fu la fua pace turbata , & la prima rolta da <At 
tila disfatta infitto a' fondamenti, onde benché di nuouo poi fi rifaccfle , da T olila ancbora & da Capitani di Ciuflimano imper udore in 
maggiore parte fi t/ouò ffnan.ua. Da Longobardi ftmilmente patì molti dami , & per rlltinorifatta,cT r olimaia al tempo di Caluano 
da Federico Barbatola, reilò co fi fin che ifuoi primi l'anno 11 66. difperfi per i luoghi ricini ( redendo che Federigo era oc- 
cupato nella guerra co Frangefi)di nuouo la ri fecioro con l'aiuto di TapaAleffandrolU.delìlmperadoredeCreci t deTarmigiani, CT 
de "Piacentini , co’ quali nett ultimo & con altri ricini collegati fi circa à 1^0. ami fempr e andomo crefcendo,mfmoche da Fifcomi fur 
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p doppo la diflrtuione di Troia ricino à Milano 40. miglia , & fu la /Quadri Lago maggiore fù dai 
9 Angelo edificato rn Caftrllo, <T dal fuo nome latinamente poi chiamato Anglcrux,& Angiera in rolgare; alqu ale morendo fucctffe 
Abida. i Alida Fifoch, à Fifoch Filo : à Filo Tunetio: à Vunetio F. limato ; è Elimaco Albarùco : a Albanico Simibondo j à y, nubendo 
rn altro Albanico, nel tempo del quale fu da /{ornalo /{orna edificata, à Albanico Afcanio ;à Afe anio Clar amondo ( che fu ancbora 
Signore di Tofcana) à Clar amondo rn altro Elimaco , da chi prima fumo fottomeffii Milane fi, à Elimaco /{aehi ,à/{qchi Bolonefc, che 
dominò per forgi tutu Italia, À Bolonefc Bagnino ;à Bagnino Bruinfendo,dalquaicfumo rimi 1 Immani & i Frange fu à Bruinfcndo Fa 
la rondo : k F durando Bri domar io ; eJr d Bridomario Lucio -, nel cui tempo Cejare & Pompeo gnerreggiauono infieme . Mancata in 
qucfli la retta facce flione , fi le uà iù rn certo V ber tino pur di Angiera & della mede fimo Stirpe, U quale fi fece Signore di Milano , la • 

/ dando MafTimo ( poi ebe et fu morto) nella Signoria. A M affano adunque fucceffe Mitene, la foricrga del quale fu ineflcmabile , &■ 

À MUonc Orlando che fortificò . Angiera ,& ri fece rn pago profondi{fimo,cbe ancbora hoggifi rede. Morto Orlando Jenga figliuoli, Cai 
uagno fuo parente fi inferiori d' Angiera & di Milano: alqualc (uu effe Guido, à Guido, ^go, à Vgo Berengario, à Berengario A di ber- 
lo, à Adii K ri o Agone Obi Tuie, à ObrgonCAhc militò folto Ottone lmpcridore,Fatio,d Fatto FliprandoJ Fhprando Ottone, 

ohe regnò anni , 5 . torneante C Angiera tir Signore di Milano ; Colini andito con U Crocili 1 C~ con litri -principi Chriflimi per rac- 
qmfiire ( fi come auenne) laTerra làuta, # battendo vinto ì corpo ìtorpo rn Saracino cbt portoni ptr Cimiero ria bifida d’ottone 
( (non della chi bocca rfciua rn fantinlletto [corticato nego ignudo) fi erede che quello (come boni ancbora reggiamo ) rimedi per 
arme, # per rn figno perpetuo della rittoria, ciré egU baueoa burnii, doppi la quale renalo à morte lafciò nello Stato Andrea [no 
figlinolo, che fe laconftruò 4( . anni per la [ira giuflitia-, lacuale fù tanta, accompagnata da rna fortuna prudenza, che per fauorc.o prie 
gin, 0 perfnafionr d‘ alcuno ni fece à infimo mal grana, ne perfora offefi;Arrgi faggi le guerre d latto il fuo poi ere, nondimeno trottando 
fi troppo # del conliuouo indettato da Tktro Signore di C rnnoeafinùmcnle fu forgilo i rifentiefi,# rfciiogli incontro, lo [«pero, 
incrino di poi che la Città di Como era dinifa, & ptr le parli piena dittmnltì , ri andò in perfona,& disfar tata infimi fondamenti, 
comandò à fi noi Cittadini , che la rtfacefiino in piano, ione prima era in Monte. Eece quel filmile di Lodi, che coft Urite rollinola 47. an 
ni. Finalmente della figliuola del Dica di Sanoia fin Dorma lumaio m figlinolo chiamalo Calumo, fi mori Inficiando nello Stalo , ione 
flette Galiano 14. anni, # dilettandoli delle Guerre affai,peefi Lodt,Tania,Cr emana, # CremaMffediò in C afille maggiore Guglielmo 
Marchefie di Mmferrato,& falto/elo [aggetto, andò contro all F fioretto di Federigo narbaroffa,comc flato da quello poco inaia?; afit- 
diato, nelle quali tmptefie fu p’m rolte/ctito,& nell ultimo afiediato dì nnono,& tradito da Giudei, non fidamente perfe Milano , ma 
gli fu (fi, anato infino a/ondamenti,& Ini infime con donami Arciucfcono, V altri de ri (conti menatone prigione in Alamagna , on 
de aia fine fuggito fi ritornò in Italia, & aiutato nel modo ( clic di [opra ho detto) rifece Milano, che coft ptr fefirfio ( morendo lui 
ferrea figliuoli) fi reffe & gommò 1 i.anni,in fino d che lenatofifnOòomtmàTorriano ,fe ne fece Signore . Co/lui ( come crudeli/fimo 
trdefidero/o lungamente di confinare lo Stato) finga ogni giorno mone caufe & colpe [opra à Cittadini atmafime [opra deyifconrì, 
per lenarfegh dinatrgi con piu apparenza di ginllitia,chc et potata , laqualc indetta fe bene per forgi da gli, uomini gii era tollerata, 
non fi però troppo tòpo patita da Dio, toncùfia che effóndo Generale dcU’lff'crc’no di Federigo IL Imptraderc alTAffcdio di Tarma, do 
urgia enfiato due Anni, fi dal Legato del Papa, & da Mattheo Mtlanefe rotte, ferito, & morto, & Federigo pcrfcguitito infimo d 
yittoria, che era ma terra da lui flatafatta.la quale ftmilmente jù prefa, & canali di quella infiniti T efori, infieme con ma Corona di 
orandifiimo pregio . Trouandofl adunque ( per la morte di G iouarml lindijcordia tra loto ì Milmefi,MarmoTorrii ani, occupato il 
Dominio , lo tenne due Ami: nel quale tempo merlilo cbelgelinogli remua contro con molti luerufciti bldanefi, l'andò J trouare in 
campagna-, <rf tritolo ir prefitto, con tale rittoria (fendo di ctd farmi io.) fi mori d immite j la onde d In i fnccefe Filippo fino fi- 
gliuolo, Uqualc quantunque [offe pufiUanimo & di groffo ingegno,moffc nondimeno guerra ÀCremonefl, meffe i fiacco Como , & pre/o 
Bergamo cr 'Nettari ne caccila Famiglia de T ornielli j doppo leqnali ’mprefe renato à morte, & U/cìax tfapoleoue fuo figlinolo 
metà Signoriafù caufa che ti ri foffe morto dentro 1 Tfrl quale anno ( che fini 1161.) effóndo apparila ma grmdiffima Cometa fiori 
U notte , che mori Tapi yrbino. finono ài rifornii tra quali ( coft Marnati da quello Ottone figlinolo il Fliprando piu tra loro no 
minato, qnafi che fecondo Conte d' Augi era, 0 reto Bifronte & Signore dì Milano) tronandofi m' altro Ottone Ardue fcouo,Cr figliuolo 
infieme con r berlo, Iacopo, efi-Guafiarri da r berlo & Berta de rifeonti, fuorufeito ir aiutato da Tapi Cruori» fuo parente i cac- 
ciare di Milano Filippo Tornano figliuolo di napoleone fopr adetto, coft f e ne fece finalmente Signore, & ri H come ricario dell Im 
pcrio confermato dentro , dotte benché firn due anm filmando Tornano rcjtouo di Como & Patriarchi t Aquila con grande Effer- 
ato ritomaffó per cacciarlo , ir danneggiale molto il Territorio Milaneje, fa non dimeno con gran perdita rotto dal mt de fimo Otto- 
ne, ùntilo dalle famiglie de Duarc fi èr de Talatifim,i quali cafati htfieme con i Lipugnani dijcefi da Gotti , con quelli di Pictr afonia 
-Tenuti di Tofcana, de Porri, de Cimi, le Bolli, de Marliani, er de Trini?;, crono lutti nobilìffimi & polenti à quel tempo in Milano. 
Morto nell’ultimo Ottone, & di Iacopo fino fratello effóndo nato T’tbaldo, Cr dì ribaldo Matteo (chiamato dalla grande?! del fuo ani- 
mo & de fatti Magno) cominciò la riputinone, & lo Stalo de rifeonti i andare crefcenio, però che da lutfnrm prefi Alcffandril, Pa- 
nia, Tortona,#- molte altre Terre. Vlt’mamcntc bauendo imprigionato Pietro rifeonte ,& liberatolo poi, & intendendo come con 
C tùlone Capo de Torriino , il detto Pietro g l’baneua congiuralo contro Per cacciarlo dello Stalo, dtjjìdiufi di poterlo difendere , lo 
tifico nò ad Alberto Scolo Signore di Piacm?a ,0- egli fi fuggì tra le P lindi del Lago di Garda, ione gran tempo riffe dell arte diPe- 
Jcare . Furono i figlinoli di quello Mauro, (Jr di Bona Cola fica Donna Galeago ( che coft fu chiamalo, perche la notte che ei nacque fine 
no più dell u fato ì Galli fintai cantare) Clown», Stefano ,& Luebino. Galeago adunque andatofenc i fimo con Arrigo Imperniare , 
fu fatto Capo de C auliti Leggieri, nel quale tempo Irebbe due figliuoli, 1 uno chiamato A? tuie, & 1 altro Marco . Fu di tanto animo co- 
iai, che domandata à Milane fi certa fontina di Danari da Lo douico di Bauiera Imperadore non rotte che ci ne (offe compiaccialo , Per 
jt che da Lodouìco /il fatto prigione, & Agone cr Marco fimi figliuoli mandali in effigilo ; ■Nondimeno i i prinbì po i di Calie uccio 
Lacche fc, fu Galeago liberato-, ilquale col detto Cafiruccio militando intorno all affedia di Pifloia, # infermatoli morì nella Terra il 
•fefeia • la onde Agone# Marco ) pagala prima certa fimma di diniri)tmpctrarono da Lodonico il ritorno# poffeffo dello fiato dì 
Miao.Trouandoficofi adunque nell Importo Agone Mar co in fuo nome # a fua infianga bauern pigliata Lucca,# Luchino fuo Zio 
Bergamo, Brefcia, & Pana, # paffando Lodonico da Milano ( (omejatto Sonore di tutta Italia) bebbe tanto animo che ritot donde# 
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delle big mie riceuute,gli fece ferrare fui vi fo le porte , ne lo volle cognojcere altrimenti per maggióre , tanto che non f eriga cagione fu 
queiìoTnncipe temuto,# reputato afiai,mafiimam[te che già madato dal padre in aiuto di Caflr uccio cotro à Fior et ini,# co e fi fatta 
giornata vicino à Fucec chiostra mofiro dvppo quella vittoria iato ardito/ he haueuafcorfo ir fino alle mura di Fiorenza, craffediato 
la fé ne ritorno flatoui molti giorni onofo , no vfcfdo mai fuora chi fiueffc fattone: e (fendo quella la prima imprefa che Vifc Óti face fiero co 
tra a Fiorentini, quatunq; {uno alcuni di parere che liofeguijje à requisirne di Ludowco Iwperadore.Fatte qfle cofe per s 1 zpne,crin- 
fignoritofi co [aiuto pure di Calduccio delimito Tafrio # di Bologna .dici no alcuni che vn giorno tra g[ altri facendo in capo coletione , 
cr basendo pofata la celata in terragna lo di fm fe la ripofe in teflagh idrate' olò rna Bifida i he vi era tòro fu pel vijofenga fargli effe 
fa,# che da catini & di qui prefono i Vifconti la loro arme;laquale co fa quantunque pofja effer e .nondimeno a me nonfodisfà quanto la 
prima. Morto finalmcte rigane tenga figliuoli, reflorono in fuo luogo Luchino # Giouanni , # a quali da Tapa Benedettoci. fu confer- 
mato lo Stato.ma pur come a ricatti della Chiefa,& con quelle condtùani.che morto Lodouicodi Battuta, le ragioni di Milano [intcn- 
dtffero ricadute al Dominio di qurlta.Lucbinoadunijue.comc maggiore, entralo nell Imperio .fi moflròbuomo giuflijfmo CTpio , Telò 
che ei concede facilità di tornare 4 molti dtadnu già flati cofinati per argani -.Edificò in Milano molti luoghi pii, # riacquiflòmoltctcr 
re parte per forga # parte per amore. Rifece qua fi tutte le mura di Bergamo à fuefiefe , # riformò ui molte cofe la terra di Brefcia, 
doppi al quale fucceffè nello Stato Giouanni, che Jubito riuocò dali'e (figlio (doue erano Siati mandati da Lu(h(no)M*tteo,Bemabò,# Ga 
leago figliuoli di Stefano fuo fratello, onde mediante il valore di GaÌeago(baueudocofluipiù volto [animo allarme che alle cofe fogge, 
peli che egli era MciurfcouoJacquiliòVartna, Lodi t Cremona,Brigamo,Ccnouj,Sauona ,# molte altre terre, # cofi morendola] ciò 
di tufo lo Stato tra Bernabò # Galeago;i!<]iulc Bernabò fece col Tapa lurgtmfte guerra per cagione di Bologna , che inficmecon Geno 
ua fe egli era ribellata ; finalmente la reflitui , rii euuta prima buina [omnia di danari,# quefla altra Ufiiò flore tfjcndi.fi ricompe- 
rata con lafomma di DC. Milla Ducati, ani bora 1 he alni die bino che ciò faerfj e J orlatamente, trouandofi à un tempo moleflato dal Le- 
gato del Tapa, da Filippino Gonzaga, & da Cane della Scala per le cofe di Ertfcia,doue era flato una volta già rotto.Hebbe co fluì per 
moglie la figliuola diMaflino della Scala,! aquile perla fina Superbia,# alterigia fu cognominatala Rema,# dicui bebbe. XHIl. fi- 
gliuoli, tra quali di quattro Ma [chi, coni effe Cremona à Lode m co ;à ( orlo Tarma ;ln game a Ridolfo;# à Mafliuo Lodi. Dell' ulne tut. 
tc [emine maritò la Perde à Lcupoldo buia d' gufiti a, & stuolo di leda igo.U Litri per odor eia T addea al Duca di Bauiera;la Valen- 
tina à Tietro Bg diCypri,la Caterina à Giargalcago Pifconti fuo n'pcte; [sintonia à Federigo Re dì Sicilia, la Maddalena dinuouoal 
Duca di Laniera ;[ signe [a à Frante fico Gonzaga;!* Lifabcttaà Erncflo Luca di Monaco in B antera ;[^trgiole Ha à Federigo piugioua- 
ne; & la Lucia a Lodouuo Duca d'singiu , primogenito del Hfi di Francia; /aquale dipoi re fiata vedoua maritò a Baldajjare Mar che fe 
di Mifna,# nell'ultimo Edmondo Conte di C amia # figliuolo del Re dir ghdtcrra,ton figliando a ciafc una d'effc'm dote. C. Mila Duca- 
ti.Hebbe atte bora de Baflardi ifuatuo F emine fla Bernardi cioè, la Rie cialda, la Lifabetta,# la Margherita , con Cinque mafebi^he furo 
no sfmbruogio, 7 {e{lore,LancUotio,Ga/eotto t ù‘ Sagramero ; Del quale Sagramoro nacque Liorardo,# di Lionardo vn’ altro Sagrano 
ro,cbe morèndo finga fare co fa degna di memorin.hebbe tre fghuch, cioè Tiero, Frane efio,# Lionardo slbbate di S. Celfo . Dall' altra 
parte Galeago fmilmcnte generò di Bianca fina moglie,# figline fa demone Duca di Saucia G i*ngaiea%ojon la Violante:^ Ila quale , 
ejfendo maritata a Lionello Duca di Chiamila & figliuolo def^gd Inghilterra, & ordinate molto tkchcTfo^e doue interteenne il Te- 
tr.tr cha.à capo decinq ; mefi morì il marito, # poi 0 dipoiCalearo fuo Tadrc.bfcbc alcuni altri habbino fi crino che al figliuolo del Re 
di Francia fi offe colici con dote di C.Mila Scudi, maritata. Morto cofi adunque Galeago,# venuto in etàGiangaleargpfuo figliuolo , diui- 
fe lo Stato con Bernabò ftofuocero & Zio in quello modo-.Che à lui toccaffe Tauia,Tortona r sllefi'andria , Tfouara , & le altre T erre in- 
ferro all stipe con la metà di Milano ; & à Bernabò Tanna, Tiacen-ga.C rcrnona, Lodi, Crema, Bergamo,C omo, # l'altra mera di Mila- 
no : # che Bernabò , come piu vecchio , abita f e in Milano , # Clangale ago in Toma . In cotale forma adunque convenuti infieme , & 
Gungale ago dalla moglie auertito come per conto dello Stato piu volte baucua Bernabò fuo padre cercato di farlo morire, deliberò 
J ubilo dt fare quello mede fimo diluì, # cofi fingendo d'andarfene à Milano 0 , pertfpaffo, o,per altre faccende , # vfeen- 
doglt quello incorar per honorarlo lo fece f abito pigliare ^mettendolo in prigione,# parte de fuoifighpoli occife,& parte ne mandò in 
e(]igho;oltre al anale atto .benché non fi offe al tutto fuora d'ogmragione.fucertamente.queflo Trincipe come magnanimo & molto va 
l orofo(onde fu chiamato il Conte di Pi ri ù) in tutte l’ altre cofe fogni laude degno-.Tcrò che oltre all (fiere di corpo betiifiimo, dotto, elo- 
quente Jauio, animo [0 & liberale, fu il primo che da vince sino Imperadorcf pagati prima.C .mila Ducati)foffe coronato Duca di Milano 
co accrcfcanFto maggiore del fuo Ducato,cociopa cofa che (doppo allo hauere acquiflata Tadua, Perora , Pietra*, Tauia, Bologna, rot- 
ti gli Efjcrati della lega tra Fiorentini & Bologne fi cr altri confederati à Cafalècchiofi Fiorentini ridotti aW ultimo difarfegli fugget - 
ti fe nonfofie morto, vinto Antonio della Se al a folto il Talamo in Tauia con quella libreria celehratifiima,& fuora d’effatl Giardino.o, 
vero Tarcocol contento di Certofa)ridufie Italia in fi fatto timore, che volontariamente i Ttfam.i Sene fi, i Teruginigl’sifcefiani , <jr 
l Luce e fi fe gli feciono fugget fi, tanto che di.XXfX.C Utà fi riirouò Signore ,e? con animo firn pr effe cofi tolto non moriua)di farfi Bg di tut 
ta Italia. il ebbe due Dorme delle quali futura la Lifabetta figliuola del Bg di Boemia thè gli fece la Polentina , maritata con dote della 
Contea d'stfìi al Duca d'OrUens, ac cicche Italia non pofafic mai:# [altra fu la Caterina de Pifconti&ndc nacque loanm & Filippo ma 
ria J>e baflardi hebbefol'uno,ch'umatoGabriello,d e vendè Tifa à Fìorenfimyh bramir tc 1 ’^lmo M.CCCC 1 I. ammalato fi quefloTrin - 
cipe grande à Marignano , quiui fi mori ,cr (come ricordcuole dell' opere fuepie) uolle efierefcpolto nel cemento di Certofa fuora di 
Tauiafla onde nello Stato luce effe Giouanmaria {ùo figliuolo maggiore:! portamenti dclquale furono fnrgagiufia cagione tanto dannofi 
à Milane fi, che vna mattina, fendo in C hiefa alla mefiafu dal furore del Topulo.cr da fuoi mede fimi am agaio, bau e mio prima fatto mo 
rirefua madre in prigione, per che tal nella di cièche gli inter uenne, lo foleua antmonireMfaua dire coflki( volcndofi feufare de fuoi erro 
rijcbe egli era nccefiario.anjj molto utile qualche rolla, che in una gran Cafata nafee fièro le perfone di piu forti,# che però faceuatut 
to i l contrario di fuo Tadre:la crudeltà nondimeno w la morte dclquale cauforono,cbc molte C irta fi ribellarono à Milane fi, tanto cb'ei 
furono corretti à richiamare nel Ducato i figliuoli di Bernabò , che infino aU amo. M.CCCCXXX Ill fe lo poflederono : 7 {elqual tempo 
Filippo Mar\a,T acquiti aio il Dominiogli cacciò di nuouo,# ammaro Tfeflorerifcontrandofi tnficme in vna fcaramuccia . Era prima 
quello "Principe Signore di Tauia,# haueua tolta per moglie la Beatrice filinola,# fecondo ahri,Dotota già di Facino Cane della Sciala 
non per altra cagione fe non perche ella era herede de molte Caflella di la dal TÒ.& di granfomma di danari , colquale aiuto (ama'tyo 
Crabrino Signore di Pcronajfcncfccc padrone, & benché al Tapa rende fie Bologna, Furti,# Imola, acquiflò Genoua# la riperfe poi. 
Trefe Brefoa fimilmenteflaqualeracquiflata per i y'urifumi,caujò tra [ una parte & l'altra vna crudele & lunga guerra, doue per i Kmi • 
tiatù furono codoni FranceJco Carmignuolj.G tonarmi Molano! t a, Giouanfranccfco G orrgaga , # Tuonai Strofi cavaliere Fiorentino pia 
dato ui dal Duca di F errar* : cr gt altri dalla parte di Filippo furono Franccfco Sformar agnolo da Tergoletto , f vno # l'altro Niccolò 
Guerriero # Ticcinino ,# vn Fiera nani e da Terugia^nfiente con l'aiuto d'^tlfonfo Re di 7 [apoli:ilquale fendo già flato da Genouefi co 
dotto prigione à Filippo,# da lui riUjciitofemprc dipoi i flnoà vn certo tempo,come buono amico, lo Joccorfc m tutti i fuoi bifogm. Fi 
nita quefla imprefa,# hanfdo Filippo acquìflato per via d medefìmi Capitani Tiacenga.C omo,# Lodi,mcfJc tanto timore al Marcbefe 
di Monferrato , cbefpotaneameniegti rendè Vercelli, stiefi.indria,# siiti, cr Incoiò da Elle Marcbefe di Ferrara andò in per fona à nifi 
tarlo,# perfarfelo amico gli rendi Tamu,chegià era Ha a le nata à Ottone,njerbandoft [otto nome di feudo Reggio folam ente. La Cit- 
tà di Fiorenza temendo ancora delie forge di coflui fi collega co fomiti ani, gli Ffftrc'iti de quali quantunque nel Contado di Faenza f°ff e 
ro da Capitani di Filippo fuperatijù nondimeno affai maggiore ; piu bonorata la Vittoria poi,cbe nel piano d ingiuri contro alt Effer- 
ato di Filippo condotto daificcolo Turiamo perde à dumi di Fiorenga,ne riportò U Magnifico Co fimo de Media, onde meritamele fb 

chiamato 


iigii 
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Ahi jti .t» Vi ite iella T atrio 'Acquali tuerrenÙ bebbono mai fine infino alla morte di Filippo,/! come piu dìflcfiotente nelle cofe di Pi** • 
gu mi ricotto bautte trattalo. Colini finalmetr còtto Al tonfo f{' di Tfapoh mo/J'elc arme,# timeffa nel regno la ReinaGiouana, ricci- j 
1 -ilo in M. ano Mirtino Tapi r .che romana dal Concilio di G alluna, nari tal a la Rione ha fui figli mia à F rance feo S forgiar trotta» 
*0,1 ut grande Calamità :ondotto(effcndo nella fui vecchie gì diventato cieio, bauendo Genoua perduta ime fo che il fio Efferato* C* 
j ite maggiore era flato di sfilo,# che 1 r mirimi papaia gialli dii fcorreuoito alle porte di Milano) la filò il Re Mifinfi conte piu caro 
ninno 1 begli bauejfi bere de del Juo S tato. F ù queflo Trincipe di natura famo,a(ÌHtoàngegiùofo,rigido t amatoTe di fatica , d'imparare # 
c vaucre cupidi jfimo, mi gran donator e ,ncl perdonare facilejofpettofo,# di fi facile crcdcnga, che piu volte fi leuù dinanzi ingiù) lame 
ic de piu cari amici che egli haue/Ji , onde nacque che ne maggiori fui bi fogni fi trono da ogn vno abbandonato . /{ima fi cofi adunque lo 
Stato di Milano ,il Duca d' Orlimi per conto della moglie falena ogni iforgo di pigliarne la pofiefione; C ontradiecnagli d.t altra parte À 
ragione lo Imperio Federigo Imperliate,# oppone nifi à rutti f rance) co 1 forgi come genero di Filippo morto, in maniera che da 
Muanejijlr acciaio il T e’,ì amento,# me fi fi in liba tàcrearono.X UH nomini, che deffero forma,# ordine alla Città loro dintorno à che 
fumo aiutati da CarloGougaga.tl quale partita fi del Campo di Francefco Sforga,fi trouaua prefente in quel tempo d Milano;#- cofi 
fatti uno hi Magiflr ari, oca fero affai di quei nobili, che ei conobbero piu fauorire alla parte di F rance fo, della cui grandega CT animo te - 
mcuouo affai piu che di F rancia, ò dell Impcradore . 'Nacque qucRo F rance fio di padre vilorofìjimo fi bendi ofeuri parenti traffic- 
ete la fina ornine il quale er ^chiamato Matto preffo al CafìcUi di Coftgn ioli : Qjieflt feguirando la guerra ferui nel principio 
i Soldati col portare al campo delTacqua & delie legne , & col fare bene ffieffo il Saccomanno : nel quale efferciùo per effcrc'. 
molto gagliardo & animo fi, & torre per forgi piu volte la preda àgi' altri Saccomanni fu chiamato S forgi : Da queflo offrilo vile co- 
minilo a fare poi l' Muentunere , & di qmui a combattere a Cauallo, tanto che finalmente diuenuto Capitano,in brieue tempo fù giuda 
tato pan di Braccio Montone^ onorati [fimo Condottiero in quel tempo & valenti fimo h uomo. J{eU' vlt uno poi( toppo bauere lungo il-* 
po militato nel regno di Tripoli per la Rema Giouanni contro al Re Mlfonfi,# in altri luoghi fatte affai Incintoli imprefe) voi rido fai 
mare va Appago nel Fiume diVefcara,ui f annegò dentro, fertga mai piu altrimenti e fiere vcduto,o ritrovato, lafciando doppo di [eque * 
fio Frante fio, che prima cencio: io dalla detta Armoni pei da r intimi,# contro àrinitiam da Filippo & doppo Filippo da M il. vie fi 
contro à y miti ani,# da rinifiani contro a MiLmeji.cofi nel Regno come ne ^ J Lombardia moSh ògran legno della fina prodiga infimo À 
tantoché nuolto à Milano con Vaiato dry mi: uni gli pofe lo affedio.Rfpugnarono lungo tempo i Milane fi, ma finalmFtecoflrrtti dalla fi 
me,# di f ferali dell' aiuto promefjo loro da V hti funi, prima ammagorono l'amba fi udore di qui Ua Signoria ,# per loro Vrincipe poi , 
non potendo fare altro, aaettaro Bronce fio : il quale fuhiio/ordinatc à fuo modo le cofi di Mila io) mafie la guerra al Re Mlfonfi# i 
4 i’iMiuni; Sella quale fi ferui per capi di Tiberio Bwdohno:di 'Niccolò guerriero, di Dolce dclf. 4 ngni!Lara,di Carlo da campo baffi 
ardi Iacopo Viccminoyalqualequan’unqte promettere per Donna la Drufianafia figliuola/ maritata prima à l ano Frego fo Duca diGe 
noi io) nondimeno pigliato poi di lui filetto lo fece ammigiré.T tonando fi m tepo & coflnifimilmente occupato Tapa Eugenio nel Con- 
cilio di Biffe a, tento ¥ rance fico (come fuo nimico) di le stargli lo Stato delta Marcatone lungamente fece guerra con Ml/onjo, mandato- 
gli contro dal meiefimo Tipi:# doue dicono effcrc flato F rance fico afidato da Titolò Vicentino J combattere a corpo a corpo,ne ba- 
utte altrimenti accettato il Duello: Fu nondimeno queflo Duca certamente ne farti 1 f arme piu che altro buomo del fio tempo felice # 
■valor ofi,Tcrò che in XTl. Maniche elicimeli Ducatoffienfc quafi tutte le parti Guelfe # Gb'ècllir.r.onic i Ccnouefuntefo il buon go - 
verno che ci teneua,# gl'amoreuoli trattamenti (beri faceuaa furi fuggetti, trouandvfi in quale bedifeordia tra loro, fe gli fottomef 
fero volontariamente. Fiorire à queflo grandiflimo amico del MirmfnoCofimo dt Medici,delf aiuto & configlio delqualefi crtde che 
nel principio del fuo Stato fi valeffe affarmi (finamente che da Cofimo (fitto che ei fu Ducagli fumo madati Mmbafciadorie. rallegrar fi 
/eco mediante la quale micini poi, mandò FracefiofoccorfoaViero de Medici nella co giura fattaglacotrù da Luca Titti fiuonto da 
Borfo Duca di Ferrar a. Rifece (imilmcte qflo Duca il Ciflcllctto di UiLvio chiamato Gioite,cdificò di molti luoghi pq,tT nondimeno nel 
Lafua veeebiega per amore delle Dome(oltre a nò (he fi conueniua al grado ntfctà,# ilio vir : ù fui) fin uò non poco bufando : tanto 
che nell’ ultimo venuto a morte, lafciò di Bianca fina moglieGalea7pgo.Lodouico,Mfcanio,Fifippo,Ottakuno,# Hippofita Maria che fu 
poi moglie d' Mlfonfi Duca di Calabria. Galeaggo adunque come primogenitoftrdiundvfi alla guerra in Francia col Ac Luigi & vdira la 
morte di fuo pidrefritornò à Milano # fu creato Ducatilquale quantunque fiffe molto efpcrto nell' arme, nondimeno dije non fece pro- 
na di poi,nc honor ertole cofi ale unicorne quello che entrò fraga fatica m vno Stato troppo ricco & QHÌetoymgi tenendo poco comode 
gl' buomini # delle virtù loro ( Tartndogltin tanta frinita non douere mai condor fi adhaucrne bifigno ) cadde m tale odio & tale 
difpregrio de Cittadini # defuoi Cortigiani, ebe da fini propri) fiuoriti/ù morto, ({fendo capo & primo feritore tra Congiurati Cioua- 
juidread . t Lampognano, nipote d’ un Giorgio: al quale doppo la morte di Filippo(come capo driVopolo & della libertà MiUnefeferafla 
ta taglia latrila. Fu queflo cafo nella Cbieja di S. Stefano , # il mcdeftmo di della fuafefla , con unto che fiffcGaleaggo guardato da 
moltt alabar duri, che non altrimenti di fubitoarnmagoronoGianandrea, (he fi fiffe fatto di quel fimo animofo,da ibi nella Spagna fu 
fimbrie morto. Se mite quelle cofc,cr trouadofi Giouani figliuolo diCaleaggo pureanchoraghuanetto,reflò nello Stato a guardia di 
Boni tua ma Ire & ìun creato anfuho di cafa loro nominato Cecco. Fra queflo Cecco Calabrefe,# Ifuom nato di baffi condili onepiha 
nondimeno ter lafua pruderti # col fuo ingegno efJn\dofi affai nobilitato, haueua baiano gran credito appreso di FrancefcoSforga,et 
voucrnite mo'.tecofein Mihno.Coflui adunque fi ome et vide morto Galeaggofmadò in effigilo tutrii furi frate Ui, per piu fàcilmente con 
fetuarc àtìiouam lo Stato Ma dal Topolo nella fine richiamalo LodouicoZiodiGiouinni dettoti Moro, {ubilo a Cecco fu tagliala la te- 
Ha er Bonaàvn tempo mandata m effigilo. Giouanni poi cofi filo rimafi,in XJl. Mr.m che ri tenne il Ducato (non riufeenio buomo di 
trloto valore) la fiiò quafi per forgi tutto il maneggio delle cofe à Lodouicotdri quale finalmente (non tomento ì qurile) dicono alcuni 
rijeei fuauriouto ,# fi mori in Tauiijafciando doppo di fi Francefco Sfirgafio figliuolo nato S Ifabella , d Mi fin fi ^ Ag di Napoli, 
scarto crii Giouanni fu Loiomo dal Topolo & da Mafimiìuno Impcr udore dichiarato Duca , thiuale fibito i Maflinultano marno la 
Bianca fina nipote & figliuola di G a traggo fio fratello: & egli per moglicjalfi Beitrkefighuria^ d' Furie Duca di Fenaw Dei- 
la quale con vno altro figliuolo che ca 
Moro buomo di buono ingegno,# d affi 


vno altro figliuolo che caufi la morte di fui madre doppo al Tarlo, Majfimiliino hebbt anco Francefco . Fu queflo 
,ro Duomo di buono ingegno,# d affai buona mente . Dilcttofìi degli ìmomm virtuofi i(fai,della Vittura,# di fare a cufcuno il fio dé 
re Nel principio dclfuòstataficolltgòco Fiorentini, co Senefi,co Bolognefi,con Ercole da File, col Marche/è di Montoni , con Luigi 
He di trancia # con M fon fi Rr Napolitano mia fi come era facile in iollcga>fi,cofi crapreflo a rompere ogni pitto. Miniò nondime- . 
no Carlo Duca di Samia contro à Lodouuo Marcbcfe dì Salugo: confinò Mfiamo Cardinale ÒJuofratrilo^uerMochein Ferrara trai , 
tana nuoue cofe contro a lui. Vigliò per afjcdio Boccalmo-rubcUo della Chiefa per piugrauficarft al Tapa.A^qmflocolfuo ingegno Ce 
» sua «òr l'erartbrilata.Condufle C urlo Rr di F rancia in Halli per cacciare Mlfir.fi Rf di Njpoli,cbe giajegl erafeoperto n, muover 
cundo di mantenere (mentre che egli era vtuojCiouimu fuo genero # figliuolo di Cajcaggo nello Stato, U quale vcnuadicatlofi no* 
/o/imcce dóno fa per Mlfonfi, ma p tutta lulia.Mb a fine mof e guerra a 1 l'wtianhia quote duro unto ebetmorto il ^ C orlo) ficccfje 
«ri k ime Lodouico.chc biurndo in odio quest* Moro,# collcgatofi co Vuutum lo coflrmfe a fuggire in Mlamagna : doue mentre che 
Ubera intefeche 1 Frangeji baucuono prefi Milano,# ir irituni Cremona# Cieradadda,bcncbe non fi fapendo t Frange fi muntene 
udì poi ne follino cacciati , cr richiamato di Terra Tede fi a Loiomco;cbe giunto cr prefaTipuara, in tanto che ricercano cacciare i 
WroMg.fi Suina, fu da Suiggeri tradito, & prefi infieme confiamo, condotto m Francia finalmente, doue fi morir fina dire colini 
trouiù'fi netti aperto,# efjendo cagliato da fuoi minrfìri pocofaui,o che in fegretogli vote nono poco benebbe egli vnponeffi piu ffief 
fi UCC Mi "• odi à fiat fauci a, qudlajt. .lega di T itici io lmperadorc*ioc che Ufficio deibuon Taflorccradi tofarelefueTecore^ni 


DISCORSI 

colere fcorlicarleaffétto.Trtfo adunque,& mofto(come ho detto ) Lodouko,Maffimilianofio figliuolo doppo la rotta di Ravenna fi cofi 
Ci ouanetto dall Imperniare rimeffo nel Ducato: douc flette tanto che da Francefco Rs di FranciafcoUegato coPpututulne fu tratl ° fi* 
ra.& lafiùtoui Lauree!) per Gouernatorr.Mafììmiliano in Frangiavi morìa cuijucceffe Francefco II. che flette lungamente inTren- 
to dotte per ilebe ritirato fi à Tremo , non fi partì di poi che (dal S. Trofpero richiamato) fu meffo in Milano , quantunque per 
la venuta del Re in Italia volta ne / offe cacciato . Seguita poi la prefa del Re à Tatti a , & Francefco ritornato nel Ducato , 
rt- per la malignità de glhomiiù che J otto colore di carità & di fede configliando i Trincipi fogliono cercare la gloria loro con 
[altrui rovina , fatti venire in foretto di Cefiirt , fu non filamene corretto à rilafciare Milano è capitani; Imperia.! , ma a fai- 
uarfiin Cafìello,onde alla fine abilitato( doppo vn lungo affedio ) di partir fi faine robe & le perfine, per difperato s accordo co Frange- 
firt-firitraffcin Campo della lega, non gl inuenio voluto (fecondo i patti)gl' imperiali Infilare libero Comodone egli baueua di/egnaio 
di dare tanto neutrale che ci fi giuflificatfi delle calunnie dategli da nimici Cuoi-, Tacile quali imprefi ( che molte furono & di grande tm • 
portanza ) prima con gli Imperiali , & co Fr auge fi poi il prodo & valorofo G tonarmi de MedUi( fufiitatore n “ fi 0 ****? 0 * 
,h nlìni rtr alnria militare d' Italia, nero e tuo lume della fua Tatria & della !ua famigli a) dopo fvlttmo afjcdio di Mila- 


tc t(r Carlo V.i Bologna per incoronar ft,qumi Jt tranr/erl anebegu finamente : aouejcancatojt ai irggicrvaua « *?/"•* r 

tutti icarkbì,che egli haueuaà torto riccuuti, fu reflituitonel Ducato,con promiffionc di/borfare D xèto mila Ducati\ De quali* prt~ 
mo anno (che era ilM.D.) fo/Je tenuto a pagare Xl.mila^r il rtflo in X.Anni,cufiuno Anno la rata; Et cofi mandato per Juo Vice Dm 
ca à Milano Alefiandro Bentiuogli con altri offitiali per dare ordine al primo pagamento, non parue che al Topolo defje tale pej omet- 
to grande diflurbo quantunque per le guerre paffiate (offe afidi con f amato, & bora di nuouofi vedeffe raddopiarc le Gabelle della Citta, 
& ere fiere i Datq co Tributi di tutto U Dominio, ilebe nafieua dalla ricordanza che baueuano i Milane fi del buono & facili jjimo goucr. 
no di Francefco, & dal prometter fi che anebora doueffe migliorare per l'aucnirefil quale finalmente con la figliuola del Rg ai Dalia , CT 
d'una forella di Carlo y .Imptradorc/uomato a Milano, & qui ut con grand ifiima pompa di gìuocbi,di trionfi, & di Archi rueuuto , &• 
alla prefenga del Cardinale di Mantoua datole CAneUo,a capo dell' anno (finga altrimenti battere figliuoli) diutvnto cieco da vn occhio 
fi morì:& cofi bebbe qui fine l'Imperio della cafa d e Vifio mi nel Ducato di Milano: alla cui guardia dipoi fino alla morte (come tuogo le 
Menti di Ccfare in Italia) reflorono Antonio di Leuaidoppo lui Alfonfo d'Aualo Marche fi delF aflo:& ncL'vllimo Do ferrate Gogaga. 

GENEALOGIA DE VISCONTI. 

Vbcrto Vifconri Ottone Arciucfoouo Ciufparri Iacopo 

Vbcrco Gioitimi Verzellino Ottone 

Matteo Magno Tibaldo Azzonc Galeazzo Marco Sedano Gìouanni Luchino 
Bernabò Lodouico Carlo Ridolfo Mattino Verde Taddea Valentina Caterina Antonia Maddalena 

Lucia Agnola Ambrogio Ncftorc Bernardi, Ricdarda Lifòbetta, Agnefa Lancillotto Galeotto 
Lifabctta Margherita Lionardo Piero Sagramorro Francefco Lionardo Sagramoro 

Galeazzo Giangaleazzo Violante Giouannl Filippo Valentino Filippo Bianca Francefco Sforza 
Aicunio Drufiana Galeazzo V. Ottauiano Ippolita Lodouico Moro Bianca Gìouanni 
Maffimiliano & Francdco Vltimo & Callo V. Imperatore Filippo. 


DEL DVCATO DI MANTOVA. 



A Lidia è vna 
leda Oriente confina 


delle Regioni deli' Afta maggiore cofi chiamata da Lydo figliuolo d'AtiRg diMeoma,laqua- 

, „fina C on la Frigia,da Settentrione con la Mifia,& da mego giorno con la Caria, di fendendo fi 

col Fiume Meandro che corre per effa infino fopr a alla Ionia. Tacquero inqvefla Trouincia del fipr adet- 
to Ati due figliuoli, l'uno de quali fu chiamato Lido cr Tirreno t altro, squali dtucnuti poi grandi, ne po- 
tendo per la fierelità del Toc fi comniodamcnte con le famiglie loro abitarui ambedue, gittarono le forti per 
chi di loro doueffe andar fiiprocacciando nuoue fìangfjequali cadute fopra à Tirreno , molti anmmangiaU af- 
fi dio di Troia fi partì, & venuto m Italia abitò prima in quella parte, che è tra il Teucro & la Magra & 
_ _ | tra H nome ^ pennino cr il Mare , chiamandola Tirennia dal fio nome . Finalmente da certo coSlu- 

mTdi fieri fu chiamati quelli Topoli Tefcbi nominarono fimilmente la Trouincia Tofiana , & la diuifono in X II. Citta per 
cagione di Xil. Topoli che di Lidia erano venuti :ondc , Greci ( farcendo mention* de Tofiam ) fpeffe volte gli chiamano Do- 
ie capopolis , cioè gente in XI I. Citta diuifi, a ebeanebo s'accordano i Latini chiamandola i.XlI. Topoli , come in piu luoghi 


tanta potengq di riccbege & d'b uomini crebbe , che non contenta di termini primi , largamente dalla parte inferiore d Italia mfino allo 
fretto di Sicilia, & dalla parte di fopra, paffuto l'Apennmo, infimo all'alpe, doue termina Italia (eccetto lo e fremo Angolo di F'megia) 
iiflefe per gran forra d'arme il fio Dominio ,cr cofi lungamente lo mantenne. \Sono teflimomdi quefla fia potengai due Marifipra- 
detti da nomi prima riceuuti da lei , Terò che il Mare di fitto è, detto Tofiofilquxlc fecondo molti Greci Autori tiene da C orfica à Sui - 
l'ia)& i diro di fipr a Adriatico da Adria Citta forno fijjimj;la quale non lunge a quel luogo, doue il Tò mette m Mare, fi prima da To 
fi Uni edificata. Quejli fimilmente (mentre che piu potenti fi trouauano)mandorono di là dall' Apennino Xll.Colonie, fi come Xll. erano 
i Topoli in Tofiana , capo delle quali furono Mantoua & Adria , Ma chi /offe & in qual tempo a fare Mantoua il principale buono lo- 
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ridirò più iwtangi t defiderofo prima di promt in tatto C origine anticbiffima de Tofani . Dice adunque Virgilio nel Fiu, lib della 
Eneida'utquefh modo. 

Qui predò è.porta fopra vn Sarto antico La Citta d’AgilJinaioue la Gente 
Famofii in Arme già di Lydia venne Per abitar di Etruria i Monti c i Colli. 

Et delLt venuta di co fioro in Italia fimilmente fi prona perle parole d' Ovatto Torta à Mecenate, dote eidiee.Che egli è, tanto nobU 
le, che chi cercaffe tra tutta la geni edi Lydia , diurnuta Tofcba, non trotterebbe vn altro [mule alni. Quello mede/imo prona ancho 
Tunio nel terzo libro dell'Hifloria naturale,doue defiriufdo Italia, & bauendo già detto di Liguria f afa in Tofana & dice. 

Doppo Liguria feguita lafettima Regione di Italia dal fiume della Magra infmo al Teucre chiamata Tofana , quantunque piu volte 
Labbia mutato nome, pero che in effa prima gl’Fmbri abitorono,rbe cacciati da Greci, & i Greci da populi di Lydia (chiamati poi Tofca 
ni) furono cagione che à quefii vltimi quella Trouincu fi rcflaflr. della potenza de quali nel fefto lib. della prima Deca coft ferine Liuto. 

La "Potenza fa Tofani mangi che foffe l’Imperio nomano, fù grandi filma nel Mare di Copraci in quello di fotto , da quali due Mari 
l'alia 4 modo di fola é,circondata, benché i detti Tofani abbofferò primo nella parte, che è, di qua dal monte spennino volta al Marc 
di fotto. Tltnio di nuouo ùrouando anch'egli la potenza loro, coft lafciò fritto nel tergo libro dell' Hifloria naturale. 

Gl'Fmbri fono ip’tu antichi Topoli £ Italia , a quali furono tolte da Tofani CCC. Terre nel medefmo libro dourei parla del Tó 
dice, che la Citta di T ofiam dette il nome al Marethe hoggi Adriatico è, chiamato ffoggiugnendo di poi che Monton i Colonia de Tofca 
ni fola era tra leXll.Citta diladalVò reflata in piede. Senio ancora, Commentatore di Fergilio,deu origine di Mantou i,& della To- 
* eriga de T ofeani ragionando d'ice.1 Tofani anticamente fignoreggiorono qua fi tutta ltalia,&t origine de Mamouani da effi prima di - 
fcefe,& Msntouaifieffa fu da loro edificata innanzi la venuta £ Enea in Italia & prima che Roma più di CCC. anni, cr tmangi a Mila 
no piu di CCCCL.l’ Autore fuo fu homo prudenti fimo & nominato OC CO, malto dotto nell'arte deUindouinare , dalla quale fi ien- 
1* detta » Greco Mantia dice Firg. ebe eipofe nome alla terra Ucbe prona nel X. libro , quando aEnca da Mantoua & daglialtrì 
Tofani fu mandai 0 aiuto, m quella forma. 

OCCO ragù na anchor le armate Squadre Del fi urne Toico,& della bella Manto 
Diuinatricc già figliuolo onde hebbe Mantoua Murale il fuo Noine di prima. 

Dintorno a che è, da confi dorare, che quantunque Virgilio poeticamente lafciafje fritto OCCO effer figliuolo del Piume Tofio 
fjr di Manto jton è pero da credere che ciò fofje vero,fappiendo noi che da fiumi non fono gl'H uomini generati, ma dal Teucro diffi per 
effere T ofiano,& di Manto rifpetto aliarle dell indovinare, la quale fi eriga fu già fi grande ne Tofani, che fi chiamò la difiiplina lofi a, 
fi come in Ltuio put volte fi vede doue d,[ catto ebe i Romani dubitando di qualche pericolo auenire ricorreuono fempre a gl'Amfpici,», 
a gli Auguri de Tofani M. Tullio fimilmeme innanzi al fuo Conflato per timore della congiura dimofira quello me de fimo effirefgui- 
toigr Lucano in Ar unte lo conferma , ilquale abitando nella deferta Citta di Luna in Tofcana,& quindi chiamato a Roma in quel tem- 
po che Cefare & Tompeo combat teuano infieme,prciiffi a Romani tutto quello che fegul dipoi. In quella profeffione adunque come cf- 
pertiffimo OCCO , meritamente datPoeta fu chiamato figliuolo della diamotene; ilquale co fiume cof fole efj ere generalmente di tut 
ti i Torti, di chiamare gl b uomini figliuoli di quelle cofe, nelle quali fono piu eccellenti, fi come anehora fi legge d'Enea , che per effere 
molto grauofo dì Fencrc fu chiamato figliuolo;Romolo di Marte per la fu fierezza, <r Ercole di Gioue per dilettarli d'eflinguac tutte 
le cofe noeiue.Ma perche egli apparife poi per le parole di Firgilio,douc ci dice. 

Mantoua ricca di Progenitori Di ite Genti c, comporta Ve quattro in efli 

Popoli fon di variaNationc Capi Se Pocentic del folcano Impero, 

Che i M -ini oua ni di tre forti di gente compofìi fiano , & ogni gente di quattro Topoli, Vero dico, che di tre Topoli di Tofana venne- 
ro a Mantoua i primi abitatori, ciaf cuno de quali era dtuifo in quattro T nbu,in maniera che di tutto il Topolo, co fi diuifo in XII. Tribù, 
Mantoua ventua a effere Capo & luogo principale , benché alcuni fiano che dichino , che il Torta (di tre Genti parlando) voleffe inferire 
che Mantoua dal principio foffe edificata da T ofiam, fecodariametc abitata da Feneti , a" neW vltimo da Frangefi: la quale ifiofitionc 
non ha molto luogo, dicendo effo mede/imo poi. 

Capi 6c poten ile del Tofcano Impero. 

Oltre a che ne tempi dEnea(de quali il Toeta ragiona)non erano anehora i Frangefi p affati in ItafiàuAngf quello che piu mi fa ma- 
rduigli.tre è Dante. ilquale effendo di natura Tofcano, & di Firgilio imitatore jtonfoìamcntc di quejlo non parla , ma deferiuendo vn'al 
tra origine di Mantoua per bocca del me de fimo Toetaf tutta contraria alla prima doue ei dice d‘0 C C O ) referifee l'ougme di Manto- 
uafemplicemcntc a Manto figliuola diTyrefia.-le quali nondimeno fi non fono cofe uere,haimo pure qualche intelletto di verna, cioè 
che Tyrefia Re di Tcbc( ammazzate certe Serpi) fu conuertito di mafehio in f emina, & poi doppo molti Anni refUtuito nel termine pri 
mo:Et come quello, che baueua prouati i diletti dell una & dell'altra 'tintura effere fiato eletto Giudice da Gioue & da Giunone (venu 
tua difparcre introno) quale foffe il maggiore de due piaceri, quello dell' huomo, 0 della DonnaiLx onde giudicando egli quello del 
la femina molto piu grande, efferglì da Giunone adirata flato tolta lavala, tir da Gioue conceffo in ricompenfa forte deUindouina- 
re . Del quale Ttrefia hanno voluto gli Scrittori Greci di poi) tutti diuerfi m quello da Latini) che Manto figliuola foffe , come flato 
egli lo tnuentore primo di quefla Arte, Ancor a che doue Dante F ergine & figliuola di Ttrefia la chiama^ ergi ho piu Dropriamente l'ha 
chiamata madre , come quella con l’ altre nobili feienge inficine, che panar ifie immortalità & laude a\chi le fuole in bene adoperare. F, 
dunque cofa puerile &fimphce a crederebbe Manto foffe ma Donna, la quale vemffecofuoiSeruiin Italia, &fuora (fogni conucr fa- 
ttone bimana abitaffe quelle Taludi,doue poi fu Mantoua edificatale già tutto quefio non fofje intefo da Dante Toeticamete , cioè' far 
te deUindouinare, trouata prima da Ttrefia,& per quefio detta fu* figliuola, effere poi fiata col tempo in Tofcana condotta , cr dal fuo 
nome Mantoua nommata.Cina all' origine della quale finalmente d' effere venuta da Tofiani, ex i Tofiani da Topoli di Lydia, pare che 
Unto manco fu da dubitare , quanto piu fintili fi vede che fono boggi i Tofiani in molte inueniiom,& in quegli effer citile he i Lidif innan 
gì a tutti ritrouor no-. Ter ebe (come Srodotofcriue)cofìoro di prima meffbno innanzi l’ufo della Mere bantu, delle Tauer ne, onero Hofie 
ric,&il modo £ adoperare & battere in moneta d'Argcto tr dOro.Cbiamati poi Tofiani,come e detto,oltre all' àc quiflo narrato di fo - 
fra, affidiamo due volte la Citta di Rpma,& vittori off hebbero Stanchi dal Topolo Romano ; il quale di Quefla Gente la fingua & i co - 
fiumi ( non meno che della Greca fi faceffe jfoleua / Indiando cercare d imparare . Da quella le cerimonie , L fetenza del culto diuino,& 
ogn altra Dottrina èproceduta.Da quefla tutti gl' ornamenti de Re,& i modi de Magifirati ritrouati fumo.Qucfla difegnò la Sedia curia 
le, la Toga pretefia,la Tornea palmata, il Carro dorato ne Trionfi, & infimo alle trombe & i Tamburi ritrouò per la guerra ; Dalla quale 
ritornando alle cofe di Mantoua dico cbe(doppo la fua prona edificatione)ella fu prima disfatta da Attila Re de Gotti ;di poi da Agilul 
fo Re di Longobardi : La terga volu da Caccano Re di Bauiera,C per vltimo dagl'Fngberi ; Tacila quale ( fendo rifàtu poi) fu te- 
nuto vn Concilio da Toccalo Tapa IL neiquale fu dichiarato ebe dalCollegiode Cardinali doueffi per lo innanzi il Tapaejjeie eletto , 
<$* doue interuenne Matilda Conteffa , Signor a[in quel tempo della detta Terra . Fu quella Matilda figliuola di Bonifktio Contesi quale 
fu Signore di Lucca,dì Tarma, di Reggio,di Mantoua, & di Fer rara, chiamato tutto infime il Tatrmonio,unto che perla fua potenga 
meritò tofiui d'bauere per Donna la Beatrice fonila d'Arrigo I l.lmpcr adorala quale doppo la morte di Bonifktio fuo marito gouemò 
U Signoria X F. Anni, edificò due Munì fieri, & morendo fu fepolta in Tifa lafciata doppo di fe Matilda Signora del tutto con Co: tifi e 
do fuo manto . Matilda adunque doppo la morte di Gottifrcdo , bauendo fatto diuortio con vii altro Marito che ella baueua prefo , & 
venuta a morte fruga figliuoli, lafciò tutto il fuo Stato alla Cbiefa, & fu fepolta nel Monafiero, 0 nero Conuento di S. Benedetto fuora di 
Mantoua, & nel Caflèllo chiamato BwdenosEtcofi doppo lei l'Amo M. CCXX.fi trouò Mantoua figncreggiata da Sor dello, ejfindo 
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prima vinata folto al ^sterno di piu Vicari» della Cbicfa.Fu coflui digrande^a'di corpo & dà forza al fio tempo piu <f ogn altro mag- 
miorefin maniera thè piu volte prouocato à combattere refiòfempre al diJopra;#fu tanto faterò , thè chiamato dal Re di Francia , & 
aiunto nella fua Corte, # dal Rr dettogli cofi motteggiando che non credeua già che lui /òffe Sor dello gli voltò f ubilo le (palle per andar 
fi con Dio quando dal Rg richiamato,# dimandatogli perche fi toiìo fi parttjje.glirifpofè.lo tornano à Mantoiu per TeSUmom cheti 
focijjmo fede che pure lo ero S or dello. H ebbe di poi per Donna vna figliuola d'h gelino da Romano, la quale mnamoratafi di luiffegrct* 
mente folcua par tufi dal padre,# andare infitto d Mantoua à trouai lo,mc diamela quote oc t a/ione bauendo F Ire lino piu volte tenta- 
to Sor dillo, che tradì fiei Muiuonani,nc volendo egli a tanta federatela acconfentiregh pofem per fona finalmente lo ajìedioydoue confi- 
nati molti giorni in rana # nell’ v turno partito fi , morì ( tentando iMilanafi) in quel modo à Sondino chealtroue io ho narrato. 
Fluito q-n-ùu affedio,t Manlouani t crearono di fortificarli con l'acqua & co fofii à tutto loro potere,acciò che mai piu per alcun cafo 
mn po telfero efft re coli (ac 'dmeme impedii e loro le vettouaglie^iondimeuo fletterò poco di poi a venire alle mani,per conto del poffeffo 
di liOgliOfCon t Crcmoncfi. Erano in quel tepo le famiglie ptu nobili difilantoua i Toledrom,da quali fumo i Crabrofi cacciati : Doppo 
questi g(Arlotu,i CautalodifiGraffvlini ,# gl' agnelli ; Ma di tutu poi fumo pui potenti i buonacolfi con vn loro capo principale 
chiamato Tinamonte, con ciò fta cofa che egli ffnt te for^e di tutti queff altri congiurati contro alni. Qucfìo Ttnamontc nel prmei - 
pio con Ottonello fuo Collega era di un Magtllrato perfei Me fi, che giudicala della morte # della vita^ioudmeno tradito il compagno, 
cr toltagli la vita fi fece per forgadi Mantoua Signore, congran beni Molenda dipot(rifpetto a fuoi buoni # facili fimi portamenti ) in 
Xi' li j. Anni che tenne lo Statole fuoi C itndiru;doppo il quale tempo a luifuccejje Bar de Luo da ogn' uno male volutola Bardclaio Botti 
cello amato affai, & a Botticella vltimameme V affermo; Del quale naio vn Francefilo fùcaufa della rouina di fuo padre, di fé fleflo , #• 
de gl' altri fuoi Parenti ;Terò che come giouane bauendo de gf arma affai,# miragli altri Filippino figliuolo di Luigi Gonzaga, comin- 
ciò per cagione della moglie ad ingelofire di Filippino, a- m tauro crebbe quefio fuo fumetto, che da' Filippino vn di tra gl altri ( come 
è vfanga(effendo f aiutatogli rifpofe in collera che gli renderebbe il cambio col vlttuperarc a lui la moglie Ju la Tuga. 

Se i Trine ipi fapefìino quoto vtih per gl' amm. Immani funo le Lettere, # gl'altri buoni fiudq, non è dubbio alcuno che eglino fleffi da 
rebbono a quelu tale volta maggiore opera, che a molti altri piaceri affai tnu vani & grandemente fatte ofi;o,vtro bauendo figliuoli fi 
diletterebbono d' ornargli di quella virtù, che aloromancafi:^# mediante la quale per ucnuti alt Imperio potepiuo piu faci boeme # con 
maggiore prudenza nfoluerfi in tutte le toro atione ; Terò che chi no i ha in fe gualche parte di virtù , e ncceffarto che mi- 
futi # giudichi bene fpeffo le cofe d'altrui piu fecondo la fua comodità , che fecondo il dauere della giu flit ia,£r fia tutto alieno dal- 
la hùeiàluà,& dall' amore de gl a. tri huoaum.Di qui fi vede che GiuiUiuaoo nel principio delle f acuisti t mina lafiiófiutia,tbe no fi» 
lame ni e alla Maefla dell' Imperadorc cóucniua tfferebene armata, midi Lettere buone proceduta. Di qui e ine Doniti io FaUreo Difce 
polo di T c o f rafia, fole ua cofi (beffo confortare Tolomeo Filadclfo a leggerei Libri che trxtiauono del modo del reggere vn Regno, Peri 
cheincffi imparerebbe da felle fio tutte quelle cofe , le quali viih à lu., o per rtua enga,o per tema, o per poco amore nongtijarcbbom» 
fiate infognate da fuoi Senatori . Et Fiatone filmò quelle Republiche beate , le quali , o foffero rette da Principi dotti, o Uro almeno 
fintili da buomiui di buona mense # iittcrati,confiJerato che per loro medtjimi piuden»cmente,rifoluendof,o effendo da qnefii altri co 
figliati bcne/acilmcntc Jaicbbono amasi da ogni uno, le loro Cina ilarcbbouo piu quiete,# eglino tu Uà Uro degnua piu lungamente t t he 
per l'injolatza del figliuolo non fieli e nel fuo fiato VuJ]cnnu,'Pcrù che le parole ai Franccfio lommoffero a tarilo j degno t'a/>inuo del $io 
nane G on^agaf mafie iiamcnic trouai.J *./. ? del fitto innocente (che jut/tto c ama nò a penjarc alla rouina d ambedue ,# enfi * o;i 6 u: ~oJua 
fratello # con moity altri amici # fuoi Vaienti delie parole di francejco dolutoft affai, tutti inficine deliberarono con l'aiuto di Lane 
delia Scala di leuarfi dinanzi Pafierino.Orduuta adunque la cofa ,# in ingioino dtp auto trouaii/i tutti ai nuli fu la Ptazatff ammazor 
no mentre che fuggendo ccrcauadi foLarfi ih cafa. MortoT affermo, entrar onoi Ciouz*gbifiJla Signoria,# mandalo uicff gito eluvi 
refi aita della p-rte aucrja ( doppo che cll'hcbbc regnato LII/. starti) a Er arte efeofeaono tagliare la ufia, finga altrimenti incrudelire 
(per volontà di Luigi Gongagafiiel reslo denimui loro . SljieHa famiglia de Gongagbi (cofi di nuouo # in qacilo modo di Mani Qua 
diuenuta Signora ) hebbe principio da vn Luigi T eie fio, nato di ibrpe R^aie: il quale lui tempo che tutta Italia era in adirne # Unl * 
campi intorno al Rubicone, lo» tua a la fua famiglia baucua prejo le Stante di Mantoua: Della quale vjato qucfl'aluo Luigi fopr adotta 
l'anno M.CC C XXV HI. fece delia prima Donna tre figliuoli Guido ctoi,FiUppino,i FelumosOcla fetonte tu altri ,( tetrodo, Alber- 
to # Federigo,# vltimamtntc dcUatcìgafcbe fide Malejjrini)Az<>, Iacopo, crGiouawufinmaii.er.i che ui vn nudi fuor tempo fi no- 
hai no fatte. n Mantoua tre paia di Noge:Di Luigi padre diquejia villino Donna , Di C un ado fuo figliuolo conia fonila di Mafiino della 
Scala,# di V gol ino fuo nipote (nato di G nido ) con vna fanciulla de Becarta da Tauia, doue internatili gran concorjo di Genie , c~ f* r “ 
no donati da Luigi CXX. Canali- di gran pregio a dmtrfi Gemilo uomini# Signori . Lfuefle cofi feguite militando Filippino in Ita- 
lia folto il Re d'Vnghcna contro atfledi Trapaligli venne laguri r a in Cafa per conto d'ifabclla Donna di Lmi/iuo Vi fiotti, la quale fin 
gendoiol marito d'andare a Vinegia a foddi sfare vn boto fatto , prima ferie era ita a Muntomi , # allogati a in cafa de G ongagbi , enti' 
chiffmt amici del Marito, quàui era fiata bonoratamente ritenuta: doue doppo caia ritir atafi in camera, # fegretamence mandato per 
VgolinogPhaueuafcoperto come la cagione del fuo amore (Itauefie in quel luogo condona, & lo pregò che infino a Ventgia la voleflcac 
compagnarcja quale cofa di poi a gl' orecchi di Luchino peruemuaffu confa che fiimolato dall bonore,poneffc a Mantoua io aficdio; Iffon 
dimeno trouandofi Guido padre d'Vgolino di tal fatto innocente, # farcendo ogni sfoigo di punire il figliuolofoltrc a gl amici che fi m- 
terpofero tra luna parte # feltra) non andò molto che fi leuò io ajJcdio.Morì Luigi m quefio in ego fendo d’eta d anni. X CUI. £r certa- 
mente affai felice , taf dando doppo di fi in vno flato fi quieto cofi gran numero di figliuoli # di r.epoti ; al quale fuccefiefiomc primo ) 
Guido, che uacando l'imperio con l'aiuto di Filippino acquifiò Lumporeggio ,# corno ut ré largami ni c con bustone Mar eoe fi di Ferrara 
il quale da Filippino fu vinto, & cojlretto nell vi timo a ri forar fi in cafa con ± rane fuo danno. Guaine in quefio tempo che di tre figliuoli, 
chehaueua Guido cioi,V golino, Francejco # Luigi,parrendo a quefii vìtimt due che il padre ficeffc maggiore conto del pi i/uo,dtiibc 
roronoal tutto damma-zar lo, # cofi vna fera multatolo a cenai' ammalarono . Sopporto l'infelice Tadre il meglio c begli fu pofiibùe 
lo acerbifi'imo cafo del figliuolo ,& col dareaFra ceffo per moglie la figliuola di Guido Talenta Signore di Raucnna, certo con t allegre- 
rà delle firefebenoge daUegenre ut parte il dolore nceuuto: Ffondimcnu tollerando mal volentieri quefio fatto Bernabò ViJ conti (come 
Zio della moglie d'Vgohnogia morto) innanzi tratto quella fi condufje a cafa,# a Mantoua poi mando lo affedv : d quale Guido per le- 
uarfi d’ intorno ricorfi per aiuto a Carlo Imperadorc, che inquel tempo guerreggiaua w Italia , # già molto bonoratamente , andando a 
coronarfì y cra fiatoin Mantoua riceuuto da Luigi. V cr mez? ai'uquc di tarlofufofpefa la cofa,# muri Guido in quefio mczpmficmc con 
Franccfio fuo filinolo, w maniera che libero peruenne a Luigi lo Sratofiiquale f aurica prima quel Valazp, che anchora hoggi è habitat» 
da fuoi difcendenti.H ebbe vn figliuolo (t Alda fua moglie inumato F rame fcotalquau- am bora giouancito diede per megue fAgnefa fi- 
gliola di Bernabò Tifi orni ,#lmper effere ntrouato in adulterio, fu crudelmente dal furore dei Popola ammanto ■ # cofi reità fran- 
cefilo fuo figliuolo di XI IH. Anni nello Staio.ilquale(come amatore di pace, non fi volendo i Ò federar e con Gtouangdcaxgo Duca di Mi 
lano)gU venne in tanto odio che dell'arme de G ougaght fece leuarc la Bifcia, che ci vi baucuono aggiunta per vn fegno dell' amie tua # 
parentela iuta intra di loro . onde auenne , cheti mefi'ono mano all' or mi, tanto che con gran pencolo del fuo Staio jviteme Francejco 
vn amo intero faffedio dà GiangaleaZ(Zp,pcrdHti nòdimcno dall' vna parte # falera di moltibuomm valenU,tra i quali furonodei Con 
ZagbeJ chi Guido T orello con Battolino # Galeazzo Gozfghi.Cofiui di lutti gl'altri del fuo tempo fu affai piu forte # uaimofo,pero else 
piu volte combattendo falò J jolo rimale tempre vinetto i e , # mafiane contro a Bue c laido vaienti {fimo Intorno # alibora goucrnaiore 
in Gcnoua perii Re di Francia . Compope poi quefle lui tra l’una parte # l'altra , # Francefilo prefo annuo nella guerra militò per 
(rfouangatea'Qo contro i Bologne fi # co Giouaiuu Bcmiuogii, nella quale tmpreja pigliò prigione Iacopo Carraio # condottolo à Maa- 
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tona (come quello che botata animo gemile & genero fi)gli permrjjc di potere liberamente paleggiare per la tora:DeOa quale corte- 
fu mojlrandoft Iacopo ingraùffmo fi fuggitili cbe nacque di poi va a lunga cr gran c ont emione. Morto il Duca di Milano , & i V emio- 
ni Japendo quanto Ir ance fco per la fede rotta era nimico de C a* r ari Jofccciono Generale in quella imprefa, tanto cbe cacciatigli di Va- 
dotta & di Vero** fnttoméffe /' una & f altra terra à i Vmtòam\& coft glorio fo l'Unno MXCCcVll.fi morijafciando doppo di fe Gio- 
uanf rance fio fuo figliuolo nella Signoria.Era Giottanfrancefio d’Anni XIUl. quando il padre morì: & la prima co fa che ei fece nel fuo 
Trinci paio fornì il conueiuo di Certofa , dando gran faggio della fua bontà , & migliore prmcipio al fuo futuro reggimento col timore 
di Dio:tlquole fi vede cbe in ogni conio lo projperò poi , Vero che di Taola fua Dorma & figliuola di Malatefla Signore di Bjvuni(la qua 
lefufeminx molto in quel tempo di lodata & finta vitajgenerò Luigi con tutti gli altri fuoi frate llr.à chi dando per moglie la Barbe 
ra figliuola del Marcbefe di Brande sburgof parerne di Gifmondo Imper adoro) fù caufa cbe venuto GiJ mondo in ltalia,& ritenuto in Mi 
toua da Gbuanfrancefco magnificamente foffe da lui fatto primo Marcbefe & per arme donategli le infegne dell'Imperio, Doppo iquali 
honori tre volte fi trouò Generale de Vimùani , cr di qualunque tmprefa vincitore . Tartitofi da quelli fu condotto da Filippo Duca di 
Milano contro à loro,à quali tolfc infieme con T^iccolò Tic cintilo Verona con molte altre terre del Brefciano & Vie aitino :v cofi 1‘ Mo- 
no MXCCCXLllU.fi mori, la fi tondo lo Stato Hiu/o « Quattro parti, coneiofia cofa cbe à Luigi (come Trimogenito)la/ciò Mantoua con 
tutte le terre che ci poffedeua dintorno àV erotta. A Carioche furobufiiffimoìGongaga , Lucerà & quanto e i tonata de Cremoncfì.A 
Lucido (ilqtùle fu bruttiamo, &■ debole di perfona)CaprianaJxt Volta,&- CiregÌMd:& ad Aleffandro,coe fu gobbo & religio fo , Canneto 
con ciò cbe egli baueua de Brifiiam.Trefo adunque da Laugi lo Stato fu coflretto per amore di quello a fare guerra con Carlo fuo fratei 
lo,tlquale(efJendo homo di grande ammoMicorpo molto fortc,&(come ho detto) affai di buono ingegno, ma di mala niente, era già flato 
fugg i t ino dell vna parte,& l'altra nella guerra falla tra France/co Sforga,e t Milane ft^Sr nondimeno col mego del fratello ritornato in 
gratin di Franeefco,nc potendo quietar fi, gli furono da Luigi finalmente tolte tutte le terrebbe il padre morendo gli baueua L fiate . La 
onde Carlo con l'aiuto de Vinti uni (de quali in quel tempo fi trouatia condottiero) venuto contro al fratello combatti fico con grane da- 
me &gra ri fico della perdita dello Stato di Matoua.Vinfe pur finalmcte piu la giuflttia di Luigi , cbe la forerà ingnillì Jima di Carlona on 
de fuggito fi poi, mori in effigilo affai poucramcn'.c. Finita quefla imprefagfr riordinato Luigi le cofe del fuo M arche fiiojucuè con gran 
Tompa Federigo. III. lm:eradorc,cbc ferì andana alla volta di I{oma,vna parente delquale& figliuola del Duca diBauicra(cbuma- 
uMarghcrita)effendogli già morta la prima, tolfc per feconda Donna.Fù di corporobuflo, tanto che Jopranome fu chiamato il Turco, rf 
fer citato affai nell' arme, & tanto amato Ha Filippo, da Frante fionda Galeaggo Duchi di Milano, che da Filippo fù chiamato fighuo- 
lo,da Francefilo fratcllo,& da G oleato padre. Hebbelarùmo molto generofo,& ornato l'ingegno di qualche dottrmadequali tutte co 
fe(& principalmente la fua grande liberalità & ] fienài. la vita ) lo fecero molto effcrc amato da ognuno. Vitimamenie fatto edificare il 
Coro della Chiefa della puntuta di Fiorarci pcrefferepoco reeoUtonella vita & ne piaccri,morì (fecondala fua robuflega) laaangi 
tempo, la feiati doppo Hife di Barbera fua prima Donna & Federigo, Frane e fio fatto Cardinale di Tapa Tio llxhe tenne poi iu Manto - 
uà un Concilio, Luigi Tronotario,Giouanfranccfio^& Bftdolfo, tutte perfine iUuflri,& virtuofe: & cofi fucceffe nello Stato Federigo. II. 
cbe fatto Generale del Duca di Milano,et tolfc per moglie la Margherita T edefca,dellaquale bebbe Frate fio, & nella guerra de Vmitia 
ni contro al Duca Hi Ferrar a, hauendo acquiflata Afola,& ejjcndo a renderla firgato per dolore fi infermò &fi morì. Onde entrato 
F rance feo nella Signoria di XVIII.Antii,ne.XXXVill.fu fiuto Generale di Vmiuani, per iquali in piu anni fece cofe grande, C' prima 
emiro a Carlo VI II. di Francia nel territorio di Tarma prcfjò al fiume Taro,ruomando Carlo dallo acqui fio del Baglio con molte rie - 

chcge , per paffare in Francia , doue fi bene fi porti F rancefio & ne menò tanti- Signori Trigioni , che da C arto dipoi per la fua virtù fù 
fommamentc amato, & ricerco più vo Ite cbe egli andaffe al fuoferuigio, a cbe non volle mai Frante feo acconfentire,arrgi di nuouo com 
battendo co Frange fi in Tuglu,& quelli cacciati, rtmeffi nello flato Farandino,& cofi nelf vltbno morendo laficio di Beatrice Jua Don - 
naXT figliuola d’Èrcole Duca Hi Ferrara , Federigo Gongaga di tal nome III. Ferrante cbe nell’imprefa di Napoli al tempo di Lautrecb 
fu generale per Carlo VJmperadore , de Cadili leggieri , poi Vice Bc'di Sicilia & luogotenente GeneraU(comcbo detto) di fua mae- 
fla Cefarea iultaUa,& Ercole Cardinale .Federigo adunque l'anno M. D.XX.prcfo lo Stato ,fu fiato Generale da Tapi Lione.XJaqua 
le degnila terme anchora fotto Adriano yi. & C temete. V II. Fortificò Mantoua fù liberali (limo, molto bumano & virtuofo : &finalmcn 
te da Carlo VJmperadore chiamato & fatto peri fui meriti primo Ducajolfe per Donna la Margherita figliuola del Signore G ut i elmo 
Taleologo,dallaquale hebbe in dote il Marcbefatodi Monferrato, cr fanno M.D.XXXlX.venuto a morte,& con vna femmina lafiia 
ti FranccfcojGulielmo,Lodouico,& Federigo Tofìumo fotta la prudenti fimi cuflod'ia del Cardinale fuo fratcUo,& della madre loro fu 
mn folamente pianto da tutti i fuoi fugvetti,ma da molti buomini valenti nell' arme & vir tuofi, iquali mentre cbe ei viueua , erano flati 
da lui bcnificiati,o, baucuonofenùtoTodore della fua buona fama. 
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DEL DVCATO DI FERRARA. 

A K l E , non «no cbe deW altre Terre , fora Hate lofimom dell origine &nome di Ferrara , per ciò che molti bona 
■attlnio cbe ella foffè cofi detta da vira quantità di ferro, cbe in f egra di tr ibtuo falena ognanno mandare al Signore di , 
Plurima, fi come faceuono Argenta c r Aureolo d una fomma d’ Argento,# d'Oro perla mede fona cagione : & al- 
tri vogliono che dalle ifl effe cane del ferro cofi detta jofjedaqualc opmonc(fceondo me)ha mollo piu del veri/imilc, , 
confida aio cbe Ferrara (fecondo i Latmlmn vuole dire altro , cbe vn luogo doue fi eaua il faro , Oche da tifare 
ne Cornmentanj & nel FI II. Libro della guata Frangefe,& da Ludo nel quarto della Macedonica, chiaramente èco 
fermato Qne(ld Citta adunque [ Armo DCCAi nolira Salute fù da S ma aldo tifar co di ptuenna prima cinta di Mura, quantuque altri 
bobbino firitto che <Ua fu educata nel mede fimo tempo cbe Vincgia : la quale di poi venula in podefla i Arrigo lmpaadore , fi 
ermBata ( come fnoTatrimonio)da MatddaContcffa coni' aiuto pa'o de l'imbonì & di PauennaJ'ltimamcntc da Matilda Inficiata e? 
pauemuafitme nelle cofi di Mantoua ho narrtufinpotae dii Topo, cofi flette gran tempo goucrntta da yiearq # da Legati , infm 




DISCORSI 

thè dalli Cafa da Efle ne fu pre/o il poftf]o,conri ferve nondimeno che eUafofle fempre feudataria della Chie fa:? origine della quale fa 
putita feline Tagolo Marcine che venne primi da T ro'uni infume con quella de Conti de S. Bomfntio per vii di un Trtncipe chiamata 
j4 arco, il quale doppo b d'iflmùone di Troia venuto con Antenore in Italia, edificòf fi come quel fece Tadoua ) vna Citta ancho egli nel 
la puincia di Vinetti di ver fo Ferrara , laquale | dal fuo nome chiamò Marci*, & altri vogliono che da €fle C afelio di la dal Tò veniffe 
poi quella famiglia ad abitare in Ferrara : Capo finalmente della quale fè Atro, che lafciati due figliuoli Aldobrandino cioè, & un'altro 
Ago fi mori. Aldobrandino adunque prefo lo flato, & morendo gtouanelto, fu cagione che eì reflaffe ad Agfofuo fratello :il quale caccia 
to poi da Federigo Imper udore, & vifiomettae infuoluogo Salingucrra,s accoflò a Gregorio Moni e lungo Ferrarefc,cbc m quel tempo 
per il Tapa Legato fi trouaua in Bologna. Ac cordofii Gregorio con iV milioni, Mantouam,& con F. gelino in quel tempo Signore di Vero- 
na,tTAggn cognato. & cacciando tutti infume SalingucrrajaneflòroAggo nella Signoria con patti però che ella teneffe come Vica 
rio della ChiefxQueflo Ago fecondo hauendohauuto della prima Donna vn figliuolo chiamato Frifco, tolfe nondimeno la feconda figli- 
uola del Re di Tga poli detta per nome B fatticeli che J degnalo fi Frifco (come d efiderofo di Signoreggiare Jme/fe il padre m prigione , &• 
quiui fattolo per forgi morire , con l'aiuto de Vini ti ani prefe il Dominio di Ferrara ; Moffi di tanta crudeltà i Ferrar e fi folle citarono in 
modo Talagurra legato alla vendetta d' Ago, che prima fcomunicù Frefco&iVimtiani , &poi mojjc loro guerra , capo della quale fu 
vn certo Diego C atelano: Ver quefio Frifco diuenuto piu crudele, ammaggo tuttti coloro chagl erano contrarif , poi abbrucio la meta 
di Ferrara con intèsone che ella doucjfi arder tutta, b onde leuatofi il Topolo in arme, da quello fu amagato mentre che ei fuggi ua prefo 
alb porta del Lione . Mortocofi Frifco , Rinaldo fuo fratcllofà chi lo Stato ricadere doueua) fim'Umentefimorì in prigione , Lafciando 
nel fuo luogo Obtgone fuo figliuolo jil qua le fu il primo che comnciofe a dibtare il fuo Dominio , conciofna cofacbe per forga d'arme 
ac quifiò Modeiia ér Reggio. H ebbe co fi mi vn filinolo chiamato Aggo di tale nome Tergo, che fi dilettò molto della guerra, &piu volte 
telò di (Squillare Tarma et BolognafPoi neltvltimo venuto a mortefenga figliuoli, lafciò lo Statoa due fuoi Tripoli jiati del fuo fratello 
^Aldobrandino ,c toc a Rinaldo, che era il primo, & a Tjiccolòfet ondo. Rinaldo adunque defiderofo di crefccre la fua Signoria, con l'aiuto 
di Taf nino Buonacolfi alhora Signoredt Marnata , fi fottomef e Argenta , Dipoi congiunte le fue genti con t'efcr cito di Signori della 
Scala, mandò aU'afJedio di S.F elice nel Territorio Modanefe : la quale Terra Manfredi Re con XX X. altri Caflclli baueua laf ciato in 
guardia di Carlo figliuolo del Re di Boemiaiper la qual cofa Carlo co Manfredi & Beltramo Generale delle genti del Tjpafvmti i loro 
campi infieme)affdtorono quefio Rinaldo.le genti del quale roppero, &■ parte pre foro, doue tra gl altri fu jqiccolò di Rinaldo fratello . 
Ter quella vittoria cr e feiuto l'animo al Legato del Ttpa,mofJe alla volta di Ferrara cr le pofetafiedioiMa da Rinaldo che vfei fuo- 
ri fu rotto & menatine prigioni Galeotto da Rmini,Francefco de gl' Ordebffi,Ricciardo Manfredi da Faenga,& Afbgio da Volontà , 
il quale contracambiò con Siccolò fuo fratello,& gl' altri lafciò andare liberamente con giuramento di non fargli piu contro. Doppo que 
fin vittoria fu poi Rinaldo tanto perfuafo da fuoi Ferrarefi,cht ei reflitui Argenta al Papa,& fu da lui ribenedetto , cr cofi venuto A 
morte fenga figliuoli , lafciò ilgouemo à Obtgone li. fuo nipote , cr figliuolo di Tqiccolo fuo fratello : il quale fu il primo che colf more 
del Legato di Ferrar a, di Modcna,& d' Argenta fofe fatto generale della Ch'ufi con X.mibDucati di prouifione; nel quale tempo fimU- 
mente accettò Tarma per fua da Aggo da Correggio , non oflante che ella foffe di Ma/lino della Scalafbaueudo prima però Ago tenta 
to di venderla L.mib Ducati à Fiorentini . Occorfe in auefto mego che trouandofi ninna Obtgone & Filippino Gongaga per conto di 
Reggio, cr per ciò fecero guerra infime, rmuntiò Obtgone Tarma à Luchino Vtfconli, non fi fidando ne termini doue egli era dipo 
terU tener e. Finalmente mor1,bfcia/i doppo difeTqiccolòcon Alberto fuoi figliuoli . Quello 7 vìcolo fu fempre grandiffimo amieodi 
tutti i Tontifici^Hr piu volte ribattendo ri Bernabò Cifriti rimafe vincitore, & ma firme in quell' impre/a notabile fatta in quello di Bre 
feiapreffo d Monte MorUno.Coperù da Gtouami Aguto Capitano lòghilejtla Citta di Fango xX.mib Ducati; Cr di poi eagnacauaL- 
lo, Bene he non molto quefio ritmo teneffijendogli tolto per tradimento da Alloggio Manfredi Beneficò i Ferrare fi affai , cr crebbe Fer« 
rara grandem(te.Fueloquetiffmo,elemente ì cr dotto, ne per felicità, odi fgratia che gi\fopr meni ffc, mai fi mutò i animo, di uifò,o di tu 
tur a, tanto che molto ragioneuolmente fu giudicato che egli haueffi di Tficcolò il nome , non volendo altro dire che vincitore laudabile . 
Fu olire d quefio tanto liberale , che mai negò grana d perfona , & venuto per vltimo d morte fenga figliuoli, lafciò bercele 
del fuo Stato Alberto , che morendo anch’egli in quefio modo vibfciò dentro Tgiccolo fuo figliuolo biliardo . TQccolò adunque 
effendo anchora fanciullo in guardia de Tutori, & poco atto à mantenere lo Stato fu damo Ago della cafa da Ffle affai perfe- 
gmtato , ma nondimeno con l'aiuto de Vimttani , de Fiorentini , cr de Bologne fi fi mantenne , i quali tre Tottntati aiutato non fola- 
mente cacciorono Ago da Ferrara, maloconfinorono in Candia perpetuamente . Venuto poi in erd, fu grandi fimo nimico d'Ottone Si- 
gnore di Tarma , col quale fingendo alla fine di voler fi abboccare per trattare della pace, operò di fegreto che in viaggio da S forga Co- 
tignola foffe morto , & cofi ribebbe le Terre di Reggio & di Tarma, che già Ottone gl ' haueua occupate:#- datofi tutto alle commoditA 
di Ferrara ,! in ejfa edificò il Talago,o,vero CaSieÌlo,che anchora hoggi fi vedejnfieme ri Ficarolo èr Bellofguardo , & per moglie prefe 
vnafigliuob di Francefco vecchio da Carrara;per il che diuenuto umico a i Vinitiani fi tirò vnagrandiffmu guerra intorno A cafa.vl- 
tintamente ne fatti (Carme rìufcitoeccellentifiimo,& nel gouer no dello Stato fiuto & buon Cbrifliano , ac ceto vn Concilio in Farara , 
doue interuenne lo Impaadore de Greci idoppo el quale venuto A mortejafciò Lionello & Borfo fuoi figliuoli bafiardi,con Fecole & Gif 
mondo leggitimamente hauuti della feconda moglie, vf cita de Marche fi di Salugo:& cofi fuccejfe nel gouerno Lionello , che fu huomo di 
belli fimo ingegno, dr il quale dalla parte del Tò fece di nuouo le mura A Ferrara , & r affettò di quella le cafe & le vie , Edificò fimi- 
mente la Cbieja di Santa Maria delle G ratte, doue poi volle effere Orpellilo, & venuto a morte raccommandò A Borfo fuo fratello incoio 
fuo figliuolo, ilquale batteva acquiflato delb figliuola di Giouanfirancefco Gongaga, con pregar lo che venutoTgucolo metà foffe conten 
to rendergli lo Stato. Entrato Borfo nel Dominio, richiamò fub ito Ercole &Gifmondo , confinati già da Lionello nel Regno di Napolì,tr4 
quali accio che non nafeeffi inmdia,gli nutrì parimente tutti iu firme , fortificando m quel mego di Mura Ferrara fece il C omento della 
Certofa,& fèdi fi buona natura che" A neffuno,ogrande,o piccolo fece mai ingiuria ,o violenga alcuna,angi dimenticando fi di tutte quel- 
le, che erono fatte A lui, fole ua dire che con i beneficò fi vinceuono piu lofio ó maggiormente i amici , che con le armi, o con altra ven- 
détta. Intrattenne anchora con grandiffimi premij molti virtuofi , tra quali fumo Tito StrogiToetaFiorentino,Gionami Aurifpa • 
Vgo Medico,& Tutto Boni celehratifiimo Cantatore fu la Lyr a, tanto, die per b fua virtù & gran beniuolenga che egli baueua , fu il 
prmoche da Federigo Imperniare (paffando egli per H Ferrar e fe ) foffe coronato nuouoDuca di. Modena Cr di Ferrara. Mono Borfo, 
Tiiccolo figliuolo di Lionello, per b conuentione fatta tra fuo padre cr Borfo , e fendo flato qualche tempo nella Signoria , ne fu da Èrcole 
con l’aiuto de Vimiuuù canato fuora,& cofi difcacc iato fi fuggi A Mantoua dal Zto;doue in capo di tre Amò ragunati di DCCC. Sbandi- 
ti tentò di ripigliare F errar a, & cofi appoflato vn giorno che S noie era fuoradeUa Città di notte all'mprom fo entrò dentro alle Mu- 
r a, cr giunto in Ptaga con gridare Vela Vela (laquale era la fua imprefa ) non fè ballate che alcuno de i fuoi amici fi leuaffe per donargli 
aiuto (il che vifloGifmondo fratello iTErcole,& corfo al romore con quegli aiuti ebe in fi poco momento potette adunare , non fedamente 
cacciò Ti'ucolo fuor a di F errar a,ma Jeguitondolo con forfè XX.de fuoifeguaci lo fece prigione jvon oflante che ei fnceffe ogni iforgo (oc 
cultandofQdi faluarfi fra certe Taludi,& cofi c odotolo dinarrgi à Lionora moglie d' Ercole & figliuola di Ferrando Re di Capoti , man- 
dorlo f ubilo pel Duca^be era A Bello (guardo.. Arruolo Ercole in Ferrara, in capo di tre giorni fece tagliare A 7{iccoio la tefla, & bona - 
rotamele feppdirlo doue erano gli altri fuoi Antichi ;7dc flette poi molto che pia fua prodega & buon Configlio fu fiuto Generale de 
Fiorentini, i quali da Tapa Siilo da Ferrando Re di 7{apoli erano in quel tempo moleRati.Tdcl vitato venuto in difparere co Vinina 

ni per iiunoffer uanga di certi Capitoli già fatti tra loroju ut modo dalla guerra & dalla fama affediato,che fenga il fanone di Tapa Si - 
fip borebbe perfo fitcilrnhc il Ducato; Pappo U quali 'mprefe,eteffire fiato Generale de V'mtiani et de Milane fi,^ bauere f penti i Con 
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fi è firn Boni fa fio, fi voi fé tutto alla Belinone cJr alle opere pie , peri che ogni giorno diceva i'bore Canoniche,^ oltre aUe demo fine 
fon; munì dijlribuiua ogni di à. Xll l .V oneri per Ì amore de Dio con le proprie mani due libre di carne, vu boccale di Dino tre pam et vn 
graffò 4 ‘ argento per eia Jenna, tanto che venuto alta morte lafiiò Al fon fio fuo figliuolo nel Stato, il quale non oj laute i he bauejfeptr mo. 
gite la Latrata figliuola di T.tpa ^ ileffandro bebbe tanto animo, (be voi end og i il detto Tontefue muouere guerra & pigliare la Ho* 
magna non mancò di fargli rcfijlen^J in modo , che la imprefit non andò piu innanzi , quello fintile farcendo am bora di poi cantra Vapa 
làoncX.cbediJcgnanadi torgi. f errar a.r binamente venuto alla morte cJ* di Lucretia laf ciati Ercole, Hip polito Cardinale , ejr Don 
fi ancel'co,cr di Laura Afotifio <jr ^il fonftno Juutjffe comeVrimogemto Ercole nel Ducato, buomo molto facile di colhmi,nfoluto, bu~ 
mani fimo . dt buono ingegno . & di qualche dottrina , ty ilquile ( vivendo anebora il padre) apparentato col B? di Frana a per me- 
lodi Madama ({enea , & di quella battuti AlfonJo & Luigi , ba ftmpre attefo a tenere in paté , sbandante , v ficuro lo fiato 
e de fuoi t Uladuu a quei li poifiucceffe Ai fo i/o fuo primogenito L uigi Duca di Ferrara . 

GENEOLOGIA DE GLI ESTENSI. 

Azzo Primo Aldobrandino Azzo Secondo Rinaldo Friico Obizzone 

Aldobrandino AzzoTcrtio Nicolò Obizzone Nicolò Alberto 

Nicolò Lionello Nicolò Giiiuoudo Boriò Ercole Beatrice 

Alfonfo Alfonfò HippolitoCard. Francesco Alfonfino Ercole II. Aliòniò Luigi. 

D £ D V cTTl I D' V R B 1 N O. " 

A Citta d Orbino come raccòta Cornelio Cornelio T acito nel 19. lib. dell' btfl.de frinendo la guerra de i Pittilo t anti- 
cbtjjtma deli Umbria t quefU le fiata lungamente fiotto lo Imperia dcTofcam cr pafiata lotto quello de fontani pfe 
uero nella druotionc dt quelli finche lo / mperto fi roi/eruò nella reputa ione de pttmapua dcuailatoda Cotti c? dalle 
altre Barbare genti fettcntthnaii fu fecondo fc^ ondo Vi oc opto nel zJib.delle guerre de Gotti pigliata à pam da tei - 
tifano capitano di GtuSUtùano Imp.efiendaui fiato lungo tempo intorno, perche (ì afeiu^ò la fontana, che parve mira • 
coloniche dice Liondo nel f.lw.d<lfbifi.& Sabotino nel 3 .Itb.lcll' ottava Enneade E’ìa aridi erbaio molto aulir , 
& afiat bonoreuole d'cdifici,&- ba buono,& fertile territorio, dr molto producatele di buone , er faporite f nate. fono vfiiti di tfja huo- 
mini a beton la viri A l'hanno fatta nominar e, tra 1 quali d fiato ne tempi adietro Bjpbiel ottimo pittare,cbe ft poteva agguagliare a que 
gli antichi pittori da tiene ali nommati,y et]aUa:i,comc chiaramente fi può fidi giu Litio dalle opere da lui fatte per la Italia, dr mini- 
mamente v\ f^-nu nel palagio del Vapa prefio S.Tuuo Fu LogimttcJoitoi! governo de' Conti da Monte F'-ltro.Dci quali fu tl primo 
Guidone tepidi Bvnijùtio Ottavo Papa , il quale fece gru prodezze nell'Italia p Imo. e fi infignorì ueffia,betbe però anali fofjero itati po 
tenti in effac.na « f*ot auoU,comhtcUndo d al t!po dt Federico Barbarqffa,nel quale fu Oida Antonio, a cui ficee effe Galeazgo,Guid'An 
ionio II. Federico, e T^oì fodero è,cbe efirndo a follo i figliuoli di Feltrane co Lodouico fiavaro nemico del Vapa, fu creato dicano dVr 
bino Federico, e Guid' Antonio dj Caglio dal Vapa Dopo la morte di Federico pigliò lodato Monfeltrano,& Conconte . il Monfdtrano, 
CT Antonio, pigliarono altri patfi.VofciaGuido s'iufignoi ì di Agubio, ilqnal lafuòfw.) berede Odone. C oilvi volcdo fodisfbre a fuoi sfire 
nati defticn con vna nabli dotrgclla/u vcojo dal popolo, ancor a molto giovane ,e flrafcmato per la cttià,& tagliato il membro genitale , 
t? pofìogli nella bocca Ju coft ùfciato vituperai umeutc.H orrendo effempioa tutti i Tortaci pi, co fiderado d'rfìer polli in tal poffangan— 
per iiea';eggiare,ma per operar (iuf tornente. Vig/io la fignoru dopo di lui Guido fuo figliuolo miglor del padre, buono molto rehgtojo,< 
~vir tuo/o. Trofie coflm vu figli voto cCvua uobilgiouatte Colòncfc fua moglie. Fero è, chea udii che gii baueffe detto figliuolo , cigliò lai 
amore a Federigo figliuolo di Bernardino Vb aldini per IrJue eccellenti virtu,cbc lo faceva nodrire, tome gli fofjr fiato figliuolo. Dipoi ej • 
Jenàoglt nato detto figliuolo lo mandò alla gverra,acciò fi efferc itafie ntU’armi . Vojiia tffindogh mancato il prefitto figiiuoloA nuocò a 
Vrbmo,per bauerlo f ico £r, lo Inficio dopo fe berede dello flato . L vagamente fi potrebbe ficrtuer di quefio Federigo, dot? delle fuedignifi- 
Jbnc virtù, & della prefiamu delle doti del corpo . Conao/ia che fu prudente, facondo nel parlare, lettalo, & amarore dei letterati. 
TleUa guerra fortunato, nella paceamato,da 1 principi diulta bonorato,& dajuoi popoli carifjimo.Ornù Primo de begli edifici , Cr maf 
funame te di quel font uofo palagio, ove fece vnafuperba libraria, meli /doni dètrogr'à numero dt ipretiofi libri, copertaci or natili oro, 
d'argeto & dt feta.cbe era eofa maraatghofa da veder auati che Ce fare Borgia s'tnftgnoriffe di Prbuio,iqvaJi libri, furono portati in qua 
at in lattei tipo cu detto Ce fare Borgia cr coft i fiata rouinata tata degna opera.Fu adunq; Federico ornato di gran virtù , onde meritò 
di effer creato Duca di Primo da Strio Slmaito che prima era adibmandato Conte . Comprò Fo fornir uno con 1 f 000. fiorini doro da 
C oleario MaLucfU ( come ferme Cono . ) Vafjò a miglior vita capitano iePenetiani contra Ercole da Efle Duca di Ferrara, lafcun- 
do gran defidcuo a incori ali di fe . Pie w fatto memoria di tant'bvomo da molti litter atiferittori . Succeffe a Federico Gvid'Pbaldo fuo 
jigUuolo,huomo collum.no, virtuo[o,& Letterato . llquale effer tmentòi giuochi di Fortuna (come fi dice . ) Concio fu che fu capitana 
de' foldaù tAleffandro Se fio Vapa contri gli Or fini, & fu rotto il fuo e fieri ito,& fatto prigione . Dipoi efjendo tradito da Cefirc Bar* 
già , poco vi mancò che da lui non fofie fatto prigione . ^tornando poi nello fiat o,& eficndo pigliato Vailo Or fimo, & il Duca di Gra- 
ttellozp Qi introno da Fermo a Sentgaglia dal detto Ce [are gli fu nccefforio di fuggire. Ritornò poi, morto AUJfondfo Papa , C 
‘ molto lietamente da tuttit/uoi popoli fu ricevuto . Voftiàviffe quietamente,^ al fine p affando aU'altra vm,con lacrime di tu: fu fuoi 
popoli gb Juccefje nel Ducato Francefilo Marta da'la Bavere nipote dt Giubo Secando Vapaatoa effendi rimafio figliuolo di detto Guido, 
offendo etiandia detto Prancefco Marta nipoie del prefitto , nato d'vna fuaforelU.Fu poi [caciaio Francefco Maria dello flato da Lio - 
me X.Vapa bauendo dichiarato Duca d'Prbino Lorengino/iio nipote . Ma morto detto Leone ritrrnò frauce/co Marta neBo flato , oui 
fu bumamlfouamente de tatti i popoli ricevuto , Et coft pacificamente, & giallamente governi quelli, che mancanti 0 di quella vita nel 
l f j ijunmenofu pianto da efii,quantofefoffe flato loro padre fr atollo, & figliuolo. Vigliò il Ducato GuiiV baldo fico figliuolo Vnu - 
éipe veramente degno d'eterna memoria, a cut fuccejje nel Ducato il figliuolo Francefco Maria che tutta via vive. 

fcderico Guido V baldo Francefco Maria Lorenzo de Medici Guido V baldo Francefco Maria 
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DI PARMA ET DI PIACENZA. 

L a Citta di Parma cofi detta da Latini antiebijfma ciaàA Italia fi vede fidata nella Lòb ardii. efle do polla nella pianura fopra la 
via Emilia fMtlia daUApeuntuo dtfcollo , fra laquale et borgo (chi dalf Occidentejpaffa il fiume Tarma, fopra il quale vi iva 
pome di pietra cotta,cbe congiunse c{J 4 città col borgo , Vi fono molti begli edifici . il popolo di quella, é bcllo,nobile^iiimofo,c d'inge- 

Difitorft . M gno 



DISCORSI 

»W) ifi/ioflo, mi filmate a gamme la Reputi™ ma mete ‘He tenere & a maneggiar l'armi . Abbondano affai ielle eofie neeeffkrn 
per [banano ri aere, Ha huono,ametio,& fruttifera le rritoroàlqual produce /iiimmto/aua , <* altre buie, coufapor'ue , frutte , <T 
orni maniera ài rata . Sono in queRo paefe [aque medicinali per molte infirmuà . Strigonft hcllc , «r larghe campagne , otre 
fono buoni , tr grufi pollali per gli animali , Or fra gli altri per le gran munire di nocche , dalle quoti fe uè cuna tanto lane 
per fare ilcafcirheb'i anaft donò credere, a quelli che noni baiamo veduto.Onde é nommroil detto cado, per la fina bomi,ter tutta Ita 
Ita col7iaccntino,&‘Li.ligiant.Etia-id'oJeUagran i apio lede peeorefche fi nodrifeono in queBt paefe) fe ne corrano affaiffime Irne, ri 
! ranni la dolcezza dell'olio , che dire Viirio che ri furono rilnuari due liuomini ( fùcendafirl ccufone' tempi di ye/fiafianolchecia/- 
euii d effi bave va i.,l anni Qj; ito alla fi fnoria,a cui ella i data foggetta.oonlromcola alcuna da parlarne ne i tempi antiebi.y ero èchi 
credo iche femore e'Jafoffi/òggetu al Rim ino Imperiosi come [altre città del parficfinfmocbefn mantenuta lamtefld di quello in ri* 
p Ctnione, co fi da gllmperatori.come da il coi ionrn‘Jarq,ts- pii dagli f. forchi. Mancherà detta Marilà.ff ridnffc anch'ella alla [iber 
«à come fecero f altre città d'Italia, bora ubbidendo agtlmperndori, & alare volte à l Tontefici baiando driggato lo fenda rio I òpra il 
Corono, fa ondo tv finga degli alai, dando unto ai fino: amai ne'lnfom come io mrouo nelle croniche di Bologna, che finente f aiutato 
no I vno.cr l'altro fecondo le occorenge.Q^aflfempre furono/micii Tarn gialli de i Bologne fi. Diermo etianlio aiuto alla cbic/a qui 
do fu necelfatio^ milfimameate contro Federico t.Etper quella tolcrò citta due anni ilgrand affeiìo.pofiolc intorno dal detto Federi 
co correndo [annodi Cbrifio mS.Haaa dclibcraloefio Federico dinonpartirfi di qumii.mfin che ni [bone fi e!fugnau,Cr toninola. 
Onde fece far quitti vicino ma città nominandola littoria. eh' era di lungbeg/ga 8oa canw,& di largheggi éoo. (Era Ideatola di none 
Braccia, >er banca Sporte con le [offe larghe, ir profonde intorno.con [acqua dcntrodrauendola diuenila daiaTarma. Et vi fece den- 
tro habitationi, corti , piagge , bo.'tege & (ulti f altre eofe a filmigli unga dima c'md.con vnacb'ufafotioil titolo di S.yictore.come ps 
itone di effa.Ft feceui battere vna moneta mm'uianiola V monna fecondo Tardo fio C olici taccio nel 4Mb. delThiflorie del Rfgno. Et ciò 
fece detto Federico tenendo certo Sbatter vittoria, ir di pigliare la citta, ir di rovinarla , comò detto . Ora effendo monte 1 a quella eie. 
là, Federico vn giorno vfiendo fuori i Turmcgiam,hiilanefi,Via. cnrm,Modenrfi, Reggimi, Bolognefi Ferrarefi.er i/oldali del Tapa, 
lutti inficine ,e ficaio legato della cbiefia Ottaviano Cardinale, con cani ' ardire affollarono [ efferati di Federico che loruppero, gplomi. 
fiero inf'ivÀ peni potendo fuggir egli conpocbi taualll.F.t prefotutte le bagaglio, crcùandioifortieri di effonderà Incorona deltim- 
petto, con altri ornamenti di quello.iq'uli pai prefento ad Enrico Settimo ImperatoreCiberto da Correggio ni nome deiTarmigiani,effem 
do aJdaffciio dibrefcia.cofidice Biondo deltS.libro delle bifforie Tini lancila vira d'rnnocenno 4 Mcr alanti 4Mb. &il Salicilico , co a 
le croniche di Bologna.Dopo canta glorio fa vittoria pigliò ilprim ito io quella cittd Giberto da Correggiola* poco vi runa fe , perche fu 
diacciato da Matteo fi /conte Signor di Milano, co eoo fi-gito di Giovanni Onirico da S y itale, & di Orlando de goffi, come firme M ernia 
nel lodib.auèga che ffife fiato fai teVic ario d' c/fa città, & Signor di yaltalLl.da Enrico imperatore per hauerlt 'firmalo [ami dotta co- 
rana, fecondo clic figgiuge detto M ernia nel II. lib. Fu fri /aggiogata da Can grande della Scala Signor é tterona.Onie rimafen fotta 
lui infitto al ) ip.uriquòl morì. Et fiuccedendo a lui Mollino li diede quella città alla chiefa , & cefi remafe in fino al j 4. che driggqndo 
tarmi Guiio,S'minc*Aggo , er Gioitami da Correggio , con acuto di Filippino Gongaga. & dei Reggiani, /cacciarono i Governatori 
àellt c bufa, co 1 Ri fi, & pigliarono e fui governo delia cu cà. Dopo AggoficacciandoGuido fino fratello , la vendi ad Ob'iggo da Elle 
Signor di Ferrara per 70000 fiorini d'evo, comi ferme Coriacei 1144. Finti 4S. parendo ad Ohigrgo non poterla tenere, la con/rgnò a 
Inchino yifctmte Signor di Milano,dandoli quello 6ooon.d, iati d'oro. Onde poi rimafie forni fife orni infimo alla morte diGiouan Ga* 
leaggo primo Duca di Milano . Tgelqual tempo fi infignorì t effn Or.obon ) .bauendo /cacciato iRpfii,nel 1 40, j.y ceffo coflri da Sfar * 
raAttcndolo da CotifftmUÀd venne fotta il goumi di Nuotò iMeftc Marebefe di Ferrara, ilquale annettendo non poterlanuMe* 
aire, la confignò a Filippo Maria y cicorie Duca di M lano ne' 1 qio.feeondoCorio , & altri hiflonci.eS- enfi fieni infino tbe egli vi ffr* 
Dopo Incoi morte fu figgetta a Franco fio Sfinge ,cr a gli Sforcefch Ducili di Milano infino a Lodovico 1 i.Rc di Francia nel 1 499- 
ilqucle h menda filacciòlo Lodovico S forge Duca, del Ducato di Milano, fe nc infignoeì . Onde poi rimafe fiotto del detto infimo nll'aunm 
del 1 t 1 i.Tgclqual effendo facciali 1 Franctfi fuori d'itaglia dagli Hilucw.per operadi Giulia Tapa i.& dt'yenetìani , & pofio nel 
Ducalo di Milano Maffimiano figlinolo già di Lodovico S/orga Duca.prgliò quefla città conTiaeeugal'amidetto Giulio per La cbiefit R* 
mane. Et perfidierò fitto quella infimo aliali quando pafjò nell' Italia crngranieefferc'uo Francefco primo Redi Francia. Ilquale ha. 
mudo rottogli H riunii puffo a Maiifuaoo,aiutato da Bartolomto Mielate, capitano de i/oldali de V mettavi & e/fendagli con figliata 
il Calici di porta gob'iadi Milano dai Duca Maifmitnofopradeuo.dr mandatolo in Franciajibtbbe Tarmale T'uce*ga,effendogh dm 
te da Lione Tapa Decimo. Dipoi mi 1 u/fendojì collegati infumi Lione aut 'tditto,£r Cario y .Imperatore contea 1 Francefi,cr hauen- 
docr calo loro capuano Traferro Colemia hiomo di [mg-iar predenga.òg fcicngant! t r anatre U gucrr a , a- quello barrendo ottenuto il 
borgo di Tarma per forgi er / aeriti ggratofi poco maniòche uno pig'ujc m freme lai irti , pur non volfe , benché vi /offe dentro per 
guardia Federico da Regolo digmffmm capitano con mclti faldati . Tighato poi stilano da lui , & / cacciati i Francefi /uni 
J ltalia , incontinente ritornò Tarma , cr Tiacengq à dmotten dilla cbitfa Romana . E lofi ella i Hato 'infimo all anno 154 f. 

'qual- fin facto Duca di efia , & di Tiacenga , Tutto Lwgl Farnefe , figlinolo di Torio TergpTapa . Et per [meri infimo al. 
[amo 1 (47- «elqual fu crudelmente vcafio detto Tietro Luigi a Tiacenga da alcuni nobili cittadini , & rimafie Tarma fiotto 
Oliamo fino figliuolo che tutta ma v'iue . Ha partorito quella città pnnd'bnamni tanto in lettere, quanto in óltre virtn & m 
trattar l' ami , tra 1 quali fu Caffto poeta , & Macrobio digniffimo finti ore , che [crifife molto elegantemente il tomento fiopra tljon. 
■tu di Scipione,defcritto da Cicerone, Cr i Satumalifieuebe da alcuni i negato che (offe Tarmigiano.Tartori Biagio Sciacallo, ecce/rrae 
filofifo,& Mflrologo,MlberiodiGricottoGiurifcon/nlto, che Inficiò molte opere dopo fe, & maj/mwitente, Margarita riue/ìiormm, Ber 
nardo Tarmi (uno già canonico di S .Tietro Maggiore di Bologna ( otre e /oprilo ) che fece f pparato /opra le Decretali, Culi elmo 

fremendo egregio dottore de leggile fiorì rul i)| S.(fecondo Cono nella terga parte dell'hifforiejG incorno di Mrctia , che fcriffe fi* 
pra il Codict.con molle ritte degne operry/iirtm di quindi Giorgio de gli jdnfcbni buon medico, er Fìfififo.Mntonio Camaldolefie or - 
nato di lettere grcce,er latine Ji come fece prona nel Concilio di C oflanga,Fraucefco Maria Gr apa!do,che fece la Graprid'ma , Tadeo 
Mugcllelto, Nicolò Burc'10 .cbciliuflrò Bologna con vna fina opera, Francefco Carpefiano » ilquale firi/fe mollo elegantemente [biffo - 
rie de i notiti tempi. Il ebbero origine da queffa città molti prelati , della (biefa,lhe dietimo /ama ai efja per le loro ver in , de iqualifu 
Gerardo di Bianchi Cardinale di Roma, nei mille ingerito ottantaiue come nota Cotto nella feconda parte delle fine biffor'u .Etnei naffri 
immillato Guid Antonio Mrtimbolio Muiur/couo dì Mìlano,& Cardinal iella Chiefa Rpmana fatto per le/ne eccellenti virtù, Gk- 
relamo TalUuicuuo yefcouddt Lodi, buono d'integerrima vita ,er molto reUgiofio . Fece que/h yefieouo vn collegio di canonici emù 
un prepo/ito nella chiefa di Monticellojafcicmdom oprimi rendite, acciò Muoiamene vffuiaffero detta chiefa , adontandola é pret’mfe 
veffi,cr panni fiacri. Bernardo Refioycfcouo di Trtuigi , buona pratico, & tjperta nel gouertiarejt offe principio da ornila patna.Tro- 
duffe’ anch'ella molli valoroft capitari, tra iqualifujnctmpi antichi, Cafro Centurione, & nel i|lj .Orlando Ro/ li, Uquah'tnfignorì di 
effia città, fecondo Cono nella terga patte deh' hiflmrit. Effendo poi fiaccato della patria /» fatto capitano de i yenetiari contea Mafìmo 
della Scala, er parimele fu creato ca pnano contea il detto da gli amideiìi y maiali Timo Roffi net 1 j )6. llqual fu buono fortiffimo,et 
molto pralu 0 nel maneggiar [arme, benché non paffafie ami 1 (.di fua età. Mancò del numero dei vinài prefìo monte Salice ferito d *- 
uà fama, come fcuue Saie dico nel a. Ub. della i.Deca dcà'hajioney eruttane .S uuefìe a i olluafiuo figliuolo M arfihooiou nini valoro/oca 
tirano de foldaa yenetiari quanto il padre, co/i dite Corio. Fu anche ne'tempi rro/irl il Conte Tietro Maria di detta itluffre famiglia. 
Uomo prudente , faggpo , & or dito, a cui erano foggctli ip. eaSUUt del Tanmgiano,che Inficiò dopo Guido, & Brinando fini figliuoli. 

Scocciai* 
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Succiato poi Guido della fattoria dj Giouanni Gattono Sforma Ducati Milano , ricorfe dai r enei iati , fattati conofiendo le fac 
virtù, lo crearono capitano di tutti ifuoi [oliati. Dimollr.mdo ioa /omnia prudenza in apportare le percqffe di Fortuna ( come fi due) 
(«apatie mi.: . R ima fero di lui Bernardo , ® Filippo . t'fcirono a fai altri degni b uomini di e fa nobihfUma famiglia , che bora li lafciò. 
"Non meno riluttarono quella patria i TaOauicmi . De squali fu y benino ebe con il /no ingegno s'in/ìgnorì di Cremona , ® di Brefiia , 
®it molti altri luoghi, come demolirà Riondo, "Platinaci ernia Salicilico,® Corio,Fecc affai gran cofe il fuo figliuolo Màfredmo,® 7qi 
tolò figliuolo di effo. A affluì Juceffe Oliando, & a lui Tallauicino,di cui rima fero cinque dluìlri figliuoli, cioè emonio Maria, Gatcag- 
gp, Ou amano, C baffo foro, GrioUmo,Gti due primi furono valor ofi capitani di milieu . Onde erano in tanta e (ì mutane preffo 1 J ignori 
ìltalia. ebe non fi focena guerra, che non H'interueniffero.ha fempre ne nportauano honor c , et pioria. Cafuò sintomo Maria, Talìanicino 
jet ondo, Galeagjo non hebbe figlinoli, C riffofaro ne trofie delia moglie alcuni. Furono etiadio di quella nobile famiglia,Orlado II. Signor 
di Corte Maggiore,' Orlandino di Rocca Bianca,® Manfrcdi,animofogiouane,® molto defiderofo della liberta Italiana, ma molto in feti 
ce ,concio fioche crudelmente foffe da i Francefi lacerato da quali è difeejo Slarga Val anicino Capitano di gran reputazione,® Genera 
le de V eriitiani. Altri affai lUuffri buomini ha bauuto quella famiglia , che li lafirirò rimembrare , ad altri Partorì ancora affai virtuofi 
buomini la famiglia di S Vitale & di Correggio Vi fono molte altre famiglie nobili , cioè i Rofii che furono /ignori della citta come l 'è 
detto, i S. V itali ,'iUullri per buom'uu di (Ilio,® darmi tir altri molti che per breuita/i trai afflano. 



DI PIACENZA 

| A Citta di Piacenza nobilijfima nella Lombardia, fu da Latini detta T- Incentri! Vede fi polla vicino al Pò, in molto di - 
tettatole logo, bauendo amene campagne dal Megp giorno, con fruttiferi colli. Se ne trae dal territorio d'effa tutte le co 
I fe per il bifoguo banano . Et prima dalla compagna grande abbondanza di frumento, ® d'altre biade , er dai rolli 
] fin: fimi vtm cor. delicati frutti,®- olio. Si veggono nella pianura larghi prati per pa fiori degli animali che fono irriga- 
ti da ogni lato con acque chiare condotte per rufcellctti fatti artificiofimicnte,® 1 fratti da 1 circolili unti fumi,® for- 
giai d’oc que aci lò poffano produrre ne i tempi opportuni leherbette per nudrrie gli armenti , de i quali gran numero 
frac ntroua m quello paete per far il cafcio,de 1 quali fe ne conduce gran quantità a tanta gronderà,® di tanta bontà che per tutta Su 
ropa è in grande ammirai ione,® iftrnia.Ondc voledo alcuni lodareil c afe io, et farlo ifiini are, et apprezzar, dicono rffer Tiacentiuo* fi- 
atile a quello. Et f la gr ad' abbondanza del latterete cauano dagli animali di effo paefr , fanno le forme di 1 a fi io alcuna volta tanto lar- 
tb*t& groffc*he n furi ano per diametro Larghe due piedi,® mego , & graffe oltre tre onde , di pefo di 100 .libre commuri. Ceri amen 
te par co fa marauigliojadaconfiderare,comefiapo!fbile a trattar nella caldtira tanta copia di latte coagulato,® prefo a tanta perfet- 
tioneYero è, chef e nr fa di maggiorgrande^ga nel territorio di Lodi,cbe quali pariimpofibile, ®pur’è vero . R/trouanfi nel territorio 
T'iacent'wo i pogg i d'acqua fai fa , della qtule col fuoco fate trae il fole càdiéijfmo .Sono m effo territorio le minere del Ferro,oue fi dico 
no le Fcrrer e . yeggoafi ombro fe fclne per la cacciagione degli animati fet Maggi . Fu fenipre quejla città fedele a i Romani infimo ebe 
fu in colmo la madia d'effi , ® etiandio infimo che Irebbero farge gli EJjartbi di Rauema.Tofiia anche ella dtuerme fatto i Gotti, ® Lon- 
gob ardi, comi fecero Caritè città d’Italia. Scacciati 1 Longobardi , effóndo fatto prigione illoro Re Dr fiderio da Carlo Magno , fu fagge- 
ta 4 Re <f Italia creati da Carlo antidetto & poi folto altri Rr , ® Signori , cbefi faceano T riami d‘ Italia , & cofi perfiuerò infino che 
gli Imperatori ( quai poi pigliarono lo Imperio ) poi trino mantener/!. Laquale poi tffendo diuenuti di poca poffarrga,® fotga , fi 
driggù finalmente ella in libertà, fi come fecero Coltre citta d'Italia fatto lo Imperio . Vero è,cbe effondo in libertà fauente la tiranneg- 
giarono i fuoi propri f cittadini , come chiaramente dtwonflra il Mania , ® C orio nelle loro bifiorie . Le fu etiandio tolta la libertà al- 
cuna volta da i forefheri.il primo de iquali ( fecondo che ritrouo ) fu y benino Tìlamcino nel 115 9. cofi fatue Brindo nel diciotto delle 
ìùjione , ® Corio . Teneua y benino fatto il nome di Capitano la fignena di Cremona , ® di quella nobil città . yedendo 
poi i Tlacentitti la fauorcuolc Fortuna di Filippo Fontane Ferrarefe , Arciuefcouo di Raucnna , & della cbiefa Romana Legato 
{ col quale erano confederati i Vado nani , Ere f ciani* t Vane fi) fa acciàio cofi ni, gridarono libertà, co aiuto del detto Legato.TifDa quale 
fi mantennero infino che drrggò il capo Alberto Scotto, che maneggiano il tutto,® difbonrua fi come foffe flato vero fignore di quella, 
ohe fu nel 1 197. Co fi ferme Menda nel ó.libro deli hifiorie col Corio.Dipoi confiderando rfio di non hauti e lame farge, quanto bfign* - 
nano, per mantener fi nella grandigia oue era, ne fece come fignore G nido T furiano fignor di Milano, per batterlo io fuo fattore , cr cofi 
fi mantenne uri anno,® tre mefi.Al-Z.ando poi la tefia y ber tino da Landò, capo de Ih contraria parte del Scotto et piglialo il primato del 
Ut città, dopo poconc fu priuato da Alberto Scottola uendolo /cacciato, ® cofi ricouerò detto primato. Fu poi fatto fignore di effa città 
Galeogjo figliolo di Matteo yifeonte da F.nrico quarto Imperatore. Cofi dice M ernia neri Sfibro deU'biflonc.F.l nel y . farine thè foffe co 
figliata la perpetua procurarla di quella di Cremona* di Crema alTantidetto Galeagjo da Lodouico Bauaro.Riirouo poi nel Cono, che 
smfìgnorì di effa Francefio Scotto, uel 1 j j j. battendo prima affacciato i Landefi,® nel J 6. che egli la vendè ad Airone yifeonte, con 
molti altri cittadmi.Rimafe poi fatto la fign.de i y if conti /ignori di Milano? fecondo che ritrouo, )mfmo al primi ipio della fignoiia del Dm 
ca Filippo. T>(el qual tempo fe ne infi^nori Filippo di Anello fuo cittadino per vriif degno; pigliato contra detto Duca.Fu colini poi fcac 
€Ìato da Francefco Carmagnola capitano del prefato Duca, & per tanto ritornò la città J diuotione di detto Filippo Moria Duca nel 
1 4 1 S. cerne tefiifica U Corto. Mancato poi di quella vita fantidetta Duca 1 4 4$. iridami ofi il popolo di Milano in libertà *r ribellando 
9 Tiac entirii da Milano fi iicrono a i yemtiam.Onde i Milane fi vi mandarono Frane efeo Sforja loro capitatiti con /' efferato ebe taliucn 
te la Uria fa, benché vi foffe dentro per guardia Taddeo da Ffie, buono molto bellico fa con due mila caualli, ® altrettanti fanti man - 
dati da i ynetiani,cr con tutto' l popào,che erano m tutto al numero da ventimila armati , che la pigliò per farge,® la faccheggiò*t 
fu fatto prigione Taddeo /oprale tio,® Gerardo Dandolo renetiano Troueditore delTcffcrcito con malti Conduttrici. Et fu tahuéte fac 
ebeggiata, ® mal trattata effa infelice (itteriche forfè da i T urchi non le farebbe flato vfata (unta crudeli à,non tffendo bauuto rifletto a 
pie boli, nè ancor ai veccbijtè meno alle donneane anche a i fac rati luoghi, come narra Biondo,Sabeltico,Simonetta,Tlaw%a,®tl Cono. 
Si ritrouarono con il S farge fio a quella digrùpima imprefa,i nobili capitanami Francefio Triciniuo, Guidalo A 1 àfredi, Lodouico dal 
V ermo, Carlo Gonga^con morii altri valor ofi Capitani battendo fico da quindici mila faldati , fra quei da' piede , & da cauallo . Fu 
poi fempre fogge tta agli Uluflrifirini,® nobitiffimi Sfargefchi fignori di Milano, cioè all’ antidetto Francefio , àGaleag^o, ài-iouan 
G oleato,® à I.odomc confino 4 Ludouico duodecimo Re di Francia , chebauendo f cacciato il Duca Lodouico , fi ufimori di Milano 
nel mille quattrocento nona, itanoue. Onde quella citta fi diede allora al f òpradetto Re, ® rimafe fatto effo \nfmo che furono fiatanti i 
Trance fi fuori d'Italia da gli Fine tu, a yenetiani per ingegno di Giulio Tapa fecodoFt allora ne venne fatto il gouemo della Cbiefa Ro 
vnana,con Tarma nel 1 j ri .perfruerando fatto dettogoucrno in fino alla venuta di Francefio primo Re di Francia, fucceffare di Lodoui 
co duodecimo. llquale bauendo rottogli H due tu preffo Marignxnof aiutandolo però Bartolomeo Aiutano capitano dei faldati y enc na- 
ni )cr efiendofi riifignorito diMilanofu refiituiu Tiacenga,® Tarma à quello da Lione X.Tapafucceffore diGiuliofopranommato. Ft 
cofi fu fatto detto Re in fino al 1 1 .nel quaf anno ritornò a diuotione della chic fa Romana, bauendo ottenuto M dono Trofpero C olonna ca 
filano della lega fatta fra Lione Tapa,® Carlo quinto Imperatore. Et poi furono f cacciati i Francefi dclT Italia da lui. Si talmente fatto 
la cbiefa è per fi aerata infìtto all'anno 1 fqf .neiquale Tapa Taolo tersola diede a Tier Luigi fuo figliuolo* reondolo Due a non falamen 
tei’ effa, ma etiandio di Tarma,® efiendo (lato crudelmente vccifa detto Tier Luigi da alcuni gentil’ huomriii Tue emhù/iel ii47.fi ri 
dufft la città fatto l ombra di Carlo y. imperatore dal quale fu poi refa al Duca Ottamoffòtto il quale ella mue. 

M x R_E T fr- 


DISCORSI 

REPVBLICA DI GENOVA. 


A Citta di Gettona nobilifiima & otiti ihtffima detta da Latini Genia , épofla nella Liguria Tranfjpelnina . Chic 
fla frmpre c enfia» temente fe nata la fede al popolo Rpmano.Tofcia cre/ccndo di tnano in mano tanto di popolo quanto 
di ricchezze arrivò affanno di Chrifto66o. nel quale fu [acche gelata da’R*tari He de‘ Longobardi . Dipoi a poco apo 
co rilcuandcfi ,& effe» do fatto prigione Defidcrio [{e d' Longobardi da Carlo Magno a Tauia,rma/e Grr.oua [otto f Im- 
perio di Tipino creato Re d'Italia dal detto Carlo, & foia Bernardone fuo figliuolo, & al fine a gfi imperatori fuccef 
lori di Carlo . Da i quali fumolto bimanamente irai tardando aiCittadmi libertà di creare alcuni capitani, dai qua- 
li fofjero governati . Onde fra quelli JuAdtmarù, chepafiò di comandamento dei Cittadini* ongro/fa armata di legni m aiuto deiCorft 
ch'erana foggiogati dai Sancito, & con tanto ingegno,®- ardire s'azzuffò con eftiin mare, che rotano tutta la loro armata , benché egli 
vceifò vi rimaneffe. Rovinata l'annata S dr arine fca,s'infignor irono i Cenone fi deli' l fola, CT condujfcro a Genomi tredici nani de’ nemici-, 
C r cefi da quel tempo inqnàhanro tenutola fignoria di Corfica.Tur probamente [accedendo leeofe della Città fu f amo <? $ f.dopo il 
qual tempo molto infelice perii che hauendo/ì vfurpato il nome dell'Imperio Fumano Berengario , effendo confederati i Saracino 
coi Cartagenefi ( tenendoli feggio di pietra in Roma Stefano fctftmoT ontefice ) varcando nell' Italia pigliarono Genoua, drtafac- 
cbeggÌarono,& hauendone moiri crudelmente veci fi, al fine menarono con loro tutti ifanciuSi tanto mafcht,quanto / emine, & p affarono 
neÙ' Africa , lafciando totalmente abbandonata la città , & priva di habhatori . V erro è ( comefcriue Andrea Dandolo che allora era 
Doge di Veneti a ( che dopo poco tempo vi furono ricondotti detti fànciuUi , da quel tempo in qua tanto e accrcfciuu cofi 
di jinpulo come di nobili edifici , & di poffanga , che ha ottenuto il nome diGenoua fuperba , aueng.i chefolìenrffe gran dan- 
no nel 1 jn. dall ejicrciio della lega di Leone decimo Tapa & di (aria Quinto Imperatore , Ct de Fiorentini , effendo lor 
Capitano Tr off ero Colonna . Concio fta ch'ej fendo Ciati fiat ciati 1 Francefi d'Italia , paffando quiui detto Trofbéto , la pigliò p 
dr fece prigione Ottauiano F regofo Gouernator diefia per FrancefcoRe di Franata, & d conte Tietro'bfau ino Capita*» d'Gtu 
foni , ch'era quiui p affato per aiuto di Ottauiano , mandato <LU detto Re, e? diede afacco Lt erta ai foldati trr giorni fmii fa- 
cendo altro male effeaio . In vero par fi cofa da non credere , come fofjb pofjtbile di pigliar cofi fàcilmente quella potente Città & fac* 
fileggiarla . Taflato tanto infortunio piglio affai rifioro per lopafiagia di Carlo Quinti Impera lare che fece quiui da Barcellona, mi: an- 
no 1 nq.effendo venuto nell' Italia per effer coronato da Clemente [etimo Tonnficc Romano,#- nell'anno 1 f }6. effendo effo Imperatiti 
re ritornato coni effer cito di Trattenga, oue la f ciarono if noi [oliati affai danari per rifiorir fi. Piuono lietamente al preferite i Genouc/i 
tuie r tenendo fi con le mercantie,eT con i traffichila i qualida ogni porre del mondo ne ripartano gran guadagni. Concio fi a chi non fi tré 
va luogo da trafficare,che non vi paj Uno, tanto fono quelli cittadini mdaflnofi, & de fiderò fi del guadagno,^ ciò occorre par effere il lo- 
ro paeJcHerile,(Sr la Cina ben piena di popoio,er però H bifagnojifn ogni cofa necejjaria pel vivere delibuomo,& anche porle deli- 
ile . Sona flati Cenone fi molti potenti per mare , & haiuionc ripor tato ( olirà le grau ricchezze ) molte glorio fe vittorie. & arerò 
che fi diari/ca parte de loro aapuiU.ctr prima nell'anno 1 060. (fecondo Giacomo da Voragine nell' hi fio rie & fecondo Af&H'mo Giu 
fiiiiano Veicola già di Trebbio nel fecondo libro de gliannah di Genova fecero i Gcnoue/i vita groffa armata di legni & la man* 
daremo in focccrfo di Balduina Re di Gierufalcm contea gl'infedeli , & ag^uffamiofi i Geno uè fi con quelli , fu tanta la Sorga 
àeffi , che gli veci fero, cr acquiflarono Tripoli, eCefarea .Voi c'ofignato al detto Re quelle citta, egli p dimofhnrfi grato, donò loro 
il preuofo Catino di Smeraldo oue fu pofìo l'Agnello neu vhima tenaglie fece il no tiro St°.co i fuai di ftepofi,er diede loroa parte del 
le ceneri del corpo di fan Giouon Battila, & perche fi vede la uariatione del tempo di quella capa fragltantidetti ferii tori , io dirò vna, 
paroUyriìe non fi dee credere in quella variatione ne all' uno, ne all'altro perche nel mille & feffanta ancor non era venuta la città di Gie 
r tifale alle mani dei chri fliani*& nel 1 1 01 . fu pigliata daGuttiffcdo,ct egli ne fu creato Re di effaJoffe fi potrebbe dire thè Voglia diro 
il Voragine pel 1160.& cofi fi potrebbe verificare la fua narra! ione, perche in quei tempi regnava Bai dm no . Similmente pa/f, irono | 
G enoue fi contro i Sar acini nell' Armenia con cento &- feffantatrelegni ed effoi lattone di EugeiuoTapa i.fr li fuperarono, vendendone 
molti di loro , &iàeen ione ofi(ioai.T olfero à Tifato Tiombino & tennero affediata Tifava' anno* talmente f afirirtfero,che furono 
diretti i Tifato a mandar carta bianca ,& pigliare quei pattinile aGeaoucfi piacquero^- [ragli altri di abbafiar tuta gli edifici infi- 
no a i primi Jolari.To/cia combatterono con loro con 1 jo galee appreffo l'I/oL di »VL tlora,& ruppero Li loro armata. & eoa gran triom 
fo condu fiero a Geno ia *8. galee di quelli . Similmente [arruffarono con effi vn" altra volta, £r li f.perar »»/■., or poi rovinarono il portò 
di Livorno conia fortijfima Rocca . Laqualepoii Ti fom rifecero , fotta la pace con elfi. Combatterono coi Vini tieni , & con altri 
potenti popoli,de i quale ffieffe fiate ne riportarono glonofi trionfi , & molte vittorie , allargarono il loro dominio varfi tt Settentrione 
nifi no al fiume Tonai (bora dcttoTana)& foggiugarono Cafa(gia T codofta nominatajncl Cherfonefo T a urtro. Vigliarono etianJìa flfo 
la di Cipro, di Mctcfmo,di Scio^r Vera con molte altre città,cr luoghi,che farei molto lungo ut defirrmerh.E fiata Genoua anticamente 
& da varq h uomini goucr noi a, cr prima effendo in libertà fono l'imperio Ro manosi (fai tempo fi gouernò [otto quattro Cbfoli per vn’an 
no dal popolo tre att, come dimoflra Giorgio bierula nel hb.G.dell'liilhrie de Vifionn,& co/i fu governata infino all'anno i xoijiclqua 
le furono creati fei Confoli e poi 4. fecondo che le partua^fr ciò per f curro infino al 112 g.&f anno del lo. che Jeguitò , mutando detto 
ordine cleffero tre Confoft,& quattordici buomi/11 [opra il civile, & tal Maeflrato duro infino ali'. unto 1 1 42. Onde il popolo elefje dieci 
Confoli , che anrnwùfiraffero il governo della Rcpublica par vnanno.Queflo ordine fiferuò anni diciotto & furono creati fittamente cin - 
que,& altrefifeiloannOyCr co tal ordine fi giunfe all' anno 1 ipo.VoJciafu infatuilo vn pretore ,cbcmftnnc coi Cifoli baue/Je cura della 
città, che fu ne tempi di Federico Barbarofja.il quale li comandò che lo eleggeffero come faceuanole altre città d'Italia . Deve fi fapere 
(comefcriue il Vefc.di 7<{ebbio neUhiflJche per {patio di 1 1 o.anni(cl>e tanti ne trofie or fero dall anno 1 0S0 .infino al detto 1 1 90.) fem- 
prefugouemata quella atta tanto nel civile quanto nel criminale da ifuoi cittadin .Et quindi infinoal 1 1 1 7.hebbe varq gouemt, Con- 
ao fi a co/a che alcuna volta haueua cura della Rcpnhlua vn T retore f or (Mero , & altre volte fi lafiiaua , dr altre volte /e gli davano 
in compagnia Rettori ò [uno Confettieri fecondo l' occorrente dello fiat o.Tofcia nel 11*7 . fu eletto il Capuano dalTopolo ,& datai* 
compagnia al Tretore.Durò tal mòdo fei anni.Tigl 1 x6 j .non fu creato capitano ac gli ami figuriti infino al 1 171. ma dierono ogniau 
torità al Tretore . confignaron poi al Tretore due Capitani della nobiltà , & taf ordine pervenne all'anno 1 29 1 . Onde il popolo eìeffc il 
Tutore, dr Capitano forefìicri dandogli in compagnia C Abbate ù /offe Guardiano die fio popolo. Terfeuerò in tal modo infino all'anno 
1 j 1 8 .nel quale fe diede il popolo a Giovanni i \.Tapa,& a Roberto Re di Napoli, da i quali fu governata la città infino al 1 $ ; f.Onde 
furo creati dalla citta il Tretore,due Capitani cittadini^ibati & Antiani y &fi confcruò quc/lo maeflrato quattro anni . Inqueflo tempo 
effendo cominciatigli odq,dr inimicuie fra Cittadini Jurono cacciati della atta SpinoL\& Dorif,zr cofi di mano in mano crefcendo Ieri 
vili di fioràie (dopo molti mali accidenti) parve a i primi del popolo di dover dar principio ad vn nuovo maeflrato, ilqualc [offe perpetuo 
per provare fe con quella via fi poteffe acquetare la Cilt>ì,& ai quetata, con fintar la . F. per tanto eleffero Simone Bocca 7 '{egra , dr il 
nominarono Doge, che fu nel 1 j ; 9. (fecondo il Fefcouo di Trebbio ) auenga cbel yol terrario nefuoi Contentar! Urbani dica c fi ere flato 
eletto Domenico Fregofonel 1 j 17 .Gouernò quefto Dogela cietà anni/ci,& a lui fuccefienel i^.G io vanni diporta, che tenne il mae 
firato turni cinque , appreffo ilqualc fu eletto nel 1 } j o.Giouanto Polente , &hauendo governato tre anni (perle di/cor die nate fra Citta- 
dini) pigliò la fignoria nel 1 jf j .Giovanni PifconieArciucfcouo,cr Signore di Milano . it talmente fifiettefotto lui, dpi nepoti /voi tre - ' 
àtoù . in capo de' quali parendo a i Cittadini non voler piu effer li [oggetti, crearono vn' altra volta loro Doge Simone Bocca f Negra,cfje 
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fu nel usAr Et doppo [ette anni eleffero Gabriel Morno, nel i i6\. llquale bauendo tenuto il maeflratO fette anni bebbe per fucieffb- 
re Domenico tit Campo T- regofo nel i } 70. che leniteti Ducato otto anni . Fupoi creato slnionìotio Adorno , correndo fanno i j /S.cbe 
regnò folanic ut e doli bora di nona mfino à compieta del mede fimo giorno. Dietro 4 chi incontinente fu eletto Tritolo Vano , a cui fnccefic 
nel Ducato dopo cinque anni Liouardo di Montalio.cbe fa l'anno 1 /fi /.Effendo flato nel maefi rato un' anno fu richiamato 4 quella di 
péti Mto motto Adorno nel 1 $84. 7{e Uà quale fi diportò fei anni congraadiffima laude. Et cj fendo gii gli anni/ del Signore al n*~ 
mero penato» del 1 j 90. fu eletto Giacomo da Campo F regofo, che f olamcnic gouernò vn’anno . Dopo lui , Antonio! :o A domo la Mrtt 
•noi t a, che fu l'anno n9t.ll figliente anno fu eletto Doge sintomo M ontaldo giouane di ventine annidi a offendo coflui f cacciato fu po 
fio tu fuo luogo dal popolo FrancefcoGntjbniano di Garibaidonel milletrecento nouantalrc.Etcoflui finalmente fu faccialo nel detto 
anno,# ripoflo nel foggio Ducale Antonio di M ontaldo. Et Fanno feguente, entrò in detto Jcggio Ducale di volontà del popolo T^icolò 
di Ganglio,# indi a pochi giorni sintomo G Mar co,# doppo alcuni mefi fu ritornato nel Ducato la quarta volta sintomo: to adorno. 
Et cofi tu (fatto di due anni furono creali tre Dogi, la quelli tempi nacque tanta difeordta fra 1 Cittadini, per li Guelfi, # Ghibellini, che 
furono tfofìjti i Guelfi di cercare aiuto forefii ero . Onde fi raccomandarono a Carlo 7 .fi di Francia . llquale vi mandò per loro Couer- 
natorc bue caldo F rance fe di datura li Gigante. Effeniofi coflui diportato molto arrogantemente tredici anni , cr efiendo paffato a Mi- 
lano credendo di ottenerlo ,& ritornando a Genomi ferrea batter fatto alcun profitto , gli furono ferrate le p or te contro , & cofi nmafe 
fuori forgi Signorìa, nel 1 40 j .Pofc'ta raunandofi i cittadini infieme eleffero loro protettore Gtouan Maria Vedane Duca di Milano, 
llquale vi mandò per fuo Luogotenente Teodoro Paleologo Marcbefcdi Monferrato,cbe gouernò la Città quattro anni. Voi offendo fla- 
to vccifo Gtouan M amarrarono 1 Cittadini floro Doge Giorgio sidorno nel 1 4 x /. # indi a due anni Bernabò diGoano , c r dopo pochi 
giormTbomafo da Lampo Fregofo,# indi a fti anni gridarono Protettore loro Filippo Maria singolo Duca di Milano folto beni prò - 
temone viffero anni quindici con gran pace . Vero è che poitsdegnau i cittadini ( perche bauea tanto bonoraUmciue riccunto silfonfo 
I{c d' singola , # di Tgapoli con quegli altri Signori,# Baroni loro prigioni,# apprefjofenga loro f apula gli banca lafi iati liberi) 
Tannando fi infume, crearono %. capitani delia liberta, iquali doppo poco effendo dimcjjt,fu fatto Doge Ifnardo Guari 0 d'anni fettunta di 
pia erù.nd 1 4 j 6. llquale poi fra pochi giorni de po feto parendogli efjcr poco vtile alla repub!ica,#mfuo luogo eleffero Doge Toma - 
fu di Piero da t ampo /- regofo vn altra ralla . llquale bauendo goucrnruo la città marno fu [cacciato da Ba mila da C ampo Fregofo 
fuo fiat elio, ne! 1 4 $ 7 ,# egli fi fece Doge . Bene vero che fidamente tenne ti figlio Ducale per forgi bore fedcci ,■ perche effendo To - 1 
mafò buomo di grande ingegno , # di non minore reputatone nella citta, Tannando incontanente gli amili % finga indugio affedtò 
Battila nel 'Palagio D acme, # con grande arditelo comuuaò a combattere , tal eie Bufi a vedendo non poltrii re filiere, al meglio che 
fuotc fere fuggi latitando Ubero il Ducuto aTomafii . Et cofi ripigliò d Maellrato la terga volta ì'omaio,oae fi mantenne cinque anni.. 
Mentre che tot ale (Lieo erano le cote non polendo fi ipportare quello MaeflratoGiouan sintonia da F Itilo, parendogli epe re vtugran 
feruti ù alla atra, deliberò di ridurla a liberta,# tanto feppe far c*ht furono eletti otto Capitani , tquali {obito eletti fecero imprigiona 
re Tomafo Doge . Manu potendo '/ 1 citta ina coni or dare) òtta </ nefl agoacrnu ; ritornarono ad eleggere vn Doge fecondo la conjuetudt -, 
ne .Et Ftrciòmlij^/.iomiituironoDugelUtaei Adorno nipote di sintoniotto già Doge. Et bauendo fignoi egguto quattro anni, le- 
uandofi a tumore Li cuti, fu co'iretioa falciare il Marflrato. Onde nel luogo fuo fu pollo Bernabò Gentile fio cugino, ebe fu l'anno 
1 0+1. Colina -ppeuagiunfe in capa del mefe de! Ducato che fu faccialo da Giano da Campo Fregolo con aintodi Gtouan sintomo da 
F iefco,il quale (cacci aio. effe pigbb il Ducato,# battendolo tenuto vuotino , li fuccrjf e Lodarne 0 fio fi a' elio a: 1 1 448. che fu fioccuto, 
poi da P tetrodo Campo 1 regofo ù fecondo anno da ebe età aurato nel maeflraio velanti u 1 ufo .Et cofi Pietro fi fece Doge,ouefi ma- 
tenne da tre anta. Po fita effendo poco grato il fio gouemo a Cuudiui,col /nuore di Carlo?. fi di Framtajo fecero fuggire. finafe poi 
la città /òtto U protemone di Carlo infitto all' anno 1461. ^finale riunami .fi 1 littadtm, bauendo (canuti 1 Fravtìfi , eleffero loro 
Doge 'Proffero Adorno , # dopo poco dcp<mendtdo,<.rearov iti fio luogo Spinetta Fregafò.dlqualcdopo tre giorni finuluieme depojio 
dal Ducato, fu polio in elfo Lodomco da c ampo Fregofo la feconda volta nei mede fimo anno . Effendo fioccuti 1 trance fi da Gcnoua, if- 
iegnato Cado fi, mandò a Gettona Giouanm figliuolo già del fi fi iner ì con vnarmata,ou trino 7 000 combattenti per conhringerc la- 
alida fita dtuotione. Onde i cittadini depofero Lodomco,# nel fio luogo entrò Paolo r regofo Are iu.diG:noua nel 1 461.de come beh 
be pigliato il maeftrato incontinente pigliando lami con tanto .irdirpafjò contri i Frane efi^ebe li fece fuggii e con loro danna, e vergo- 
gna. Et battendo imperato vn' anno fa privato di detto Ducato da Loioauo Fregofo, che per lui lo pigiò la terga volta nel mede fimo an 
no . Dopo poco pigliando le fàrge lo antidato Paolo fiaccò) Lodouico , &cgh ripigliali Ducato nel 1 4 6 j. nei qual tempo fi pacificato 
ho gli Morra co i Frego fi, c r come furono pactficav,parue a i cittadini di pigliar C afilli t!o , oue fi eran fortificati 1 F rance fi per lo He 
Carlo,# confiderando non off erf ufficienti da fe fielficbicderonoaiuto à Franccfio Sforga Duca di Milano, ilqual vi mandò buon foccor - 
fo, creo fi lo ricoverarono /cacciandone 1 Francefi . La onde iGenouefi per dimoflrat fi grati al Sforgefco gli mandarono ventiquattro 
Amba filatori a Milano a prefentarliU fi euro, lofleudardo , labiata col Sigillo della cuta^elegendolo per loro fignore, nel x 464.ro- 
me etiandio narra Corio nell'biflorìe , con altri fa mori . A cuifuccejfc Caleaqgo Maria fio figlinolo,# a colisi Giovati Galeazzo in 
fino alt' anno 1 ^.Tennero adunque gli Sforgefcbi la fignona di quefla citta anni 1 4. P0J1 ia a figge! t sane dc'Ficfcbi , pigliando for- 
me i cittadini contro Giorno Calcalo antidato , pigliarono caflellctto [cacciandone i fidi prefidif , & crearono Doge battifla Frego- 
fo, che gouernò quefla fi può he a anni cinque con grand e bumaiutà^iuflitia,# pace .auenga ebefouentefoffe diflurbato da Obietto da 
FiefcOypur però fi mantenne aiutandolo Paolo C ordinale Juo ZtK piglio poi il Due ai 0 nel 1 48 ) . Paolo antidctto,cbe fu la terga volta, 
t# diede la fignona della città a G touan Gaietrggo jopr anonimato nel 1 4 !» 8 .Mora i cittadini mandarono feieci simbafc'atorì a Milano 
al prefa/o Duca,# bauendo fatta la oratione,gh confinarono ia bacchettalo flendardo di S. Giorgio , le cbiato della città, crii figli- 
lo , giurando [opra il Me fiale poflo nelle mani del Duca, vbbidtenga , & fedeltà, fiche fatto creò ti Duca, G onenu tore di Gcnoua 
Giouansigoflino Mono . 1 1 rimafero iGcno<efi [oggetti al detta Gwaan Gibaggo,# a Lodouico Sforgefcbi,uini vndeci infinoaUa 
•venuta di Lodomco 1 i.fidiFrancia,che f cacciò detto Lodouico Sforza del Ducato di Milano, nel 1499. Et allora i Genouefi fi dtero- 
no al detto fi Frane e fe . st cui furono vbidicnti anni otto . Pofi tanfi 1 {07 . pigliando farmi il popolo,# falciando la nobiltà, crea- 
rono loro Doge Paolo di Moni tintore di panm,buomo molto antico,# buovodienche egli pace jfc gran refiHenzi,*on volendo tal nue- 
Jlrato , p ur‘ al fine coflr etto lo accettò. Et cofi fi ribellarono dal fi.silqualcpofiò tuttala nobiltà chiedendogli aiuto per poter ritornare 
alla patria. (Mieli fi venne aGenoua con grand’ efferato,ecoilrinfed popolo aritornarc fitto diluì, e rtmeffe li nobiltà nella citta, e 
fece tagliare il capo aPaolo loro Doge. Et acciò poteffe mantenere Gmoaa fitto il fuo dominio , fece edtficarevna fortezza [oprati 
portafnomuun.lo la Brìglia, dicendo dt voler imbrigliar talmente queflardito,e gagliardo cauallo.che per fanne mre non potejfe ricalci- 
trare al fuo padrone. Vcrod , ibedopo alquanti annidai cittadini , e con grande ingegno , efpefi fu r annuita infimo ai fondamenti, 
Dopo 5. anni , da che bontà tenuto la fignona di efìa cuti f antidato fi , cioè nel 1 j 1 1. J cacciati i Francefi (fluita da gli 
allieti/ per opera di Gi dio Papa 1. & de i Vendimi , ritornando 1 Genouefi alla liberta , crearono Doge Giano Fregofo e do- 
po poco, effendo venuto m 11' Italia Giouan GiatomoTriukio con fefjer cito France/c di aoooo.iombaitenn per racquijlarc il perdu- 
to Ducato di Milanoairlqnalera flato poflo Duca Ma [firmano 1 gii figliuolo di Lodouico Sforma ,# bauendo ottenuto quafi tutto detto 
fiato perii fi Lodolàio,' emendo Giano dtefjrr fatto prigione, fe ne fuggì , e ruornòGenoua folto la fignona di Lodouico onitdetto,Ve 
ro t che poco vi Ut ite, perche effóndo rotto (offertilo de fi a Tuttora da gli Eluctq* ncoueraio il Ducato di Milano da Mafiimianofo- 
pia mminato.pighò il Ducato di Gcnoua di confenumcmo del pop. Ottonano Fregofo nel 1 j i ) .buomo certamente ornato d’ogni virtù 
Cmnoft a che beffo fi rurouaua L prudenza , l humanità , la candiditi della vita ,iodgi unte con la tfpaien^a militare, e con te lettere . 
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& eterno qtkffU Rep.due tmà,cioi tifino alla rema* dì Frane efco Re di Frànti*, chefuccefea Lodorico, e/oggiogd Milana , nel i jij. 
W avendo depofio Ottaviano il Maefirato,& accordalo fi col Re Francefe , rimafe governatore di affa citta in nome dei datto Re.tt tri- 
mente /ette anni la governò in fino all ' anno i ^ ix. Bene he Jouentef offe conturbato da Antonio Fregofo Ve feouo di r intimigli* con diuer- 
ft , & vari] modi per 'tracciarlo , però , cr fastamente , & animo famen te fi mani enne in fino al detto anno . Neiqual ( ejfendo l'an- 
no (Lutanti fi cacciati i Fr antefi d'Italia da Trofpero Colonna Capitano della Lega /atta fra LeoneX.T a pacarlo r .Imperatore, &■ Fio - 
rentim ) e fendo pigliata Cenoua dal detto Trofpero , rima fé Ot umano prigione , & fu mandato a T^apolt , otte flette prigione alquanti 
ami . Tofcia fatto libero , & e fendo pa fiato ah Ifola di Trocida.doppo pochi giorni refe U [finto diuotamente al Signore Iddio . Fu 
Otf ariano da annottar are fra gl'iUuSìri b uomini , che filano fiati né 1 notiti tempi, in qualunque grado divinò. Trefo adunque Otto- 
mano , come é detto, fu fattoDoge «intotisotto «Adorno nel i j 12 . /« qucflo tempo non potendo J offrir e i C enouefi l'afpra brighe, Càu- 
ri fimo ntorfo pofio loro da Lodorico 11. % dopo' lunga fatica, &grandij/mta fefa , conquiflandola , la ratinarono infitto ài fon- 
damenti. Era quefia forteggappcra m*rariglio/a,cr fufjicicntcà tener /aggetta quefia Ciuà.Et per tanto faggiamente fecero i cittadini 
à ro vinaria, de fi de r a r. do la Uberto . Gouerno poiGenoua «Antoniotto infino nel 1 j 17. 7 fct quale efendo cofederato Tapa Clemente 7. 
CÒ F rance fi 0 He di F rada, et Vcnetiari, e Fior (tini & co tutti quafi 1 Trccipi £ ltalia,& batte do mudato nell’ Italia per / cacciare i Solda 
U di Carlo Quinto Imperatore d'Italia , il He Frane efeo Odetto di Lautreccon quaranta mila foldati , & Andrea Dona con vna forte 
armata di nauigbeuolt legni , ah a ficàio di Genoua, & fortemente aftrmgendola,ritrouandoftiGenoue fi mal proueduti dt vettouaglia, 
tir non potendo piu mantener fi ,fi accordarono con, Odetto Capitano del fedi ef irgli f oggetti , &cofi fi partì ^ intomotto lafcumdo ti 
Macerato . ^Allora il Re Frane, vi mandò pcrG ouervatore T eodoro T riulgio . lutai termine feguendo le cofe , il feguente anno manda 
rono i cittadini vna nobile ambafeiaria al Re, pregandolo che fòfie contento che la città fi riduce fe ah amici** libertà . llcbe ottenuto 
eiefero orto cittadini con vn Duce per il gouerno della citta con tal' or dine. Ma prima fi deue fapere , come Genouaba 28. famiglie» 
ò fiano *8. alberghi (come dicono ) nominati gentU'buomiri . per tonto ordinarono di canate daquefli 28. alberghi vn conftgho di 
430 .nobili,vn Duce, otto G ottenutoti, otto Probatori, con cinque Sindici Maggiori . Siche tutti quelli infieme rappre/entajfero il 
corpo della ftgnoria . Poi ordinarono che fi efìraefero con non rumore ordine di quello , che fi fa negli vfitcq di Ventila , cioè vdenda 
cbel' Duce governi due anni,! quali finiti , fene caua vn' altro . Et ti vecchio rimane Trocuratore in fino che viue,cangiano poi di fei 
p ne fi in fei mefi /capre due de i G oucr natoti. I quali entrano ne i Trocuratori. Et anche parimele dì fei me fi in fei mefi due de' detti ‘Pro 
curatori fi cangiano , & vacano dagli offici] anudetti . Et per tomo occorre che i prc/ati / ignori rimangono perciajcun da due anni in 
fignoria ì & altrettanto nella procuraria. Et co fi Jeruono quattro anni alla Republica. Et da quelli è governata la città. Futi primo 
Doge creato nel 1 per tal gouerno , liberto deU'«Agga buomo fiuto, & antuo-Gounnaudo coflri la città il fcqucnie amo pafiò far 

lo Quinto Duper adoro à Genoua condotto da «Andrea Daria fuo >A miraglio , per pigliare la corona dell Impero da Clemente Settimo 
Tapa ilqu*ic confermato tal ordine fatto per i cittadinigh diede altreft molti privilegi: Tofcia l'amo feguente che fu del 1 jjo./n eletta 
DutaBattifla Spinola, & nel 1 j j i.Battijìa Lamellato , & nel i+Xbrilloforo Roffo Grtmaldo digrifimo medico, & l'anno del 5 6.CÌ0 
non a attilla Dona . Tofcia nel 3 8. Leonardo Catanio , eJr nel qv^Audrca Giufliniano , nel 42. «Andrea Pietra Santa, & nel 44. Giam - 
battiti* tornato, nel + 6 . Benedetto Gentilejotioilqualc l'anno feguente, ebe fu del 1 347 .fi feoperfe Giovati «Alrigi Come di Flifco gio- 
rni* eloquente, & ardito, cr di gran configlio, per farfi Dogedella città, ma effendo fortuitamente captato nella marina,cr annegato» 
fi , non potè confcguire il fin intento,& riòtajeU città in pace a diuottone di Carlo Quanto lmperadore . Nell' anno 1348 .pigbò il Do- 
gato Gajpqro de Grimaldi dc'BracelU , ilquale governò con tanta prudenza che nulla , poi,hauendo infili atta la pace cr la quiete &• 
fortificando lemma di efa in talguifa ( come fi può giudicare) che ella è reputata inefjmgnabilc pur che vi fiano buoni prefidi / , Cr 
le cofencce farie da mantener fi , b avendo gli anni p affati , ac fioche fi pof ano meglio mantenere i cittadini in tal libertà , rovinato fa* 
Stelletto mfino ai fondamenti. Dal qual tempo tmpoi fino all'anno 1 57 6-C]r 1 577. La Citta con il medefimo ordine fi è andata mante- 
nendo , ma in quello arinole cofe fi fono andate alterando in modo chefir a loro venuti alle mani hanno lonzamente conscio , finalmente 
per opcna de Principi Cbrifiiani fatte alcune alter atione irurorno al gouerno fi fono quietati , mantenendo fi poi in liberto. Sono vfeiti 
di efifa citta molti eccellenti hnomìni , ebe l'hanno molto illustrata , & prima lnnocentio Quarto & «Adriano Quinto Pontefici 
Romani della nobile famiglia di Fhfco.dallaquale ctiandiojono flati piu di trenta CardinatU&afiat altri prelati fi come jtr cine fiorii 
Ve foni . lnnocentio Ottauo , Papa fu della antica dr nobile fiirpe de i Cibò , della quale anticamente vfcì quella de Fornace Ih, che è la 
medefima , & di quella fu Boni fui 0 Trotto buomo tanto [ingoiare f* dì quefia f umilia ancora lnnocentio Cibò Cardinale .nipote di Inno 
ceittio Ottauo , Et gli anni avanti vi fu anco Lorengp Cibò Cardinale di Beneuento pur nipote d‘ lnnocentio Ottauo. Et molti « Arciucfcoui 
t? vefcoui fi ignori principati fono flati , & ne fono al prefente di quella lllufiriUma famiglia . Paolo Cardinale de'Fregofi co» 
Federigo, Nicolo de F tifi hi , Bandinello de i Santi tutti Cardìnaii ,Gicrohtmo Crimalds, c r eteronimo d'Oria, anche eglino Car- 
dinali & altri gran numero di Prelati ba dato al mondo quefia città ebe faria molto lungo in deferì iter li. £ ben vero, che io non poffo pafa 
re che no faccia memoria di Filippo Santi Vcfcouo di Fr ugnate buomo bt letterato, che tradufe di greco in latino alquante opere, tra le 

J m ali fu Eutimio [opra i Salmi di Dauid profeto & «Agostino G in/l intano Vcfiouo di Trebbio dell' or dine de' pratica tari, dtgnifnno Teo - 
ogo, ornato di lettere Grece,F.bree,«Arabe,e Caldee . Diede quefi'bumoai Latini molte opere eh' erano Grece,& Ebraice,& fcrife u» 
gran volume d'hiftorie di Genoua in volgare, con la defcrittione de ITI fola di Cor ftca.M arco Cotanto che fu Mcìuefcouo di Rodi dcU ordì 
nc de predicatorifacondo predicatore. Fi a pr adulto alerai tonta città molti letterati huomini,et prima Giouani Balbo dell’ ordine de’pre 
dicatorijcbc lafctò dopofe vn libro dell anima ,& del corpo col vocabulano Catotico, attenga ebe ad alcuni paia tal' opera indegna di tam 
to buomo, pur però fegli dee referir gratta , perche [opra di quel fondamento ( quanto che fi fio) fono fiati fabricati nobil edifici, batten- 
do avanti gli occhi quel volgar proverbio , effer ficai cofy da aggiungere alla cofa ritrouata . Proda/) 'e anche bindolò Nsgrofdi do- 
nami Bocc.precettore) curiofo aflrologo . Giacomo Cepa. , & Giacomo Braceliio amendue buornmi ben ti turati . De i quali / vliimo mol 
to diligentemente deferìffe U fitto, e i luogi di quefia Regione .Gottardo Stella itaueua buona cognitione delle lettere latme,& Banfi* F re 
go/ojcrifje pi volgare vn lib.d effcmpi/cguitando lordine di Valerio Mafiimo(cer tornente degna opera)che poi lo fece latino Camillo 
Citino Milanpfe molto letterato . Sono flati molti altri nobili ingegni di quella citta , & etianào bora ne fono, thè hano dato , & danno 
fama ad efja conti loro opererei quali vi fu Stefano Braeeltio,«Antonio Gallo elegante bìflorico , Giacomo F ornato formo detto, orna 
to di lettere Gl ece, olirà delle latine, Gierolamo Palmario, Bartolomeo Giufiimano . Niccolo de'Brignali , Bartolomeo Faccio, che fcrtffe 
elegantemente dodici libri dell' opere di «Alfoufo primo Re di Napoli , dr vn libro cantra Lorengo Valla dell' moti alita dell' anima , dr 
vn altro della guerra di Chioggiajrancefco Mar chef e Dolore di Leggi, Spircndio Palmario, Luigi Spmoti,cbe fcrtffe vn libro della Repu 
btica,V berlo Follerà Vincltìo Panèlli co molti altri eleuati ingegni, che farebbe molto lunga la mia narrationejc tutti gli volcfit rtmlbra 
re,& mafiimamfte fcvotijfi entrare nelle lodi di Domenico Santi buomo no fotimlte pratico tn trattar ti cofe de gli fiati, dr republube, 
ma anche moti operilo nelle lettere latine delle cui lodi altroue fi parlò. Hanno dato gran nomeaquefla nobile patria etiaudio molti valo- 
rofi,d? fagaci Capitani di ornate marine fiche, del numero dei quali fu Filippo porta , che con la fua ùrudetitia , tolfc a Vcnetiam l' ifola 
di Scio e la diede a gii fri cittadini, che infimo quafi ad boggi l'hanno poffeduta.Tagano Porta riporto nobiTifiima Vittoria dell' Imperato- 
re di Coflatmopoti, col quale era l'armata dei Venetiatu,cr del Re d'Vngberia^pprcfJo Coflatmopoti. Etiandio trionfò dell'armata de' Ve 
netia , che ruppe vicino alla Morea.Onde menò prigione à Genoua TQccolò Tifano Capuano di detto armata con 1000. foldati . La ondi 
per detta vittoria fu non [blamente liberata Genoua, ma altresì la Grecia. Luciano Doria combatti piu Tolte coi Venitiani per mare, 
p'fcmprcgti vmfc . fi tra fatire,bauen 4 o nfh volta prefe 1 8.dom di queltiXr effendo futa vutoria,canandofi di capo la celata per 
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vedere taequiflato bonore,da yu filetta percoli, fi ir morì, benché avanti che moriffe, effendo d'animo invitto mandò a Genova i Vene 
ti jm prigioni . Tietro Doria anche egli fpeffe volte trionfò de ne mici, come dimojlra Agoftiao V e/covo di Trebbio neU'biflorie . Fv co - 
fini buono ftggio , prode, & in tutte C opere /ve ardito , onde/v riputato digtùfmo Capitano . Et tutti i detti Capitani fopranominati 
vfeirono della famiglia Doria . Della qual famiglia, pai carne che fi po/fa dire quel cito dicono gD fcrittori della famiglia degli Scipioni, 
cfer'rna flirpe fatale(fe vogliamo parlare fecondo quelli) da fempre vincere i nemici della patria, combattendo per mare. Et non meno 
•e’noflrigiorni hanno dmioftrato 1 nati di detta, famiglia come firiucrò altrove. Biagio Affèreto hauendo animoj amente combattuto con 
l' armata de gli dragone fi, al fine effcndogli favorevole la Fortuna ( come fidiceli* vinfi:,# fece prigione *4 ! fon fa Re d'Ar agogna, # 
di Tripoli , il I[e di T^suarrapl Signore Infante , il gran Mae tiro di S. Giacomo con molti Baroni,# con gran trionfo li conduffe a Ge- 
nova . Sono Flati moli altri digit [fimi Capitani, c'hanno dimoflrato non [olamentex tutta Europa , ma altresì all'africa & all rifila 
di quanto valore pano i Genouefhcbe lunga farebbe la narratone di quclli.Tur volendolo conofcere il curia fa Lettore , legga Giacomo 
da Voragine, Biondo, Bernardino Cono, SabeUico, rolleranno, T latina, con Sgottino Vefcouo di Trebbio,# altri fcrittori,# mi cr amen 
te /ara Jodisfatto . Tfe’nofìrigi orni ba ornato di molti Trionfi quefla città il Magno finire a Doria 'Principe di Melfi , che in vero fi può 
cognominate Magno dalle grandi opere da lui fatte, E prima con fai galee,# due bergamini ruppe io. fatte con vna galea de biori, ap 
prejìo Cor fica. Delle quali fai con detta galeafgtà fatta da TapaGiulio 1.# da Mori pigliata ne'tempi di Leone \o.Tapa)conduffe con 
gran trionfo a Genova nel giorno di Taf qua della Reftrreflione nel 1 5 1 9 JHa ottenuto tante vittorie ne‘ noflri giorni quei lo valor ofa ,# 
fugace Capuano, (he fe ne potrebbe fcriuere vn grandiffimo volume, come fi dtmjflra nell: Effemeridi latine . Ter bora piu non firmerò di 
tanto huomò, perche para me cffermenmale alafciarleche imperfettamete r adontarle. Ma ben diro effcr'egh quel tale,# tato buomo 
nel trattare le coffe mar mefite , che non ha hauto fapenore nel mare ne forfè vgmale. Mancò gli anni pa/fati Filippino pur Doria, che effen 
do molto giocane, ruppe l'armata de i Soldati di C orlo j .Imper.appreffo Salerno, nel 1517.1$“ vcctfeVgo da Moncada Spaglinolo capita 
no di quella facendo prigione Afcanio Colonna,# il Marcbe/e del GuaFìo conmolli altri Signori, cr capitani. Fece altre affai prodrg- 
Re , per leqnali dimoflraua di riufeire non minore Capitano del fuo fio Andrea Vtdefi boggi di Giovami Andrea Doria nipote 
pur del detto Andrea Capitani d' aLo affare ; che ba piu d'una volta valorofamcntc com-battuto contralt infileli portandone glorio/e 
vittorie. 7 {pn vi mancano ctiandio bora altri nobili , & animo fi giovani , che già hanno fatto iffeneu%a del loro ingegno,# 
funga, per le quali dimonfìrano effernatidi quelli Tadri , che riportarono tante Fittone alla patria , fra i quali vi fu pur di detta 
famiglia Doria, Antonio V if conte, # Citala, valenti huomini,fi come hanno fatto ifperientia , con le fegnalate prone , trattan- 
do le cofe ma rtnefebe & anche di terra guerrergundo . Sempre quefla 'nobile patria ha partorito buomini non J diamente di 
grand'ingegno ,# tndu firia a trafficare, ma e ti audio di grand’ardire ad ogni fòt t ione tanto di mare quantodi terra . Le famiglie 
di Genova fono in gran numero , # di molto chiare# illuFIri che bebbero ne tempi andatiti primo luogo in quelli Re public a , per- 
fioche fi fumo nominare , i G rbnaldi, i Cicala , quel deliro , gli Sqnxrciaficbi , 1 Saldi , i iu fluii ani , della cui nob'ililfma flirpe vi - 
nevnceppoanco mVenetia, Doria, òd' Oria, fimo fi molto per infiniti capitani dimore indiuerfi tempi hauuii da loro de quali furono 
Luciano, Tietro, Tagano, & Andrea che ne tempi noflri . Cofluih avendo col fuo valore dato, fi può dir C Italia nelle mani dell'Im - 
per. Carlo Quinto fu da lai fatto Trmcipe nel Regno . Et hauendo tenuto a freno l’eFlrcme forge del Turco, fece vhimamtnte cofa da 
vero & immortale beroe,perciocbe offerendogli i fuoi cittadini la patria, non pur non volle accettarlo, ma con animo intùito la mi fa in li- 
bertà , onde ella fempre memore di cofi notabile beneficio ,gli ha dedicato in eterno vna publica fiatai , afta gloria perpetua . Fu anco 
di molto valore # imitator di fuo gio , Gtametun Doris oppreffe dalla fua parte auerforia.Oltr e a predetti vi fono gli Spinoli,! Boc- 
caT^egra, quei di Morta, inaienti, gii Adorni, i Fte fi hi, iG varchi , i fregofi, i Lomellini, iCibò , lCatt*ni,i Tiara Santa, i 
Pomari, i Gentifi Cepij Mirini j Centurioni,# altri infatui. 


DVCHI DI SAVOIA. 

L l Allobrogi popoli detta Francia furono cofi nominati da vno de Re loro nomalo AUobroge : La metropole de 
quali fu anticamente Vienna , poF\a lungo il fi urne Radano . Laquale boggi é parimente metropole del Dal fatato. Ma al 
teta noflra fi intendmo fidamente per Allobrogi quei della Savoia, i quali piu lontanamente da Vie ma kabitawi fi di 
fendono in fina à C tarara, e? alTiamonte.Stimafi che quel nomefialor venuto da Guadi , & da popoli detti Saba- 
c'qpofli da Tolommec,# dagli altri traU'alpi .Tengono bora cofioro que c ampi, che per t adietro er am de Vocoirgff 
de Veragri,de Caturigi,de Centrom ,# de Lepongjj,cbe s’appartengono alt alpo quefla effando pochi anni fono contea: 
crifciur* fapra modo# di popoli,# di terre bauenga che a quefli conti fuffe congiunto il Ducato d'Augufta , ò verollTrrtoriano, # 
quel del Tiamonte, non dimen non s appi optavano lì titol di Duca , ma fhuanfi conienti aW antico titolo , effendo del numero dequattro 
coati deir Imperio Romano, finche futon dichiarati Cuchi dili’lmperador ne concilio di Goflange. La loro origine diruta da Cefari,# Dm 
chi di Saffo uà , mi fi marnile da Ottone fecódo già fono intorno a qoo.an.# diflefefi la lorgenedogtafino al còte A mone t il cui figliuolo 
Ani Ilio fu fa t> Duali Santi dillo Imocraior nel cóc ilio di Gofltgailfua'e futi primo che ottfne qflo titolo. A cui effendo mor- 
ta la mogfie la fiuta la cura del Ducato al fuofigtiuol Lodovico, con pochi de fuoi fin’ ondo nel terrcn di Cintura , hauendo edificato vn 
monafl erto aiata allago Lemano per attUderc aifaruitio di dio.Douc poi per la fama dell aflmenga,# chureg^a del nome, à forgafnfato 
•pontefice Mafìtmo nel concilio di Bafilea.biapoco tempo dooofer levar via le difeordie iepoHo ffiontonamcntc il ponteficato, effendo 
Niccolo quinto nella Seda Tontifnalstmafe Cardinale ,# legato concoloro altre fi, che egli mnangi haveua fatti cardinali . La figlino- 
la di coflw Maria maritata à Filippo Maria Vtfcortte per bavere intorno alle parti genitali vna vomica, mai non vfo tatto dei mairi' 
monto col marito. La onde morto lui fifccereltgio/a m vn monaflero di vergnini, d quale ella hauena edificato, bauendoin ciò imitato 
r animo del padre .il cui figlioli Lodovico generò di fette figlinoli mafaht.oltra non/o che femmine della figliuola di Giano re di Cyfri 
Anna , Il maggior dieta 'che fin chiamato per nome Amaddio , come l'avolo , # della mede fimi . virtù fopportò pie mitemente ufino 
alt ultimo detta fai vita il mal caduco, che gli dava no'u. Coflui dimandato vna volta da certi amba fi’iadori, che alThora quivi erano, fa 
egfi batteva de cani da cacciare’ accennò che tornaffino ilfeguentegiorno,Et effendo già venuti Amaddio con vna bacchiti moflro loro 
vna gran mohr udme dipoueri , che flauauo infame à tavola à mangiare , allato alle cafa fue,# di/fe Quefli fono i miei cani a quali do lo 
faefe ognidì# conqnali fpero ioucr pigliare a caccia la gloria cetefliale,il fratello del qnale.Lodouico fu intitolato Re di Cypri. batten- 
do pigliata per moglie la figliuola di Giovanni di Cypn Carlotta, che era al padre vnica, infume conia qual piglio il tuoi del regno , 

ma non già mai nbebbeUpoflcfaone . H or Amaddio prefa per moglie la figliuola di Carlo (turno Re de Galli Violante :di cui bebbequat 
tro figliuola ma fi hi, & alcune femmine-ira quii t Filiberto facccdendo al padre, non hauendo ancor moglie, in breve rem po fi morii n 
Lione . Di poi Carlo di lui fratello tenne U dominio, d qual della moglie chiamata Bianca di Monferrato genero Gtouan cario detto A- 
maldio .Coflui morto effendo anchor fanciullo la feto il dominio al gio Filippo.Egli pofeix al figliuol Filibdrto nato della figliuola del Dn 
ondi Borbone Margherita fui prima moglie: il q tal fatto genero di Maffaniliano Cefare pigliata per moglie la figliuola di lui Margbe- 
fiu ,fe ne mori poco dipo. Et non (opra votelo molto tempo Filiberto lafciò Tammtniflrag^on del ducato al fuo fratei Cartonato detta 
fnmala morite del padre loro: Coflui tolta per moglie la figliuola d‘ Emanuel Re della portogalUafaretta della moglie di C arloCefart & 
immane Carlojl quaìpueiol faotidfi moniti Spagna,# FiUberto,ilqual piglio il Tmupato del Tumonte effendo vino fuo padreAU 
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fundofi la fatinola Lodouica che egli hebbe delia prima moglie maritala à Carlo conte d'^fngolcm, che generò Frane e/lo, il qualflt pò» 
fcia I{e deUaFranùa.cr al tempo noflro ha tenutoti regno, nato per materna origine de Duchi di Sauota . il che chiaramente dimoi 
Arala genealogia qui aggiunta. 
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Alqaaleoltraa la Sauoia è fuggettai) Piamomela cui metropoli c la Citta di Turino & perchcdella anioni di quelli Principe 
lungamente ne lubbiamo pari ato nelle no(lrcEta>pafsaremo alla dtlcretionedeila Francia Cc altre cofc che mancano per dm 
re la total peritinone alla hilloria. 


DELLA FAANCIA. 

A Francia ampli fftma regione della Furopa , fivedepoHa tra Untare , Mediterraneo , & f Oceano di Berta - 
gna à r il Rbeno,&- l'^Alpt &■ i monti Tirenei . li quali monti Tirenei efjendo dall' 0 ràdente, li dtmdeno dalla S pagna* 

H attendo da Tramontana l'Oceano di Francia & di Ber lagna .dall'Oriente .il plinto, che / correndo dall', alpe mette, 
nell' Oceano, che la chiude quali per lunga diflantu.in qnanT.il Tireneo fi fllde dal mare Mediterraneo all'Oc eano,ha-+ 
uendo dalla parte di Mergo di il mare di tur bona Quella nanamente chiamata Galli a, dalla bianc belga delle fuegen-. 
tifpercbeGala Chiamano i Greci il latte, fu detta Gallu Cornata dalle chiome che cofiumarono di portare , ad finenti**, 
della Lombardia , che fu detta Galiia , Togata , laquale dìuifa de gli Hi fi orici in tre protùncic , da tre maniere di popoli , che 
t‘ erano, che furon BttgiCi, Celtica ,& .Aquitan\ca,po fero qucfli termini fra loro,cioe dal fiume Scalde , a Seqnana, voi fno che fofjc 
la detta parte Belgica. Da Scquaua aGaromma,CtUica,laqusle èia isleffa conia Lugdunenfe , Da Garomma ai monti Tireneì, la 
jtqtùtanica,cbe fu già detta premorite a t^Augufli poi la partì in quattro parti aggiungendola per quarta la Lugdnncnfe. ninnano parti 
in molte, ponendo 1 1 prima & feconda Lugdunenfe,poi la prima & feconda Equitante a Or effendo la promana di T^arbona detta Brac- 
cata da ma forte di vetic,cb'elfi Tifarono. La Belgica che <’ a canto al pbeno.p la maggior parte parla in lingua jtlemnu patene do infe 
quelli protùncic. , Ia.Helitefu.l\A Saaa,U Lotaringia, Lucci burga, Borgogna, Barbuti.:, Gcìdria t Holandia,cr Selandia;tc quali tutte , fe 
non uifuffeil Bjieno .antico termine. in mexgo,fa/ebbono da annotterà: fi piu lofio conta G erma marcite con la Franaa;ma b oggi ncr. fo- 
no T monti. & » fiumi , t termini dei pac fi , perche le lingue, & le giurtdu untai delle Signorie v'impongono il vero-ecrmine .1 Greci chi* 
maronogià tutu iF rance fi con vn communc nome Celti, dui pe lor \& dalla madre dt quel pe, cheli oggi fi chiamano Franchi, gr Frate 
cioft,&Frmàa,tuttoilparfedeFranchi,pop9lidella Germania , lacuale fu vn tempo conquidala tutta da G erm.vn, come ferine Bat — 
liflaMantouano nclfuoDionifto,& M. ^Antonio Sabàtico nel tergo delia Decima Eneadc.luho Cefire fcriffr,che le genti Frannofe era- 
no trafe differenti ,& di lingue , & dileggi , & di cofiumi,ma che haueuano mole co/i communi fra loro , come icffcrc fati io fi , & 
amici di brighe Jaquate natura non ft trouaua foto nelle atta,&- nelle viUc.mu qua fi in ogni famiglt a, effondo ambitiofi Or coment io/i fra , 
fedel primi pato,per le richeggg,& per lo vtgegno,cb'e]fi hanno olirà che cupidi di fare ogni co/a piu lofio a voghajoro che tf altri Jo- . 
nofempre in cominue liti infieme^Mt era antico e proprio loro coflume che la plebe,dl Fratta, piu che in luogo del mondo viU,(tcnenr-. 
do p già come ferua) percheUa /òffe ficura dalla violenti * i de piu potenti , fenga fapcre punto delle cofe pubìtche , fi folcita la maggior 
parte effendo affamiti dallegrauegge.e da i molti debiti, dar fi in tutto m poter de nobilesca oche meéantc la proiettivo loro, ai quali 
troncante feruaffuffeficuri da ogni impacào & da ogni off efa effendo fidamente due forte iTbuomint impreco appreffodi loro, iCaua- 
Deri & i Druidi, altri aggiungono a i Druidi, ì Bardi , ch'erario i contemplatori delle eofe naturali & i Pacieri, eh' erano dediti alla Toc- . 
fio , or alle lodi altrui . Ma Ce fare, chiama tutti quelli tf vn nome Druidi , i quali non foto haueuano la cura de i facrificq publici , & 
prùuti,d'interpretjre lecofe della religione,ma infegnarc egiouam le dijciplinc.da i quali era in ogni maniera honorati,quefli ifiefii co- k 
nofceuano fopra le- cofc dt morte, di co»fini,e d'altre controuerfie impor tanti, cof Ut urodo le pene. Or non obedendo alcuno a quello , cht 
quelli determinauano.lo priuauano delle cofe (àcrejaqual pena era grande appreffj di loro.QueHi Druidi s ' appartenetene al pojfibilc 
dalle pratiche & conuer fot toni de gli alpi huomini , accioche non vemfjero a quejla qui fa ad imbrattarla fi ne volendo cojloro^ion fi pp- > 
teua ne ammuiifiraregiufiitia^iedarfi magtfirafo alcuno della città.Sra vn capo fopra quefii Druidi, ilquale haueua fomma automi far 
pra quefio or dine, & nella morte di quello, fe ne crcaua toflo,come in fonrno Sacerdote, vn altro ballottato da tutli,ragunandofi il Con-\ 
òlio di co/loro a certo tempo detfamo ne confini di Camuti,ilqual luoco è quafi nel meno di tutta la Francta,doue riferendofi tutte le 
caufe , & le liti di tutto iltacfe , erano da coiìoro compofle . llqual coflume , auuegna che ucniffe prima di Bertagna fu poi chiamato, 
il parlamento generale, del quale diremo apprefio . I Druidi adunque non s' impacciando con le co/e di guerra, non erano/ottopofii agra 
ue 7 ^a veruna . E ben vero ebebifognaua che coluiahe voleua dar fi a quelle difciplinc fi pone/le a memoria molte megliaia ìiuct fi ni ef- 
fendo lecito poner in carta cofa alcuna di tjueUe.cbe erano neceffarie faperfi per quello effetto, peufandofi che quefio f ac effe maggior la 
memoria, ejr di piu autorità la fi ientia,^ fondo iF rancio fi a quel tempo le lettere Greche . Era opinione di quejti Druidi , che morendo il 
corpo, nò moriffero tonarne, ma intra [fero di nuouo ne' altri corpi,et cofi leuata via la paura della morte, veniuano adicffer piu audaci ne’ 
pericoli, or pinfuun.Diffmtauano molte cofe delle Stelle, della gronderà del mondo, & della terraglia natura delle cofe,cr della po - 
ufiàdclh Dei, tenendo il mondo ctcrno,fr che tacqua,& il fuoco t vicenda preualefferojior l'vno,hor l'altro. L'altra maniera di lorq, ’ 
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eh' era ni C dna! ieri, erano piu rcligiofi di tutti g fi altri or dimena trovando fi alle firn te 0 fin firmila, 0 di pericoli , per la falute loro fa- 
cri fallino vn buono, & in qucflo reninolo aiutati da i Druidi, filtri bave nano fiat ue grandi, teffute di vinci u ; a modo di gabbie ; & 
empiteli di corpi vivi, vi attaccavano il fuoco, & li facciano brucciare,pcnfindo*hc il punire i ladri , 0 altra forte di malfattori , fufje 
cefi grati (firn accetta agli bei. mutuano m gran riucr ernia Mcrcuriofilqualc tencuano inueiuore di tutte le co fe ,<y guida in tutti 

l Viaggi che efjogiouaffe molto a fare de gran guadagni. Il avendo andare alle guerre votavano a Marte, le piede, & ciò che ehi vi 

conqu\fU(Jero,{? perciò fi vede nano in molte città,molti tumuli grandi , fatti delle (foglie de gli nemici, & ritrovando fi battervi frau- 
dato alcuno , nera punito aframente , tenendo ctrto,ch' efi fuffero flati procreati da Dite, che è il Dio delle Tenebre , de luoghi de * 

dannati, e però le fcfte,cb'ef±i oJJeruauano,le toglievano dalla notte innanzi come f aera . T'fon lafciauano venire i figliuoli nel conjfetto 
loro, pumi che poi c fiero maneggiare Caini & fiflener e ogni affanno di guerra Riputando cofa brutti filma , che'l figliuolo , t /fèndo an- 
dar fané iulio.fi Ufciajjc vedere apprefio il padre. Quanta era la dote, che battevano dalle mogli,! ito pigliavano del loro, & poflolo infic- 
ine in vna mafia, quel ebene veniva di frutto fi conleruaua, & era di colui , che foprauiueua all altro . La vita & la morte di He 
moghcri,e a in mano de 1 mant fame vi era aiubo quella dei figliuoli. Quella dona,cbe era trovata venefica, era fatta monte da i parca 
tt del marito col fuoco, & con altri crudi tormenti . Sfavano di brucente con i morti, nelle effequie loro, tutte quelle cofeabiglt inficio 
Siate care in vita,infio agli animali iskffii& poco innanzi che Cefare conquiflafie quel oae/eji buttavano nelle fiamme animofamente 
i ( finiti, &i fervi dd mono. Tarile tuta ben ordinate gouernaucn molti de principali ne' primi tempi eie fiero vno, ogni anno nel go- 

verno della città, come anco va capitano ncUc cofe diguerra,C bi bauefle intefo da i comi cini qual i he co fa pertinente alla flepublica,cra 
obligli 0 di farlo iaiendere al magiflrato', & fecondo , ebe lor piaceva poi, occultavano, & palafittano d ivi: 0,0 parte, non potendo alcu 
no parlare delle cofe della Rcp umica Jc nonjiubluamentc . C olui che era ivltimo à venire ui confegtio,era fatto morire, e 1 alcvno u'ha 
ueffe fatto tumulto ; gli arda va f opra vn minifiro con la fpada ignuda ; &gti comandava filentio co pena,non ob eden do, faceva ti mede fi 
oto la fecondi & la tergi volta, & finalmente gli tagliava tanto della vefle,cbe quello ebe gli avanzava, non era di alcun valore . Gli 
officiali permani collane al collo , nunàgUe alle braccia, & anelli nelle deti,il volgo vefliua fai , & in vece di fonane vna velie aperta , 
ebe appena copi ina ncg&e le natiche, & erano di lana aj}>era,ma di lunghi peli lafciando crefcere a poRa fatta napelli, Som thr ance 
fi di fiatar a ahn,& b un. hi,£r crino le loro ami convenienti a i corpija (fida lunga attaccata al fioco dcflro,nn feudo aveo lungi, ef- 
Jèndo le lande proponevate . La maggior parte vf suono archi, f olendo cacciare gli valli . ronfimi eran quelii,che andiamo a/LtgUr r 
ra con fiondi , 0 xniZgf. Dormivano in terra, & mangiando ( opra certo fiume, affai lattee? ogni forte di carne mafiimcnte di porco , 
& fiejca & Calata, nutritivo t porci nei campi eofi grandi ,gaghardi,& veloci, che andandovi alcuno, thè non fufje ( olito d \ gir ui, cor- 
reità tanto peritole, inailo fi fuffero fiati lupi . f i avevano tanta copia dipecorc,& di porefae cr in Roma, & in molti luoghi d Italia 
ucuanchuano in grandifimu ab ondata ia delle carne folate fa: ne facevano . lì avevano le loro flange grandi fatte di grate, e dintcf ite- 
ro di vintiti ,t (fendo in tutti vna natura fiera,& vna fimplici.à naturale, T^elle guerre vogliono p:uco le forge, che con (ingegna, at- 
tendendo piu ali: guerre, eh' alla coltura iella terra . Le donne litofono mirabilmente feconde: intanto, che follmente i Belgi armarono 
già trecento miha hvomint Vincendo fi rallegravano ,& facevano tanta fefla, quanta non fi poterebbe dire, ma perdendo , (lavino fiupe- 
fatti & attoniiiyfeuga aprir boccalP attendo dalle battaglie, attaccavano a i colli de' cavalli le tefìc de gli nemici,ct le ficcavano poi fu le 
porte delle lor cafe,acciocbe fi vedefiero,con/eruauano le tefie degli nemici vccifi tn battaglia con vari ; odori, per poter e mofir arie pot 
a foraRicn,ne le barebbono date per pe fi d'oro, a chi bauefje voluto rifiuoterlejupprio et antico loro coRumeil portare al collo le col 
Jane {foro, & nelle braccia, & ue diti manigli & anelli-, vfando vefle dipinte & mteRe d'oro quefli . Potendo indovinare & predire le 
aofe future, ferivano da dietro quello huomoicb’era de Rinato a quefia niferia, togliendo dal modo del doler fi, & della tmpa:i(niìa , li co- 
lui i vaticini . TJarranfi ancora molti altri firmi modi d' indovinare, con le morti degli buomini, concio fu che nefactuumo alcuni , a* 
impalatili poi dentro dd Tempio, (aceuano vna flatua grande di fimo, & ponendovi varie betlic dentro fi ofieriu irò infierii ° con gli buo 
nani in ficrificio . Ermo i Francie fi per la continua fatica , & cfcrcitio , quafi tutti magri , e co fi afiiutti w cb‘appenafi poteva in lo 
ro cono fiere il ventre , cr q ve fio fot fi, per che fuggivano li mangiare cofe graffe a talché i giovanetti, che fuffero fiati piu larghi in cin- 
turai vna certa mi f ut a, n erano public a mente puniti. Leqval cofe fi fono poi mutai e tn loro con la pr attica bauuta co’ Romani, & col ti- 
po ni ogni co fa venuta al peggiorarono già i Fr ance fi bomfiiml Cbriflianì,ma moderatamente partitili dal vero culto bornio nel megp & 
nelle vifiere dello flato la f alfa fetta vgouotia che del cótinuogli moietta ;& rvma,effendo f lo piu ribelli dd Hf,cbe giagli iomtM tut 
li. Pfano 1 Francefi di fare 1 matrbuooif , all'ufanga ItaUiAa, attendendo molto all arti liberali, e principalmente aglifLidfi delle lette- 
re fiere, debe di moflra la feudi eccdlentc,di quante n bali mando, che fi vede in Tarigi,amanomoltodiJ'apcrc!c lettere La'vie,& le 
Greche. Gb offlàalfae fono eletti dal Fs, hanno t ura difinicntiate,& di efequire la giuRitia. Tacile guerre vfiso huomim d'arme , & 
fanti a piedi alla leggiera , vfano anebo archi lunghi ne di corgnolo come hanno i Sótti, & quafi tutto l'oriente, ma di Tuffo , 0 f altra 
piu dura materia . Tonano artigliane con canette,combattendo piu con ordine,che con tforgo digentc^on maggiore ardire , che con 
arte. Gli tiroidi, che fon jtmbafciatori ddhpace cr della guerra, & cb'efficbiamon Mtalt affettano U Re mu ibi' mente . Erànogia 
molto devoti i Fraudo fi delle lor Cbicfe e molto religiofi hauendo appreffo di loro grande autorità, i Pcfcoui,&i T telati del Clero, vjan 
do nelle ceremome de gli vffló tatare co molta fuauita & di a ueiéche attendendo affai alla mufica in tffa fanno grà profiuo,vefliiano 
tutti i cortigiani Fràci ufi fuor a cbe'l Clero, vn (aio co maniche, ilquale era enfi corto,cb' appena copriva mefite n. . ticbe,tó : ròte pie 
gc da capo a piedi, & fodrato nelle fpalle,& le (carpe loro crono acute in pota co vn corno infiora di palmo , come fi Vede bora 
ne' pani di ra^ga ebe vigono da toro cr la beretta era longa,& terminata in vn ptg^o, ma bora eflcndo mutati iogiii tofit ma hanno del - 
l'antico, altro t be il nome còciofia che il veflire loro fio molto piu ampio , & piu lungo,che f>rimj,in tato che viene qiufi a mexgegabe, 
co maniche larghe » & tagliate da vna banda ; & ( Òuerte da molte lcn%c di piu colori, ebe s attaccano al [aio per il tr am fo portando vn 
capello grande in tetta , C 7 per lo piu di fiarlauo.mi le berettc molto piu grandi, intanto che non hanno più dell v finge di niuno, lòto le 
dome Francefi non hanno mutato ancora niente del veflire . Quella regione effóndo fra t alt re fertile, & copio fa d h uomini , &d' ar- 
menti, e d'berbjggi per i pafioli, è di finifiimo aere , ne vi ba come nella Lib‘ia,velenofi ammali, non è, cometa negra india, arfa ialfcr 
more del Sole, tbebrucia il terreno, non ebe f berbe,cbe vi fono ; ne come ba Tile vltima Ifola nel Settentrione, ha anche ella nella mag 
otore parte ddl'annoj.onghijfime notti, ne medefimamante fame l‘Egiuo,bagnata dall' onde paluflre de 7 \£h .rii a la temperatura del eie 
lot della terra la fanno fecòdiflima & beata. Soaoi F raeefi bÌMhi,come latte doie bino il ir,mc,fr mito ic Hil & inerbo fi. le donefono 
-paghe, cr belle, et tinte di dolce rofiore nel vi fi, tale che la vagheggi , & l'armonia del bianco , & del raffi de i. volti toro,le fanno bel- 
lilhme . Sono tutti allegri c giocondi J>aUa>io,canuno,& giuncano volentieri fono molto Penerei Ji trovato m fio volentieri in conviti , 
Jam liberi nel dire , e nel conuerfare , et nemici d'Ilippocrifia , nel che fimo veramente alla grande et da bagnini, d'alto affare ban - 
no inoiio quelli fiueric? Jupaciliofi , vanno a caccia d augelli e di fiere , per le campagne ,& peri monti , godono delle guerre,caual 
cono molto, le loro arme fino di maglie,& archi & lande, reputano bonorou cofa, dormite la notte in campagna allo I coperto , & e fiere 
U di arfi dal Sole, et pieno di polvere, fidare fitto l'arme, & tengono dolce cofa l'ainLircuUTepiJ.ìmente a trovare f inimico , & morire 
per la patria, per i pareft,& perii Ir, Capricorno è quelfegno del Culo, che gli fignircggta,®- fi crediamo pula agliafbo'cm.ncfcgue, 
che e fono facilmente mobili ,&fubitarij, & cupidi di nowtà.Ma parLmdo bormoi de parlamenti di Francò tbeévna delle belle cofe 
del flegno dico non rttrouarfi dell'inueniure,ne dell'origine ftu,iU/o fcritto,cbc quello che dicemmo dìfipra,cioc\cbe i Druidi li faccua 
no .c?the(comr èdacredere)fìa per lungo tempo continuato infino a tempi noftrt,periivcbe quel de' Druv.lt fi faccua a queflo modo.Con 
Mainano ogni anno a tato tempo in vn luogo, che il Re defirnauadr fi rag tannano da mie le citta dd Regno burnirà dotti , & effetti, 
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& eletti per quelli), aimchr rendrfferogiuflìtìa a quelli , che fi baueffm dallaitruì fattmiie appellato tieHiquilminievifi fa auchl 
botti il parlamento . Mi perche era tino, ir incerto il luogo, i fiata cufiitntt fer fermi /Unga del parlamemo,Tariui . Donrfono 
perpetuamente Giudici ordinine i quello propofito.che iiffiaifiam le confo delle appifiagmi,# firn ottimi, ir bieca le frati fiori lo 
fo ordinine iti fifio. Smodili fi In qmtro Corti, et Olfatto frede di fe,et In i fnoi Trefidenti pirikoUri.'Hclh fórni Corrente fi Ma 
mino lo Camera, fedendo quattro TrefidcMi,# trenta Cordiglieri, afe ottano le liii.cr le elafe ; dando le tìUth ni, & figliando tempo a 
ttmfultare follmente diffinfeono alcune cofe leggiere ,e di poca.rmporlanlii . Ma nella feconda,# terga Camera fu devo egualmente tu - 

10 inanella, come in quella ieciotio chiamati Cmftglieri delle ìoqtùfttiom.perche hanno cura degli inquifitj, & fono tanto Lata , come 
Cinemi. tt Intanto l 'mi Camera, quanto filtra, quattro Trefidenti, iquili hanno a dire le fentemie, chea determiniti tempi, pronuncia 
do uno de i Trefidenti della prima Cancri ne fi fui di quella feVcnBa appellare, onde, il chiamano Anello a quella languì, che tuoi eli 
re rato,# fermo. Colui contri ehi fi /cnl ernia, paga olle camere la valuta di/effmti lire T orane n fi , di quella moneta , v qualche volta 
ptu, perche fé a lui pare, che la fui caufi non' fu itila bene intefa,& di fc uffa,# fi tiene per quello aggelano, può vh altra volta di nuo- 
KO ritornarli in giulicro.mi non viene vdilo,prma che depofiti il doppio di quelli fomma.Li quarti Camera idi quelli, cbcjon chiama 

11 Maeflri di pai Igeo #^4 uditori delle fuppiicationi.'Hpn veggono colloro altre elafe che de ifcrmtori del l{r, o priuUegiati , perche 
efjì non vfgano ad effer mole iloti dall' altre corti . In quella Corte fono follmente fii indici ,& da quelli i lecito appetì ere ai T arlamen- 
lO.Qginda nelle dccifiom delle elafe occorre qualche gran diiftcultìànuandofi infremei Configlieli di tulle leeoni . Il medefnno fifa 
deùecofe della prpubhei ordinile da fé, perche ogni co/a v. cneafarfi.perpirere ,# decreto di colloro . Quando fi fa il parlamento vi 
fono anco altri Giudici, perche vi fono r Tari dì Francia, i Mietici delle [application!,# famigliaci del l{e, inaili tutti pedano appreffo 
a i Trefidenti della prima Cortt, perche a quefti fi rimette ton i Tari dì Francia , ti terminare le confi de Tari, # d i altri della cafa del 
Rc.t Tarili Francia fono dodici finiti da tutta la nobiltà delti Francia; il Itrmenfi, Lauduncn fi, Ungonenfc, ci, limali Te fi mi Duchi. Il 
Beliouinrerefifpuioncnfe.Calalaunenfi, chiamati Tefioan Conti fono ifii, altri fecolarifd Burgundo, ifornunda , jtqmlariuo, chiarniri 
Trencipi Dui Iti, il Flandrenfi , Tolofano.c Campano.Trincipì Conti. F. qur/ti dodici (ione rifertfie puberto) furono primamente ordi- 
nati da Carlo Magno, liquale menandoli fico alla guerra, gli chiamò Tari peri he erano di equi dignità apprefio di fi; # rolfi.ci : non 
obedifiero a ni uno fuor a ci)' a qu clli de I Tir lamento,# ebe c'haueffero a ri troiate nella coroninone del He. 


Tali furono anticamcntc,& laliin gran pane fono i co fi 11 mi de Franteli , alla (implicita de quali hanno gli huomini de no fili 
tempi in gran parte deuiato , liaocndoli ini nielli nc’nefàndi Errori della Fieretica prauifa.ma perche non c mio fine il trai rare 


tempi in gnn parte oculato . naucnaon iiitim.ui uc usuuiui uiun uum umiuw uuiuuhi. u iuimu. 

di fi utie cofc,pallando alla dcfcrittionc dc'Re.chfc fono fiati in quel Reame da Ferramondo in qua,folamcmediiì>,chcchi dc- 
fidcra vedere quanta lìa fiata grande la mutaftone dà gli antichi Frirnccfi à quella de Moderni leggali Emilio, Robcrro Guagni 

« - . J . .. : /Umlv+^o.: Am'Cmw: Ai m<oll tnatlnn» rtmVnò rrftWi filli «lìmi ondr Vrnendo alta dedf ririone di oUei Reoni Jifri. 


no fir altri fcrittori dc’&tti di quella nationc.cheapicnò rcfierà fadIs(àro,laonde venendo alla delcritionc di quei Regni dieri. 

re hauti djc fiirpe che lo hanno dominato, la piima da Feramondo a Pipino Signore della Àuftrafìa, 


Il Regno di Francia haucrc hauti t^e fiirpe . 

la feconda da Pipino, fi no ad VgoCfapctto.la quale dcTccndcnai Vgo Ciapctro,che tuteuiaduraje la terza che domina in dtt 
\o Rcamc.Furono adunque i Re de Francia, i leguenti. 


Ferramondo 

ChìlJcrico Tertio. 

Clodionc 

Pipino 

Merouco 

Carlo magno 

ChildcrìcoL * 

Lodouico Primo pio. 

Clodoucol. 

Carlo Secondo caluo. 

Childcbcrto I. 

Lodouico Secondo Balbo. 

Clotario I. 

Lodouico T crtio. 

Chcrlbctto 

Carlo mano. 

Chilpcrico I. 

Carlo cratfb Impera. 

dotario Secondo 

Odone 

Dagobcnol. 

Carlo Terno Simplìce. 

Clodouco Secondo. 

Rodolfo 

Clourio Tcrtio. 

Lodouico Quarto. 

Childerico Secondo. 
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REGNO D’ INGILTERRA. 



f ji ingilterra , & iHybcrnia che per lo adietro furono chiamate l'i fole della Brettagna dette parimente tali da To- 
T Ionico ^a Inghilterra fu detta primieramente jtlbionc ò vero * Albania dalle bianche in latino alba ripe , le quali apparì 
! J cono le prime, a chi la nauica,onde vengono à noi fa/fi della Creta, ògeffi bianchi^ he s'adoperano a fare conti fu le tauo 
| le di abbaco fu Tofi ia nominata Brettagna da Bruto figliuolo di Syluio poflbumo Bf de Latini , il quale fu Capitano di 
I ceni Troiani che quarant ‘anni dopo che Troia fu /pianata , venero con,m armata di mare in quella IJola , gramma^ 
Zprno tutti li uAborigini, che ali'hor uibabitauano.E ben verocbeBeda nato nelt Inghiltcrrajcrìuefa Inghilterra cflcre Jhta chiama- 
ta' Brcttagna,da qi Brettoni, che amicamele già habitarono nella Callia.Uor come che fa la Brettagna c vna tfola delTOcccano , la quale 
bau f do a torno à tomo il mare,oue il mare riè piu finitola vno fpagio di } o .miglia che dira C me fio, et Doucro, che nello /patio di due 
bore vna naue battendo da buon vento fàcilmente trajeorre . C li antichi nominarono la Brettagna fìerile ,& che non vi fi trouaffe punto 
ne (Coro ne d' argento ,ò di rame Ma boggi di chiaramente fi conofce il contrariofjfcndo che abbondante di materie minerali : ha molto 
oro nel par/ e di Crafordia,CT nella Scolta molto argento, & molto rame, cr ferro in altri luoghi & quejla pero la terra , che tiene affai 
dilgolfo^r dii bitume Ja quale è attornia al fuoco . Il terreno pducc del grano, della fegala, de pife^li, della vena, & di fimilicofe/jua 


to ne bafla all’jfola.Ve tempi nofìri ka que/la Ifole due rcgni,quel dell' Inghilterra, & quel della 5cogia,^r l'un dall" altro è dimfo convn 
picciolo mane elio dati occidente, o vero col fiume Suluaio,ouc e la rena perkolofa,ma dall'oriente col fiume Tuedi,il quale alcuni altri 
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CHR. OMOLOGICI. so 

chiamano Tueda,hauendo nel mezzo con monti Or dolaci ,i quali e(Ji volgarmente chiamano Cbeuiet . La Hy berma già detta Sue mia, A 
Juem/a , # a IT età no fin chiamata Irlandia fu nota al tempo di Tolomeo , # deferuta per città, # altri particolari luoghi che vi 
fon r'tmafh i nomi fino à quefìo di, di pochi popoli, di terremurate,# di fiumi per effere flatimutati da diuerfi che Vanno dominata, met 
tendo Tolomeo quefìe due principali cittànell'Hybernia,Reba,& l verna, dalla quale/ ifola fu nominata Inermi ò ibemia. La primie- 
ra ha i i.gradt,# minuti o.per lunghezza :ma per larghezza ba gradi '<?.& minuti 4 j . La oue Cinema ha per lunghezza 1 1. gradi, 
# per larghezza gradi 58.^ minuti 19. Similmente il piu lungo giorno la fiate din I verna di iS.bore, &minuto.o. la oue inerba idi 
1 8 .bore # j o.minuti.l fiumi che bagnano l'Hybernia fon moiri fecondo Tolomeo, il quali riconta Fidna,Mrgi<ti !{xuio,Libnto,Mufoba 
Seuo,Dur,lcrno,Dabrona,Birgo , \ 1 odonc,Obaca,Bubinda Kinder io,et logta.ma parlado dell'Inghilterra dico efferegia fiata in quellala 
nobile Selua detta per nome Ca!iionta,dalla quale anche Tl fola fu detta primieramente Calutonia, pofeia Albania, vltimam ente Ingbd 
terra, & Scozia, ùi ferine m quella Tolomeo molti fiumi, molti popoli,molte ciuà,molti porti di mire,# molte picciole I fole, che le già 
ciono intorno. ^ accontanfi i nomi de popoli, # delle città nelle tatiole di T olomeojtra quali pochi fono che non pano mutati, come Cangio 
Londmo, E borace, Dar verno. Dover, volgarmente detto, oue è il tragetto d'Inghilterra à Cale fio. Dietro ha T Inghil terra, cioè dalla banda 
del Settentrione Ifola Thryit/a quale filiima effere la Islamita Ja quale rende vbbtdlenga al di Dania delquale fc ne parlerà altro - 
ue , Truouanfi parimente da quella parte le Orchade ifile , che fe n’ annoverano $ o . tra le quali fHitlandia fi dice effere la prin- 
ctpale: iella quale per non fare alpropofito mio non ne parlerò, ma bevendo di già detto la Inghilterra , & la Scogia effere vita ifola fo 
la.f e parata però di verfo occidente con vn picciol mire,# di verfo l’oriente con fiume Tue fi , # nel meggo de monti Ordoluci , i quali 
quiui chiamano volgarme aie C berne, folamente dirò gli Hiftorici efler inoltro varie, non fapenio di onde fi) nato quelle nome tt Inghil- 
terra alt ifola.lmperò che alcuni fono,chelo diriuano per ethymologia da quefla voce Germanica an^elja quale lignifica cardine 0 vero 
Jlipite di vjcto,quafi che C Inghilterra fu come vn cardine,ò ver catoneffeda Latini fi toglie) del nojlro modo. aleuti altrivoglioito cb'cl 
la fio flou chiamata Ingbil terra: che in Latino Ji dice striglia, da vna certa reina Ugnala dell a. La oue Giovanni Maggiore ne fritti degli 
Scoùin quella forma ferine; L'anno del Signore 44 9. effóndo i Brettoni travagliati da nemici, fu confinilo il lor re F ortigero à 
cercare aiuto de fare flieri,che furono quei della Sanfogna,! quali venuti con molta gente liberarono il l\e dall affedio denemict. Ma En- 
giflo lor Capitano ingannalo co fra idei l Reseti fi molti de nobili Brettoni,#- ottenne fina! me: e ill\egno della Brettagna. H or hautdofuc 
ceduto d Far libera nei imperio, ni volle che quel B^gno piu fi cbiamaffe Brettagna, ma che da le fi chiamaffe co votg ir voce Eng ifi- 

lad.La qual vncenevegnfti tepi corrctUfieuatonc vuvnafyllaba, traligno in Engella la.Scriueno alcuni parimttc, il fopra nominilo En 
gijiojoiuere cialde ehiejio in premio del fatto feruigio qualche dominio in ql Regno,il quale colato gli era piai cinto, ebe e nifi potette cac 
'ciarnelo.H or negàdogliene il pecchie fedi nuouo che tdto/fiagiodi terra gli fuffe còceffi,q iato ne poteffe attorniare co vna carreggiarci 
quale e difi caffi àfuo piacere qualche edificio. Ciò ha vendo dal /^impetrato,# pigliato vncuoiodi Irte, il taglio in maniera fitttlmen- 
tr,cbe ne fece vna correggia lungbiffima # it affine in quel luogo, il quale l'baucui in prim 1 eletto, abbraccio vno ampio ffiacio di terra 
& hauendoui edificato vnc alleilo, il chiamo Coregge . «Alberto Crangio ferine quella m.-defima hìfloria alquanto diuer fincate, accordi 
dofe con Beda.in quella maniera. E/findo/lretu i Bottoni da V.tti,# dagli Scoti, ne da Romani impetrando piu .vuto,i quali erano inerì 
gali in vna gran guerra, fi di fe fero conle proprie forge qualche poco di tem 00. Ma parendo loro effere ,# co fi e fendo piu deboli , che i 
doro nimui,chumarono quei di S infogna a lor foldo da prò fimi liti della G ermamaaccioche da quei nimici gli difindeficroJ quali S affoni 
cidi fopra nome Mugli, parmcntc con il lor capitano Fortigno entrati nell Ifola? affrettarono in battagliagli Scoti,!?* Titti. Ma pofeu 
affi Coldati merceu'iarq di Sanfogna per ambizione maggiormente nocq-iero à Brìi toniche non haueuano loro nociuto i Titti,#- Gli Scot 
Ai lor nimici . Impero che i Bimani citadmi é primari) de Brittoni per la maggior parte ammanirono, con varie forti di morti : & da 
aucl tempo commendarono g’à Magli iella Sanfogna ad hatere il dominio della Brettagna.!* quel tempo babitauano gli StoftnellHy- 
oernia,c~ 1 Titti erano venu ideila Seythia fecondo che cornarne mente fi tiene, onde gli Scoti crono parimente in prima venuti ein- 
gegnauanfi di entrare ncU'Hybcrna per forgi , # perfefleffi tenerla. Ma gli Scoti davano à Titti vu altro configlio , che occupaffero 
vna certa parte della Brettagna , la quale era mal colti nota per binerai pochi habitanti . Furono quelle cofe fatte in torno à Tanno di 
Cbrjflo 449.5* che e [fendo flati chiamiti quelli Migli della Sanfogna,#- hauendofcacciatiinemici t diuentarono efiii nimici dellpaefi, 
con infi die affaticandofi per bauer quella terra /ebbe finalmente effetto il deftderio loro.lmpero ebe ptglàdo a poco a poco forge inquel 
la terra veci fero U Re con tutu i prefetti di quello , & con fuoco, cr coltello & comminciaronoà manomettere il pae fetta! ebe gli 
habitatori furono coflretti à fuggir fi nelle felue , # fu intorni . Molti altrefip affando il mare fi ritr afferò nella Gallia , #- quiui 
fi pojero battendovi occupato alcuna regione : & fi* nominata dali loro quella terra Brettagna. La oue quelli «Angli della Sanfo- 

C t bauendo ottenuta la Brettagna , ui s' acca fax ono , #- dall' bora in qua fu chiamata dal loro Inghilterra , ebe fi dice Maglia in 
inoduttauia iwaagi ebe efli foggiogaffiro la Brettagna, babitomoin vna certa regione, la quale poi che eglino fi partirono, effa 
fu nominata Mngria, é i duchi della Sanfogna s vfurparono U titolo del Ducato d'Mngria ( che volgarmente dicono Sagene) & 
dell F ut si falla . Tolydoro , il quale all' età noflra ha firitto Thiflorta degli Inghileft divide in tie parte tutta Tifila , nell' In- 

£ ’ leena , ne' F uaUu , #■ nella Scozia . Tiu oltre fi divide TFuaUia : nominata anche Cambria& popoli Fualli, nella Cornu- 
, 6 ver Cornouaha , la quale efii chiamano parimente Corneuel, nellOruagUa , Sommagli* , C7* Fueftuaglia. I portuale fi 
fono quelli che babitano verfo’ iScttentrione , da alcuni altri detti Targali . / Souetualefi fon quell che dimorano nella par- 
te dell fola da Menodà:#-gliFuefluMalefì quegli,! quali hanno I habitagione verfo Toccidente.L’lnghiltena&TFuallia hanno vno me- 
de fimo He,#- vn' altro la Scogia. 7 {o i dijfertg t nel vefliredeglt lnghlcfi,& degli Scogjefi ne quàfi tra va una altra cofa . I lino i medi- 
fimi cofìumi, effóndo [ubiti tirati a uindicarfi,#- feroci . Gli Scoti fono m guerra f orti, pazienti fiwu della fkmedcl fimo .#- del freddo : di 
bella per fona, ma mal uefUtijnuidiofi per natura,&di veruno degli alm mortali non forno conto,# troppo piu che non è il dovere mo 
[irono la loro nobili: a: tal che fin quei di cttrema povertà Ji fimo di fltrpe reale, & anche à fé fiefii compiace iono,come fittili h uomini in 
dialettica. Ffanfi da ciafimo commutiamone i faffi per Carboni da fcaldar fi , che i mendicanti gli chieggono per liiuofynaà coloro 
ebe paffano . MffermanogU habitatori di quella i fila, d' bauer e piu temperati iloro luoghi, che quei della Gallia oer efferui i freddi , & 
e aldi meno terribili , c T per le biade effere ottime , & gli alberi , bratti à tenervi befìtame,#- giumenti, de quali u e gran numero, maf- 
fimamente di pecore noneffendoui lupi. Già non generava vino quel terreno , mabor' u'c delle uignein alcuni luoghi. H avvi dell oro del 
T mento, del ferro, del piojo, dello /lagno, & del carbone abbondantemete.Qjtinci fi cavano pelli, & defìrifimi cani da caccia.ritrouanfi 
anco molti fiumi grandi da pefcaruiyi quali due volte il di per la Corfia traboccano in mare/r à vicenda fi ritirano in dietro hanno fimil 
menu monti di [alma,# fontane calde con molte geme# margarite ,& tra Talare la pietra Mgata in gran copia,# di ottima forte. Qve- 
fta pietra come che roggi,# vile paia /a no dimeno in fe no fo che di divino. Imperoche tiene a fuoco ac cefi ncW acqueal quale nò fi fpen 
ge fe ne anco co folio. Se alcuno trita nelf acqua nc bene, effóndo <T opera di carne machiato, getta fubitJmentc l'orina et non può tenerla. 
La oue un vergine non éconflretto àgettarla.Trouafi nella Se oziati piu lungo giorno di 1 8. Irore :& la Siate fi vede lume la notte. La 
lingua Ingblefe è mi fibula di molte lingue, ma fintamente della Germanica ,# della Gallua.Ter T addietro era tutta Germanica, il che 
in tic da fi potrebbe notar e, il quale per na7 s ion fu d'Inghilterra. I mpero che egli in quel Tibro che compofe de tempi, co fi fenue , eli anti- 
chi popoli Ingblefi annoveravano i loro me fi fecondo il corfo della luna,# la luna chiamavano Mona . Impero che i Germani chiamano 
ptonlalun* ,c'lMcfc Monat. Dicembre lu nome Mlcgmonat,cioé me fc fiero t & Mpnle Eoftcrmcnat, cioè mefe Taf quale . Hanno 
«0 da una certa dea à cui fecero iTeutonui facnficy effendo nel pagane fmo , nel mefe ifMprile, la quale era detta Eofire . Go- 
mmarono M-tgf‘0 ruotimela, cioè tre mongtturc,pcr ciò che tre volte il giorno di maggio mungevano U pecorc.QjieJlo luogo nc libri [li 

Difcorfi . 1 pati 


* 


DISCORSI 

patì non fi t ruota cofi leggiermente ,ma lo trottato io in un libro, a mano firìtto,il quale fu inaiato in Baftlea dal G torcano d/Tfegrafelua, 
['anno 1545 .V ri altro linguaggio in quella ifola e quello de gli Scoti lcluafgi,& ifola*Ì,& quello è l'Hybcrnico. La oue gli Scoti piu di - 
nielli Ju ufano la lingua Inghleje . La terga lingua è quella dTualÌu t nta per che di ciò a ha fùnga ne babbiamo parlato, acuendo alla de - 
fcritione de fati che ut dominarono dico che. 

Tali furono, «Se in gran parte tuttauia foaoi Cottami dell'Inghilterra , Uqualc come c'ic per lo adtctro Catolichilfima ftiu fi/, 
al prclcntc infettala del mortifero veleno dcllHerecica prati ita, da Harrigo ottauo fui Ri,é del tutto contraria alia facro&nta 
Romana Chicfa demando in tutte le colè dalle Sante conttitutiuni Scdecrcti di quella, Ma perche & quando & da chi habbia 
hauti» co tal pelle radice & nelle prc!cntiTauol<^& nelle Età del momioabaftanianehabbiamo parlato: facendo il folito Ca- 
talogo de' Re che hanno in varij tempi dominata qucttifola, parleremo poi della Scotio , Se dc’Coftumi delti Sco idi , la onda 
diremo Red'lnghi ltcrra diete ttati i icgucnti. 
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REGNO DI SCOTI A. 

fluendo di già detto la Scozia, & l' Inghilterra per loadierro hanrre battuto vn ccmun nome, di Brettagna £r di *Albio 
ne &,tbe fruga effere diui/a la Ifola rfftr durata tnfino alla venuta de Titti, ir de gli Si orti,» quali dicrono lo affatto 
à quella regione per cacciarne quei Brettoni che ut babitauano.Ma effendo flati fette iati con laìuto di quei della S anfo- 
ra da Erri tori, oc caparono l' ultime parte dtlfifola,eio è la regione S riunii i. tale c non perciò re fiero di dire, alcune 
cole intorno aerò molto tu bbM la onde diremo li Scoti venuti dal>ah iberna come dallo Idioma, incheloroparlano'm 
gran parie fintile a quello detti Hiùerei fi può chiaramente comprendere, tuffali in Inghilterra, per ifi acciai te gli anti - 
ehi habitatori furo n wfieme con 1 Tatti loro compagni, ributtati in modo,da Sa fini m toro aiuto dagli inglefi , che mirati dalla impre- 
si bastarono quella parte dell' ifola Settentrionale ritirati fi ftmandoui le proprie habit attori , doue col tempo crebbero in gufa che 
crebcft in /{egro, crearono de loro tu I{r,chcgli diffendefje dall'altrui violenta, ponendo per confine alle nuoue flange il fiume Tucda, 
che corre verfo l'oriente da ma parte,& dalì'altra,cbe guardai occidente vn al no fiume chiamato Suluaio,Tuttaquefla Ifola adunque 
fe bene, la non è molto lontana dalla Fiandra, effendo ira qucfla,& quella v no fpagiod rnpicuol Jeno di mare, il quale allato 4 Calefioft 
flima effere largo non piu diyo.rmglia,& puojfi poffare in tempo di due hore,qujndo fi ha buon vento, non dimeno molto piu che la F la- 
dra è fertile impero c he vi fi producono varij metalli loro concio fu che vi fi troui affai oro uicmo à C'ranfurd . dell' argento, dei Mercu- 
rio del Ferro, del Tiombo^r del rame,cauandone in molta copia della Scog^ia.Troduce parimente molte gemme, il gagate ma filmarne 
te, che nell'acqua arde,& nell'olio fi (finge. & La terra par ti calarmele nella Scozia in grò parte tenendo di golfo,*? vljeofir * per tanto 
ardendo mantiene il fuoco, rffendout gran mane amento di legnami. 7 geUvno,& nelf altro regno tanto < refi eri grano, quanto vi foie con- 
fuma da paefani. E in molti lungi rio trefee^r ano, magli habitatori fanno ragioneual pane,dt vena, marmamele i CÓtadim nella Quaglia, 
Cr nella Sargia. Sono nell'vn regno, & nell altro ottime pafiuretà talché la lana nòfitroua migliereste piu fina in vcru luogbo.Le felucfo 
no abbiadati di fiere,, particolarmente, di cernì di dame,di lepre, & di agnoli ue fi nona tata rnolhiudtnc di conigli in luogo veruno come 
nelf Inghilterra, è hi vero che la Scoria non fi può già agguagliare di fertilttàalflnghiUerraffe non che mi fono piu pefiagiom ,1? piu ab 
bondànga di carni pecorine. Imper oche per tutto ba porti fu uri, & sboccamenti onde p affa no l’ acque marine, fimilmente laghi, pala A , 
fiumane, & fonti affai pieni di pefei, à tal che ve fono de luoghi, oue 1 1. filmerà fidano per vn ducato cf oro. In moiri luoghi èmontoja 
Julc cime de quali fono diuerfr pianure àguifa di Campinone abbondantemente ui paffuta al befltame . Son molli bofibt allato alla città 
^ber doni a, eh' fi flima fieno la felua Calidoma,delia quale fa, mestone Tolomeo :b quale comincia due miglia difeoflo da Edimburgo, nel 
la quale ( itti dimora commutiamone il l{e di Scogia.Dt la dalla Scoria verfo fiuent none fimo le ifole Orchadc,m tutte le quali s'habita 
all'età noflratnaficndo in quttte,vena,&orzp,ma non già grano hanno altresì ottime paflurc,& molli be fi tatui :No» fon lupi in Inghil 
terra, & non vi durano quei, che vi fujfero condotti:* T penai cagione vanno il lor befhamià pape ere firrga che vcrun'buomo gli guardi, 
cr babbi ne cura.h peccare fuma delcoflutne del'altre regioni fono c ornai e. T rouanfi alberi nella Scoria ,i quali producono vn frutto ri 
stolto tra le foglie,& quefto al tempo opportuno cadendo nelf acqua, che vi ò fono piglia vita & diuenta vccel vitto , chiamato oca d'al- 
bero il quale albero crefie particolarmente nell' Ifola Tompona,la quale rum è guari lontana dalla Scotta verfo l’aquilone. Fanno men- 
zione di queflo albero anche gli antichi Cofmograpbi.majfimamnue S afone gì ammanco. Et Enea Syluio ferine di coiai albero mquefta 
maniera cioè d'bjutre di gli vdito effere nella Scoria vno albero, il quale nato f opra la riua d’vn fiume produce frutt,i quali baiato figu- 
ra d'anitre:! quali frutti quando fon quafl che maturila loro flefficaggiono, alcuni atterra, alcuni nel' acque, doue mfracidtmdofi quei, 
che caggionoin urra,qucUi poi che vano folto laequa, à mano a mano rirjcono/uora , Cr per l'aria nolano con lepiume,& con le penne. 
Della qual cofa cercando con gran defideno , quando 10 era nella Scojja apprejjo Iacopo I{e huomo quadrato , cr per la grafferffga 
molto grane , che quel intendenio fismofo albero non nella Scotta fi trotta , ma neli'ifole Orcbade , ma parlando decoflumidel 
paefe , fi delti Inglefi , come detti Scozffi dico effere generalmente iteli Ifola d’Inghilterra tre lingue . La primiera , che è la 
migliore , e quella \ che ufano comunemente gli Inglefi , Cr quelli Scoti , che fon piu ciudi . Lafeconda è quella dell Hy berma, 
che l'ufano i contadini della Scoglia , La ter fa è rulfy staglia , 0 - quella eia Brittona, laqual differenza , cotanto^] agumtnta & fi 
acercfce, che gli fa anco differenti di opinioni Cr di par eri in gai fa, che ritengono fra loro un'odio incredibile, conciofia , che tra 
gii Scoti & gli IngU fi fi] in perpetua di fioràia: ferrea /peranga il accordo, fegia di auefli due regni non fi facefìe uno con p ubile 0 matri- 
monio 1 ra due re. Le donne fon tutte bianehcsna nettlngh dterra fono pu* belle :gft Lumini uatgari fonfenga hunumUà , ferrea cofhnni , 
Inabili fon piu ciudi, Cr piu burnaiù, & fanno carez^ie a fòreftieri: Sogliono fatmare quei che uengono di fuori col capojcopcrto, & con 
inchini :& ft e donna, la riceuooo con bacào.T^elle guerre swnguaJlsuoUam pi ne {pianano le ciitàsna appicatifi gli ejeràù ai ledono 
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da ammsx&fitin P altro. Qjt'ido Giulio Ce fare entro nella Brettagna umettano i paefan^maff marnate quelli del uolgf di latte, tr di c ar 
ite fetm pine, il veflire loro era di pelli di befiie et allora haueua tal volta vna donna diete mariti, non negando il matrimonio ne à frate 
vii, ne a: padre altre fi. Moggi li Scorti non hanno rartf co fintai da quei dell'Hybernia onde hebbero origine , i omc parimente dicemmo di 
Copra, tir non é uà loro grande intervallo imperochc quando SU cielo fere no, ft può dalla Scoglia vedere l'H ybernia.Oltre atto non ui 
di' er erga ne di la bugna ne di co fiumi, ne anche di ve fi tre. Son di buon ingegno, fecondo che ne dafegno la l or dottrina, perciò che Icg- 
virrmrtc ft fanno valili in qual ft voglia ancella qual s’applicano. Sono velie attui et [eroe fin guerra foni, & pagateti nella fatici/ j, 
nella fin, e,& nella veglix,Colnro i quali bah nano la parte meglioreja quale è quella del mtggo giorno. fon bcruotlumati,.y come piu 
h umani nano il linguaggio lngblcfr,cr ependoui rade le friue,f anno fuoco dun/a(fo nrrajl quale canario del terreno. Tini faina parte 
uerlo il Settentrione, la quale èmontofa , vna certa forte d'buommi affai piu duri e r offri ,i quali ft chiamano faUa'ubi.Co fioro fi vefio 
no fecondo Pv/aaga dell H y ber nia,d' una giochetto,#- di fatto duna goncUa,Tuna #■ l'altra tinta di gafierauo , cr vano con le gambe 
ignudo infìno al ginocbio.Lr loro armi fon qucflc.vno arco confarne, #• con vnaffiada affai larga,#- vn pugnale che ha il taglio da vu 
lato foto . Son diuerfi gii 'Scorti da gli Ingblcfi in leggi & ordmi:percio che co fioro s hanno pigliato le leggi dalla ragione ciutle co- 
mune , cr quegli hanno folamcnte quelle leggi, eh e fi chiamano municipali. Sotto Marco dintorno Pero Imperadore gl t Inghlefi, chieden- 
do ao Lucio tiro He per vna pifiola da Eleuterio Tapa,ft conueriirono alla fede di Cbriflo primieramente. Et offendo i Cbrifitani prefi 
#• menati à fupptnq per tutto al tempo di Diocleziano Imperador e, neW Inghilterra altrefi molti per Chrifiopaiirono.il or entralo per 
affai tar la prouiiu i a quelli girgli della Sanfogna. & cacciandone coloro, che u' erano nat if fifficnj e nell Ingbilt erra la fede di Cbrijta, fin 
The venne il tempo che Saa Gregorio Tapa,iiqmlc veduti i fanciulli de gPlnglefi in fioma che fi vcdcuanò,dal nome della patria fecon- 
do il quale fi chiamano io Latino itogli, pigli aia occafione,ben certamente , di/Jeil nome loro édi Jnglt, pere io che hanno vifi che pa- 
iono datatoli beati Ufo-ina mondare loro ia via della ScdutcVcdonfi oltre à fiumi Tueda & Salutilo nella Inghilterra molti altri fiumi 
Cr ira gli altri Saluuio cofi volgarmente chiamato Hebernjl quale na(ce,neU'T uaglia,cr dopo molti aggiramenti sbocca al niareprc- 
foà Bnfiou.Duc altri fiumi notabili fono nrif Inghilterra l’uno fi chiama H Umbria,! quale dng* ilfuocorfo verfo E borace, cir.randodc 
ero di quello la Trenea#! Duno.L'óltroha nome Tamcigt, alla riva del quale è Collocata la Citta della reai Sedia dell Inghtlt eira, cioè Lo 
dra il quale per l adietro fa detto Tnnouanio la qual citta al tempo noflro è un notabile ridotto di f accende, d vn mercato grande do- 
tte fi pofiono condurre le naui piu grandi per lo Tamcgynmigliofor di quefla Città verfo C occidue , è il Munì fiero p'ues,ctoc oc cideta 
le, pollo lungo ’l Tamer ouc è un palagio del re,& lafepoltura de fip d'Inghilterra. Et tre miglia difeo fio da Londra vcrjo l'oriente, pars 
mente allato al Tame* èGrcueourith,communc ricettacolo dere d' Inghilterra, che mfalgono le nani fino a Londra, le qua.i non fon tira 
te da eauaUi ,ma vano a vela col ucto, ò uer le pigne la cor fu dal m are, Tfel fiume Temegfidicetrouarfitre mia# quattro mila Cygnt 
domefluhiVeJefi un'altra notabile città dell'Inghilterra che è tborace,la quale chiamano volgarmente lortb, il quale luogo, tiene à tor- 
no aids fpa-rio , nu per ciò no ue é maggior gente, ne é piu ricca che in Lodra.La terga notabil città fi chiama Tgoruicb,et batllfefcouo. 
Ha di piu l Inghilterra due Uudq,unò;n Ofjonio ,#- l'altro in Cantabrigia.Sonut due Arcuefiouadì quel d'E I/o race , c r quel di Canina - 
ria. Li r col Città,# metropoli della Scoglia éidtiiburgogia detta Hetblmrgo,nó molto lontana dal mare. Eternit unj Porto di mare co- 
modtlfimo.t he fi chiama Letha,oue gli Scoti efer citano le fiuende,che e un quarto di miglio lontano da Edimburgo eficndo già i oo. an- 
m.cbet re della Scovata quella città fanno la loro reftdcngay edefi fimtlmente Andera notabile città della S cogia, chiamata Ber uuidi, 
che i polla alato al uno de fiumi, i quali feparano la Scogia dall Inghilterra. Son parimente nella Scozia trtarauc/couadi , #- dt retanti 
lindi), quel di Santo Andre a, quel di Glajquc,cr quel (PAber doma, oste é uno ottimo porto di mare,#-conuengonui molti huomim dtfac 
cende percolo di mercanzie yedenfi un'altro ridottoti faccende *bc fi chiama Dundc appre/fo SanGiouanni, & nell luogo domandato 
filoni rosane è parimente un uefcouado.ln fra tutte le terre della Scogia.unafola domandata Santo Giouanm.v ptr altro nome Terib 
è cinta di mura. Vreffo ad ^ tbcrdoùafon Palpi della Scogia,oue non e pofiibilc andare à cauallo.Mc radici de monti fon bofcagUe gran- 
di #ue /limano che fufsegia la fritta Calidonia,#- in quelle bofcaglie è una moltitudine incredibile di ccrm y & di dame.GiaJutAbcrdomt 
città reale degli Scoti Jooggt è Edimburgo i della quale prouMctafouo ifegueatt. 
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^ _ _ 'io di lui EH 

fly'urnnrro in paefi deferti & ine ulti, che di poi furono limandoti Boemia è Morauia.cr iui piantavo i loro padiglb- 
ni,Zecbo effendogli piaciutala amenità del luogo, oc cupo quel paeje.it Lecho andò piu auati con li fuoi uerfo torien 
teé fettentrione,& fermò la fede nella terra doucboggididla Slefia,& la Volontà . Di poi Riff.nepote, ò aero co- 
nte è oppiatone di alcuni Jr atei carnale di Lecho, occupò il paefe,che dal nome di lui fu a innondato Rjiffia, fi come nei 
1 principio tutta la Volontà da Lecho fu adimandata regno de Lechiri,cnrgi & per fino al di d'hoggi i Greci,! T art ari 
gli Befjerabi.&gli Ruthrm cbamano liVolom LecbttlLa prima rocca etfedia di Lechitofu Guc^naja quale ancbor al pfente ila in pie 
di nella Volontà maggior e, pofla in un fondo piano, dalla pianura delquale cffa regione della Volontà comefe diceffi Vlania , hà pigi iato 
nome, effcr.do adimandata per aitami Sarmatia . Etaltri dicono che pale in lingua Votonicauuol dire plano cioè piano per che tuttala 
regione è grande cr piana, coperta di molte felue,er di drento da poi he montagne fortificata, Dimorando adunque Lecbno in Curgna,fe 
cefi amiche le genti piu con la pace, che con le armi ,& attendo ali agricoltura , ditti fe a i populi le città & t luoghi. G ti LctbHi,ò ne- 
ro Voloni hanno la lingua communc a i Se Uni a i VuandalÌA i Bulgari ,a i Serui,a i Dalmati, olii CrouatÌA i Bofui,a i Boemi, a i RuSi, a 
i Litbuam,alh Mofcomti,<r altri popoli circomuicini, eccetto che in ciafcheduno populo la lingua hà le fue proprietà. Il paefe è freddo 
& gelato, & per ciò d pnuo diuino& dioghonattoma quefio difetto è ricompcnfato con le abondantiffane raccolte di fomento, di or - 
70, di pefci,ur dialtri legumi. E abbondante di pecore ,& tf altri bejliami,dimcle,di latte, di battito, di cera, d'uceUi,di pefce,& di firut 
ti.Hà molti pefei detti Alici dal porto diGedana,& leuiVri,Bifinti,Taari,caualli,& afini feluarichi parimente, & d' ogni forte anima 
fi con le corna.Manda & ucnde a i Tonfimi buoi, cera, legno di quercia & di tafio,co pece ti ogni forte. Vi fi troua piombo net fuo grado 
perfettiffimo,<zr copia grandifiima di fale.Et ui dii fole minerale,che fi caua & taglia dalla terra, in grandi (fimi peggi: ui é ancoilfale 
raccolto,& fatto con decozione, dalle montagne , di bontà per fi tri fama f opra tutti gli altri paefi In affarmi t uoghiui dii ferro & il U 
tane in pe^gi, appreffo il territorio diVrgcmtlU&di Sganook, il quale non fi bà in confider ariane . Sotto le fommità di certi moiri 
altiffmi della Vollonia, che dalli habitatori fono adimandatiTatri cauafi dalle pietre i latoneingranquantitade,il quale ha in fe mefe • 
lato molto argento, dal quale uien poi f eparato. Truouaoi fi l'oro in alcuni monti & fiumi, ma per ncg'igentianond raccoltovi d Canto 
broportato dalla riua del mare di Sarmatia. Sonai pentole fatte dalla natura, che fono tratte dalla terra, e? dffeccate, limili alle pento 
le fatte dall' arte dal uafaio,&quttte fi ritrouano necampidi utlla T^ocbaua, cr in ValuKy . Sono fimi Imeni e in alcuni luoghi minere 
di lolfo alcuni fcriuono , che anticamente una gran parte delia Germania fu incorporata nei termini della Vollonia , cioè' tut- 
to quello che d pollo fuori di Vi fida, fino a Lubeco appreffo il mare, come fono la Vomerania , Magnopoli , Vuandalia, Mcidembttrg , il 
Marche fato,Slefia, & Lu fatta , le quali terre à poco à poco dice fi , che per le guerre & per li matnmomf fono aggionte alla nauone G et 
manica, li come anebo alcune altre ultimamente fono uenute àgli Vngtri, crolli Boemi, ma hauendo di ciò a bafiarrga parlato parleremo 
del gouerno de Tolloni & per tanto dico, che poi che fu morto Lecho,ifiglmoli & nipoti di lui , jignorcggtauano i Volatili fecondo che 
erano ucce hi, le pio ut cr famofi fatti de quali, per carefha di feriti ori, o per ingiuria de tempi fi fono perduri . Ma poi che fu mancata 
la flirpe di L cebo, li principi CT i nobili che erano ridotti à Gaegna per fare un nuouo principe s'accordarono di non uolere fiore piu fog 
gietti à principe particolare et folo,ma abbracciare la libertà, accio [offe chi faceffe giujluia à ciafchcduno,ttgouemijfe le cofe della re 
publica.pcr quanto parca di bafìarc à quei tempi, la onde eleffero dodeci Vuoiuode,àoè Val orini. Et quefio modo di eleggere, et quitti 
principi per fino alla età noflra durano, non finga damo della repubtica. Ver che quelli gouenutori non vengono mai mutati , cou tutta 
(he poti pone udo il ben cominune, attendino à p ri uà ti comodi ffireggando ifuoi maggiori, in vece di amminiflrargiufiiftafrrraweggino i 
[additi ordinando fi in Voloni non per vn amo, come fanno le altre turioni, ma tufino alla morte fi danno gli vlfici de Vahthti , CaflclLuii . 
Capitani,& de G indici, la qual cofa ritorna in danno del regno, che non lo loffia crefccre. Ma di che anno il principe Lecho dopo il ditti - 
ilio fta entrato nella Volontà*? quanti ami effo&la prole di lui babbi frgnorcgginto,fimilmente quanto tempo li VaLuini babbino am 
minittrata giufìitia a i pop oli, non fi sa, ne fi troua in alcuna fcrittura.Vrr che non hanno bauuto burnirà dotti, ma hanno piu toflo atte - 
fi à Cerere '& à Bacco, & a piaceri che alla pudici ria, & pero i laro fatti opprcffi da folta caligine, fono fipolti in vna eterna notte di obli 
uione.Qjiella regione adunque fiata molti anni contai forma digouernojiàueado dopo molti anni li Voloni in odio grandemente Ugo- 
uemo de V alarini, per che attendemmo piu a propri] commodi,che alle cofe del regno, riebiefero vn filo principe & rettore , elegendofi 
vno a dim. t ridato G racco, buomo d'ingegno & valorofo,che dimoraua a i piedi delle mótagae di Sarmatia appreffo Vi fiala. Colini offendo 
molto amato da fuoi, derogò per fua bab> Catione vna rocca fu la collina de veuel,pofia [opra il fiume Vijlula,et à quella aggionfe la città 
& dal fiso nomala addmundò Graccouia, luogo fertile & allegro, fe vna certa bellia.Olofago(cheaJ'tmandano dracone) nonglibaueffe 
fatti grandi fimi damù.Quetto dracone vfeito di vnafielonca.che era fitto il monte di Vene! Apprimeua gli huomini & il befliame, che 
forza paura di cofa alcuna andana per il paefe . Da quefio male affitti , effenio Gracco tutto confufo & adolorato, coman- 
dò che ogni giorno fuffeno dati tre corpi aUabeflia , la quale diqueflicontottandofi , altro non richiedeua.Maeffcndoli ciò homai ve 
nato à noia a ciaf cuno infegnò che in quei corpi che erano dati alla bcfiu,vi fi mettefe drcto folfo affogato con cera cr pece incorporata 
inficine. Vercio che labefSache era di natura ingorda t cr affamata, _ finyt fare altra difjerentufirafcinarebc à fc& diuorarebe laof- 
ferta predafi che à podio à podio debilitata vcrrebe come occorfr à mancare . Della qual cofa vn fimil effimpio leggiamo in Daniel 
Trophcta. Efjcndo adunque fabricata da Gracco la città di Grauouia,& fiuta metropoli del regno , pigliò à podio a poebo augmento 
negli edifici, & ne gli habitatori,comnc'tando àfarfit forte di alte mura,di rocche, & di torri fi che a nofiri tempi t 1 circondata il ba- 
fiioni, d'argini & di fife piene Ì acqua, & di fiine correndo.il fiume Budo attorno tutu la città, cr aggirando le ruote de motini, entra 
nella ctttàper certi canaletti, fiargendofi per tuttele piagge. Quella cittàbàfette porte,& affatjfme cafe de cittadini fplcdide & ador 
nateVii ina rocca pofia m luogo eminente, & vn Jludto celebre & famofi, Dall' altrariua dclfiumc ViJlula,cpofla vnaltra'città, che 
dal nome del Re Cafimiro è adimandata C4fim1ra.ll fiume Vtftula la bagna intorno, il quale fitto la rocca diuidendo fi fà doiriui , & 
circonda la città à modo d'i fola. A tenni diuidono la Graccouia in tre città parricolari,deOe quali ciafcheduna ha li fuoilnogbi due fi rie 
ne ragione Vna de quette città adimandano Clcopardia , la quale dalla parte di Slefia àguifa di borgo attaccata à Graccouia . L'altra 
detta Graccouia , polla alla riua del fiume la quale gli fu di [opra in cima dun colle la rocca del Re. DaGraccouia ftpafja tl 
fiume per un ponte de legna t & entrafi nella terga città adimandata Cafimiro. Le altre città del regno non fono cofi filendide , & qua fi 
tutte le cafe fono fabricate di legnami effenio unpaflate di fango. Et paefe i abbondate di bofehi dose fono huomini fari cr accorti , cr 
molto cor te fi à forefticri.Bcuona molto Ji come è natura de tutti ì tramontani, vfauifi poebo U vino, effendo del tutto ignoranti Ael col - 
t'iuar le vigne ma vfano vna certa beuada fatta di fomento & di altre forte de fimi. La terra è ferrile «jr abbondante di biade , di pafi » 
li,doue il befliame fi uà paf colando largamente. Sonoui cacciaggioni di piu forte , trouanfi cauaUi faluatichi , cr buoi fijueflri , che da 
Latini forno adimandati VriU Voloni di tutù li metalli cauano folamenle il piombo ,& U foie dalla duregja de [affane uidin tutto il re- 
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pio la piu ricca mercanta: del che afai largamente fi dirà di fotto.Cuocono parimente il fate , talché fegli venire J mancare il fate 
minerale, il quale non hanno battuto jfempre, ado perarebbono il cottoci è tanta la g ran copia di me'e,cbe ne e(?i T aloni, ne Rutbeni ban 
no tanti laocbitcbe fiano ballettali per riporlo.Ter che tutti gli arbori Or le faine fono nere dalle cafale delle api che fanno il mele; ma ri - 
tornando al gouerno de "Poloni dico che battendo Gracco pica > da vii la fiato dai figHuo'i # vita figliuola che fu innarrgi la natini.’J 
di Cbrilìo anni qoo.Gracco il figliuolo miggiore bauendo pigliato il regno, fa vccifa dal fratello, che era defiderofa di regnare , perii 
qual fratricidio e (fendo mal v'iilo# faretrato da tutti mori , in breue tempo di dolore . AH bora gli Graccouieft pigliarono per loro 
padrona # rema la far ella Vanisca quale di poi come fi fiHoleggia,per là vittoria cb’bebbe contea de Tedefcbi , f acri fico fa jìefa a 
gli Dei, &• giti aufi gin del ponte in trilla, fi annegò nelle acqueti corpo della quale fu ritrouato vn miglio lontano dalla Graccouia.Tef 
)a qual cofa il fiume doue r elio fammerj a fu adimandato Vandalo,#' la gente che ut babita intorno ^andaliti. Quifio fiume, cheperal 
tri nomi è adtmandato Pitia,# ili ula ,defc end e a Ha pianura co grj tire pilo # romore,# piglialo principio dalli mòti della S armati* 
nel Ducato Tejcbenenfc, forre per meg^p della Tolonia ver fa il mare Baltico , cr apprejjo Odano , entrando con impeto nel detto ma- 
re. $ quo finalmente altri famoji # nauigabih fiumi nella regione, de quali alcuni drìggano il coffa verjo l'Aufiro.ll fiume che dopòil Pi 
fiuta fi f cananei mare B*ltuo,è'd Chronofil quale hoggi fi adimandaT^iemen,che nafee dalla palude della cituà Kop'inlouu, Segue ap - 
preffotl fiume fiuno,il quale piglia f origine dalla Lilbuania cr.Odra chiamato daTolomeoP ladro, che nafee nella Tolonia,* lato la ai- 
tò <U Qiro , et vn altro famoji fimo fiume adimandato Parta, che piglia f origine dalla cittàCromolano.Pcdefi panmenteil fiume Tirac 
ai imandato Duiefler,cbe efee con impeto da BicscKed monte della Sarmatta nel pxefa Tremnlienfe , # j coara la Dana a ti mandata 
Btjfarabu,# fa Palaci bia dalle terre della Bufila, Euuif fi utilmente vn altro fiume Bug,in lingua Greca adim andato Hipanit chef tatù 
rifa e dalla palude appreffo Ole f co. Et il Bmsien:s,cbe vulvarmente adtmandano Dnieper, il quale ha il proprio fonte nelle felne # ne 
paludi della Moffouta.Effendo adunque mancata la famiglia de i Gracchi Antro ne popoli deftderio di co fé nnoue,pcr che vn' altra volta 
bebbero volli gb animi a i i iJuomim.Ma non vi effendo cofa piu molefia quanto l'bauer compagnia nell' Imperio, quindi fi giudica che 
creicele la sfrenata cupidità diciafcbeduno, cr il regno comincfaffa ad bauere tanti a faflini, quanti erano quelli che con vgual poteiìÀ 
lo puotcro ajfahre. Quindi crede fi cjfer ere fatate le pam,cr effe r fi violatele diurne # iehumanecofaper ibe Mentre ilregno fi va prò 
uocaiuio con ciuih difcord.c , volontariamente fi da nelle mani de nemici . La ónde entrando con gr amie impetto i fot et ieri mi pae- 
fc , /archeggiano , # roufaano , ogni cofa, finga che Je gli opponefiero li Paiuodi. fra in quella fortuna vn certoTolonoadimvida- 
io Vremtlao, buono pratico dell’arte della guerra, valente delli per fona, d'ingegno accorto, à cui effendoft voi toii popolo che per li peri- 
coli era diuenuto fiuto, lo face fuo fie,# gli diedero in mano il gouerno del tutto:et per la grand' àflntia ebein lui era, gli pofero nome Lef 
Hone. per che LcsYLo vuol dire a liuto # acorto . Quello fu ti primo , che dopo Lecogoueritaffe il regno , per il che da alcuni è adim io- 
dato LecbtgcK.Dopò cofìuifù fólto fie vn certo gm urne, il quale anebo lui fa adunanti i/o da tafani il t.Lefibo, buono temperato , (o- 
brìo, finito, hian J ai to, # v aleni e A oliai mmì di vec chieggo Ja filando dopò di fava figlio! o;ìl quale fa ammantalo il i.E«fcbé,chert- 
gnòcon#an prudenti* *be fa/ciò dopò di fe vn figliuolo legittimo chiamato "Pompilio , falciando altri figlinoli battuti con le concubine. 
Confegnò la monarchia del regno à Tompiho,# diuife àgli altrile proumcie ingrandiamo danno di quel regno. Tra quefìi figliuoli dilli 
fa il padre le terre montane, ciò è la fiufia,la C affai Li, la Vomeeaniaja Dithuuonia ,cbé in parte è al prefitte H olfatto, Sgorgcltc ia bora 
BraniUburgo,Meidgibognnabe al prefanie jfadimanda Meidrwburgo.Ltma bora Limhurgo,BuKoitietxtidi'nandara da Thede [dii Lu- 
b eco, Lunotto bora MclKclb ttrg o. Tom pillo adunque che da Tedefcbi è adimandato Offericb jric euuto cb'hebbeil regno.bauendo grande- 
mente a noia li monti appreffo de quali é pofla Gracco ua,irafionò la fede del regnò mGnegna, che èfu la pianura: la qualepoi diffiìa- 
c end oh, andò ad hai ilare ir u laghi,# edificò Cru fatta, dette pofe la fide del regno non battendo fatto fa vi taf no cofa che memorabile 
f offe aug} & lui rifigliuolo morirono fraga honore,r (fendo fiati dinotati daTopi.Dopoil thè ifftndofi congregato il'confilio nel palag- 
io fiegale,cbc è fa Cmfuicga.pofl polii li figliuoli tirigli di Tvmpilio,rle fiero vii certo che era laùoratnr drterra.atimandaco Tiafl , il 
quale era buomo nò troppo alto dx ffaturacma valete Air fduió, dal q tuteliamo battuta la origine loro fino à ’Céffòmteèfrfigdi Tolonia TU 
iìoadunq; diwtouo trajfiortò la Regai fide da Crufaicgafa Gueg^a, d’onde haueitJhniu/o ^origine loro. Dopò là Cut mone b ebbe pet 
fucctfiorc il figliuolo Semouiro/d quale ampliò grandementeit regno,# effóndo dalla morte fopragionto/afciò vnfol figliuolo adiman- 
dato LesKo,er ciòfaal tempo di ^tmolfo imperatore de Promani,# di Michele Imperatore de Greci. Idei tempo di qu'fìo ducaju pre*- 
dicala la fede di < bri [io nella M or anta da Ci rullo M et udrò . EffindoLefibo fatto adulto , cominciò aitihmiharc te virtù patrrnc,cioe la 
prudenti a, la liberalità Ja giuf Una,# morì fmalmHr la fiondo dopò fa Zemomtslao figliuolo, il quale non degenerido dalle virtù dell omo 
lo, refe prudentemente il regno,il quale lajciò dopò fe il figliuolo MscsKO, l’anno di Cbriflà 96 j .Co fluì fa il decimo quarto gommato- 
re della Volo aia. Et non bauendo potuto di fatte far concubutc bauere alcuna prole, che foffe hcrededel regno , fu ammonito da b uomini 
emulici cbednnorauano nella corte di lui^he Infilatala gentili tade ri cono fccffc Chrifto,cbe è il datorede figliuoli & il Confutatore del- 
le anime perfuadendolo à voler pigliar con legamo matrimonio vita fola donna.Onie pigliandoti buon c enfigli 0, mandò nella Boemia J 
dimandar per moglie la figliuola del Duca Boleslao. Quello loleslao fu quello che vccifa d fko fratello Verueslaoòl qualtèhonorato pér 
forno, liutai BolesUo non ricusò di dargli la figliuola, pur che egli lafciato il Taganefmo fi faceffc Chfiflìabo. A queflo confentendo 
Miefcbo , ne trilleffo giorno che fa Unno di Cbrifio 9 fó.pigtiòln Gnegru il facto batte fono,# «mtraffe maximonio con la virgole ÒÌ- 
brouuha.dopo il chem andò vn mono comandamento che per tutte le citta & ville del figgi* fa acafaiigf idoli, ogni vno piglia ffe il facto 
batte fimo bauendoji lui fatto mutare il nome,# drigget e none chiefe Cathedrali nel fuo dorninio,duc metropoli mGnegna, & in Grac- 
couia,le alirt fuQraganees'to dia Cruguiccnfefia Smorgotgouicnfaja qual fu ir abbonata inPraftslauia,laTofnanienfa,la Tlocenfa, la 
Culmenfr,laCamienenJt,#la LubucenJe,lajfo vnfiglio detto Boleslao, il quale nell’ armo .pigliò per moglie Judith la figfmola diGie 

fa,fig dVngarìa,cclcbràdo le rwggein Gncgna.Al tempo di coflui cioè nell’anno di Crillo 9 90. bauendo Vuliomiro Duca della fiufsia tol 
ta per moglie biforcila di Bafilio cr di Conflantino Imperatori de Confiaminopoli, pigliò il fiero batte fimo rompendoli Idoli;# le Chic 
fe di quelli, comandando , che tutti ghfiuthcm che erano fuoifubditi piglia (fero la fede di Cbrilìo ,hquat cofa fatta parimente in 
kjouia, cagionò la fallite a fuo fudditi.Ma effendo nell’anno di C bri fio 9 9 $. flato ammaggato di i Truteniper la fede di Cbrilìo Idelber- 
to vefcouo,# il corpo diluì portato da Botri ho fa Gnegna.O itone tergo Impcradore de fiomani, bauendo fatto voto,ve)meà vi filare la 
ch'ufi di S.Adetberto.A cui effendo andato incontro Boleslao principe della Tolonia con tf noi faldati, con gran pompa # honort lo con- 
dufjè in Gnegna ,# poi che fa fatta la oratiouc fa cbiefa,to menò nel fuo palagio facendogli molto honore,et finalmente prefentatogh va 
ri# predo (t doni,come fono vafi d'oro# d‘ argento, gemme, colane, caualli,veiìì,# pelli digran valore donò parimente à tutù Ubato- 
m,principt & cor tetani deli' imperatore.” La qual cofa vedendol‘lmperatore,chiamaiiàfc li confaglicri & iprfacipi,d<màdò loro di cke 
far te, di remunerai iòne foffe degno vn tatuo principe ‘.parendogli che fi douefie bonorare della corona,# di ficaie nome, il che lodando cut 
ti la proporla dell’ Imperatore sfoltirono che egRfaffe coronalo. Onde nel giorno faquenteMauendo l'imperatore prefa Boleslao , andòco 
lut nella cbie fa, & fatto chiamare li V efcoui.conudòibe egli faffe confecraio come fie della Tolonia,# battendolo condotto fa madia fa 
pra vnafcdu lo Imperatore lo coronò,# liberò per fempre dalla fu obedientia,# de fuoi fucceffori Imperatori fiomanifiui# li pofle- 
ri /?<* della Tolonia. ifueflo fie bcbbcgraudiffimc & vitioriofa battaglie (onera i Boemi, i fiujfi, Brandemburgenfi, Pomerani , # Tocodi 
Cafiibq , bauendo faggiogaio la Tomerama,# la Cafubia,# di poi moffe guerra a Truteni,# gli face fuoimbntari}.Morì finalm&e nel 
Canno 1 bauendo driggate +. colonne dj ferro m 4 . termini del fuo regno,pcr pegno della bauuta vittoria. All' bora fucleito l{e il fi- 
glinolo di bu Mia fa, ò vero MietglaoJ quale in fauna parie effendo atto àgouemarc ilre^no paterno ,poì che vendetta d.d voler delle 
doane, era goucmai 0 d^l * fiefaa fua moglie.Altcndendo fidamente al ventre, altoao,# a t piaceri. Ter la qual cofa le natiofa foreflie- 
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re^hf n ano fitte dal padre, fi levarono dalla ubbidienti a di lui.Vcr che Brgetislao figlinolo del Duca della Boemia di nuovo ef 

pumò la Boemia ,er la Morauia/tbellando fimilmenteleprotiincie,cbe Jono diquàdalCMbi,le quali Bolesbo batteva ritornate foto firn 
peno della Volontà . Talento dimeno ritenne nella fedei Ruibeni che fremano penfiero di ribellar fi. Et rr.efie con guerra parimente il 
freno a Womer ani. Ma effendo morto Mietglao, il figliuolo diluì C a fi miro gioitane di io .anni folto affarc,nonfuclcttoRc ,pcrcbete- 
meuano li Volani che egli non imitaffe la dapocagirte del padre,& che baueffela madre corrutrice, la quale era piu inclinata à dare li 
ufficiò Tedefchi , che ò V olona , per la qual cofa fu coflretta à par tir ft dal rcgno.T otto adonque il leforo & le antiche riebe^ge della 
T olonia, le pietre pretiofffi va fi, le corone,cX menato parimente Jeco tl figliuolo j atta sdegnata 1 fc ne ondi nella Saffonicper doler fi allo 
Imperatore della ingiuria ebe gli era fiata fiuta, efiido /cacciata dalregno.ll figliuolo tra quello tfpo il quale duna opera alle litter e in 
Varighcol confentimcnto della madre deliberi di frrfì /ratear effendo fatto prof e ff» ne i Cluniaunft , per venne al grado del diaconato. 
Tra quello tempo nella Volontà ogm cofa era in confa fione & difftpata.Conciofia tbeil Duca della li cerai a effindoui carato bavetta po- 
llai lacco & fuoco yrjtitlavia,Tojìudia£ne+riJ,& altre connate, hi mede fimo, battati fatto il duca della Rpffa, cr f altre rióne na 
tioni^tll'hor* li Volani pentiti fi di quello , ebe baueuano fatto mandarono a cercare C a fimiro nel regno , andando primar, unite à ritro- 
vare la Reina, che era in Branfuuico, dove poi i beinteffro che il figliuolo fi era fatto monte boston fi fermarono , mi andati ò C In maio, et 
con larri ne gettava a piedi di Ca, finir o»gli efpofero t itr.bi affiata da parte de i prelati & de baroni della Volontà , & lo pregarono ebe 
fftorliatofi l%abito,volefie con effo loro ritentare nella Volontà ò pigliare il re^no.ll ebe negando di patere egli di fare forgi l adontò 
del VÒtefice,gU amba fi latori andati [ubilo ò RomaJ applicarono il Vapa,efj>cncdogli lo flato n, iffr.ùnle del regna, & lo pregarono ebe 
deffe li c ernia al monadi o di vffire & di poffidere il regno deli' avolo & concedergli libertà di pigliar moglie per potere ha nere figlino 
li, a pregi de quali il Tapa , chiamato il concilio de Cardinali diede Libertà à Cafmiro di ri tonar e nell t Volontà, a pigliare Ù re- 
gno. E all i poloni impofe,cbe per ogni teflajuor che de i nobili, ogni anno paghi ffcro à ifucecffori di San Tietr o m i certa moneta cont- 
ee . Ottenuta la rcflitutione di Cafimiro , il medefimo Cafìmiro pafiò nella Germania in Satffd d.t Ricbfa fai maire , dotte 
meffofi in ordine per pigliare il regno, effendo accompagnato da ma gran moltitudine di Cauallieri d'jtlemagnt , entrò bonora: mente 
nella Volontà , dove non fi lofio fu ebe con grò [cruore fi preparò, alla guerra, affaltìdci nemici del regno. Ma ne primi affronti combatte 
te mfeticemtte conta BrgctisUo Duca della Bobemia.dal anale poi che fu malmenato tra lefflue di Dobemia, coliimantte ddt off eretto 
fu allretto a ritirar fi in */ tlemagna ,ma nell anno [eque te foggiogo la Boemìa,et fi fece tributario il Duca di quell:. Fece impicca re alcuni 
malfattori del paefc,dd alcuni fece tagliare la tefla , et ad altri ito care le mani & i piedi, wet ledo gra paura rn tutti i fteUutuEt pojeta 
venuto à Gnegna l'an.di Chnflo 1 041 fu Coronato, pigli odo per moglie laforella di laroslao Duca della Rufia,& battilo pacificai: tutti i 
Regni fi voltò cotta Stasino tirano Vloctff cògrad’cfJcrcito.Maslio bauto/occorfo da Vrutcni cr da Latgumnghibucnuni geut'li &fe 
roafjimi, che dimoravano ne 1 cofini delta Lituania , ne mai dalla battaglia moueuano il piede fe «5 vi menano agufjahft con loro tina/e 
•pimo^iWbora la regione Vloecje da Siaslao bebbe nome Mufruia. EtCafimuodi poi regno in pace tutti i giorni della vita fu*,cr moti 
Fan. io j S.Lafao tre figliuoliet vnafigliuolanominata Saututochnaja quale piglio per moglie h'ratislao Dina della Boemi a. Boi a Lo il 
figliuolo ma jgtore bauendo pigliata la corr.na f anno 105S .prefe per mogie la figliuola del principe della Ruffa. Era à quei tempi kjom* 
necropoli dtìla Rpffa cittògrande grillo sire, di firade larghe fpatiofa, abbondante di forni entifidi carne, di mele ,& di donne alte di fla- 
tura & belle. Eh q itilo Boletbo bucino dfioluto di vita, dedito alle luffurie,C" fu vna publicaptfle del regno, il quale effondo fiato per 
li adulteri] ciré còme; leu * prefo da Sur.iibo vefcouo della Gr acconta ,& per la fite fiele raffini 1 [comunicato, moffo à sd:gno,feri con vita 
arma il Vrelato «flL tefla & difi c filo in tetra , la qual coja bauendo mtefo il Vapa fieno via la corona del regno de Vclmita : afiolaendo 
tutti dalla vbidietfga del Re, podio di poi per giuditio di Dio effendo il Re in y rigirio là dove era ricor fo,diuenne paT^^moredo infidi 
te <r mi fero. Dopo il ebe li T aloni m luogo fuo poffro il fratello di luiybdisbo Duca, l'anno di Cbrijlo 1 oHi.CofiuiJc bene fi vfutpaua 
il molo di Re. non però fu toronato,pcrcbe tane nano li ve fi oui di contrauenirc al mandato Jpoflclico. Quefli prtfa per moglie ludnb 
figliuola di yraùilao Ducadelia Boemia, flracào li iniqui decreti di Boleslao, refe le cofcmaltolte&r àtffefe quelli che erano oppref- 
fi da potenti. Et effendo morta la prima moglie,dalla quale bebbe vn figlio adimandato Boleslao, ne prefe vn' altra chiamila Soffia forcò* 
da irrigo quarto cr bauendo fiuta molta guerra cotta deVomeratfi& deVruteni , che erano ru belli ne volevano darei tr'buii , ma 
amdgj^laano onero mandavano ria Uprcfi denti . entrò nella Boema & nella Moravi a ^ Mfjlifte i nemici ritornando con graudfffin-e 
Qerglie cr prigione™ òrafa . Finalmente ijjcndo fitto vecchio , viueudo diutff la Volontà A dai fui figli : à Boleslao ,cbc crafigUuol 
Irgli uno confrgno La miglior parte , c T à Sbigneo che era baf lardo , dette la Maffouia , la Volontà maggiore , la Vomerauia . £jr 
la V cufica effendo fiata quefla la prima diuifioce dei regno di V afonia . Hor effóndo t doi fratelli [ignori della Volo aia , iliom - 
faune nimico tra effeminò la xj%ama della diffordia . perciò Sbigue*. moffe guerra cantra il fratello , ma fu prettamente fi pe- 
talo da Boieailo , & U fu tolto igni cofa, Et effcndofi Sbiguco fuppUbcuaimert te gettato à 1 piedi del fratello. Attenne di ri- 
manere Duca della Mafouia . Di poi volendo irrigo quarto conflrhtgcrlo à rendere tributo allo Imperio & egli ricufando , fi come 
baueuano fitto li fuoi predecefiori, fi verme m Slefia alla gufià, nel quale effendo tl Duca rimjflo vincitore, rrifje m fina lo l mpevatore. 
dopo il che fitta la pace bebbe per moglie laforella del? Imperatore, & U figlio fuo maggiore adimaadatoyladisljr, hebbela figliuola 
di lui, che bau eua nome Chr'iflina , cr Lauta dopo eotàinua guerra con iToincram,& con V ruteni *e vcctfe ^milita , tX molti di hro 
ne fece prigioni. Et obbocatofi con il fratello eoe gli era femore ribello tfer din/ andargli qualche parte di terra, sdegnato Boia ’ao lo fine 
ama^xare.hinalmentc dopò molte guerre, effendo reflato vintola dolore caffo inmalatia,& dividendo à ifiglikc.ul Triueipatc,coufe 
gno à yladulao ebe era il maggiore, le terre della Gcaecouia, Strali*, della la:tcici*,L Slefia,L VoMcrania,& il primo grado del Signo- 
reggi are. Et à i figliuoli, che bebbe con ^dclbeida, fior ella dell' Imperatorefiaf ciò à Boleslao Crifpo le terre di klatqpuu.as De 'argina , di 
Cina ma, Cr di ( ulma.ji Siutglao le terre di Gne^na,di Vof nenia, & di Cdiffur.ad u Irrigo San riomira (X lutimi : à C agimiro infime 
non lafciò cofa alcuna, ma rifattogli altri fratelli, ebe ciaftbeduno li deffe la fila pontone eguale rxo. eòo tffo tanno t x ^9.7igufitfinoaI 
di prejente niun Re m- Vriucipe nella Tolotùa maggior guerriero di coflui . Combatte 47. volte pubicamente con l' efferato & con imff- 
fttc congiunte ,& tante volti delle Lanute vii: 01 ie trionfò , eccetto det vi lima guerra ebe gli bebbe nella R^i fra, dopo L cm morte, conuc - 
nutifi inferno quelli del regno faccio fecòdo il tcJLmcnto del Duca morto ,elcfftro Duca Vladhbo il maggior di e tàfit aàglt altri fratria 
dovevano effer foggiati t ma lui filato dalla moglie che era figliuola dell lmpcraiore,non fi contentò delia fu a forte, thè dell: qu area par- 
te del regno, ma comandò à tutti del regno che i tributi & le ungane dout fiero pagar fi 4 lui , & che fi leuaffeto dalla vbtnuntia de fra- 
telli ne dicontento di quefio, mo/Ji lo e fcr cito coltra di ufi» fratelli^ quali aldmaùfi furono daini affiliati in modo che non baueuano da 
yiuerr, tal mente che coflretn falsarono fuori , & difipato l’e/crcito li lui , tffo yl adula: lo cacciarono diTohnii, figgendoli 
velia Germania da Comodo Rp de Rpmani t dopoil che i fratilh entrati nella Crac(ouu,pr e ferola rocta,ne vfarowi crudeltà tontra Cbri- 
jìina loro cognata, ne cotura ifigUuolidiqvtlhMalaLffiarono partire coni figbnoii,la quale ff’oaudò fintinone ds CcnradoRcde 
Rpmaiù, dopo il che cioè nell anno 1 14*. Boletlao Cafro, cacciato il Dmay la Jislao,per conni confenfo de fratelli *ic prelati , ex dei 
baioni de Valori taf: ebbe la tuonar cbiajl quale Ignorando ) f no fratelli, vfi> verfo ciaf inno gran corte fia.Et C amo « 1 47. cambiando Co» 
rado Re da Romani per la Teloni* eongran moltitudine per dar foccorfoà terra Janta,rkbtefeLo!esbo Crtfpokfcme ceni fiat chi , che 
rolcfje dare al duca ylodubo b parte che gli toccaua.Boleslao accompagnato da i fratelli andò incontro al Re,& lo condufjc con gran 
de bonore lui & il fuo effrcito,pagado corufemSe tutte le fiefi,M* uflado Ceralo gradimele che yladislao tornaffe velia T 0 ‘orna, ri - 
fpofe Boleslao, che ei non rifiutava di accettare il fratello nel regno pur che indi nounafieffe imfioncnc rmaguirrama ebe fi farebbe po 
Wo facilmente uàucrt alle morte perlinatura! perfidia dclfraieUo^atal ebeper talnfpofla corno fio Comodo, entrò ncUa Volo tua coni 
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Duchi della Germania & delta Boemio,cr cominci àguaflare il par fc fedendo Boleslao di non poter rcfiflrre,nonvolfc combattere, mo 
p fiottala entrò ad padiglione deli Imperatore, fr pi moflrò qualmete lui &fuoi fratelli haueuano piu giufla ciuf a di yladislao, po/ci* 
(he vaigli ballettano fatto oltraggio alcuno .per il che fi doucfje l'imperaiore rendere e ffor abile, & partii fi dalla Volontà# fiondo fu urti 
che poco la fua partenza ylaéslao farebbe fiato ripojlo nello flato. 1 1 f che Boleslao era corte fc graffe con doni nella parte finali principi 
della Germania, li quali con per fuaf ioni leuarono Conrado dal proposto ,&• fecero fi che lafciaffe la Volontà. La onde ritornato Contado 
dal paffagio dt Gierufalcmme,cominciò à flar male,& cofi finalmente fini la fila vita m Bamberg,£r il Duca Vladiilxo ingannato dalli 
Jua Iperaugajmafe sbandilo fuori della regione. Lt effendo venuti dopo alcuni anni gli ambafetatori di Federigo Barbar offa à richieder e 
i Duchi della Volonia, & erbori tarli che voleffcro refiituire la ber editi à t'UduUo uanditoabe era apprefifo lo Imperatore , & pagare 
Ogni anno alla camera Imperiale foo.marchc d'argento, rifpofe il Duca Boleslao, che della reflitutione del fratello nafeerebbe guerra ci- 
fttle,(*r la rovina deli patria :&■ che il regno della Volontà mai era flato fotta Imperai ori, ne mai tributario ,& perciò non >olere paga 
re aitameli tributo della qual rtfboflafdegnatofi. Federigo, entrò co grati' efcrcito nella Tolouia, ma Boleslao nò fi voi fa attaccare con lui, 
ma bauido ditti (i i fiuoi faldati, fece abbruggiare tutti i luoghi per li quali doueua p affare l'efiercito dell'Imperatore , atto che i faldati co 
rue / canali loro ft lecca/] ero fjrfiufiero co fumati dalla fame. il che cagionò gran di focéne nel campo Imperiale, che di già era innato nella 
Tolouia fu opreffo da molti incommodt &• vlt imatamente dalla malaùa del fluffio ,& della pefìe,da quali di {ordini diretto Federigo, 
fi parti fruga , bauer tolta cofa alcuna di quel Bggno.ma giudicando l'Imperatore brutta eofa il partir fi fruga bauer fatta co fa alcuna, 
in tal modo fi accordò con i principi della Volontà , che rimctteffero nel fuo Ducato il fratello loro Vladislao, cr mandafiero j oo. Luige 
ali Imperatore cantra Milano. L uno & l'altro patto fu accettato, & per fare piu lunga pace l'Imperatore fece parentado con i principi 
delia T oloms dando per moglie à Mietglao A delbeida Jua nepore,per che gli era già morta la prima moglieMa dovendo y Ladislao ri- 
tornare dallo e fillio, effendo da grane infirmiti fopraprefo l'anno di Chrifìo 1 1 fo .fpiro l'anima, &fufepoltoinAldenburg. Popola 
morte del quale i tre furi figliuoli Boleslao, Mi(tglao,& Conrado che haueua le gambe Aorte, ad infUutk deW tmperadore bebbero da 
Boleslao Cbrtfpo loro gio la Slcfia in dono. Effendo pacificata la Volontà, i tre fratelli feccrod' efpeditione della Truffila, & paffuto il fin, 
me Offa,cbc parte la Volontà, & la Tomer ama, dalla Truffa, coflnnfcro i Trutenià chieder, la pace, la quale oucncro,con patto di pi 
gare ognanno tributo al monarcha della Volonia , &ft battegaffero . La onde la Truffila lamio dt Chrifìo 1 164 .pigliata la feda 
Chrifliana & il Battefimoffpeggò gl' ldoli,& giurò di pagare i tributi olii Toloni.hauendo fatto pero ogni cofa allutamente & con ingan 
no, pereto che partiti li To Ioni, li V ruteni affollati 1 confini de Chclmenfidr di Magoni enfi , menado via huonùni & peccort , miffero a 
fuoco le ville. Dalla qual cofa moffo Boleslao, volendo far vendetta della ingiuria fattoi Dio &à lui , entrò con grand'tffercito nella 
Trujfia, deuaflando tutto il paefe. ma per che abbojtanga fin bora de Tofani fi è parlato vedendo fi 1 fatti di ciafcuno de'Bf di Volonia nel 
fa fagliente tavole tralafciandu di più oltre dime, metteremo ifeguenti l\c che regnarono in quefla prouincia i quali furono. 
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REGNO DI VNGARIA. 

AVngaria è al prefente quel paefe,che gii anticamfte fu detto Tannonia.auegna che boggùB i confini de Fngariamm 
ftanocofi ampi, come furono quelli di Tmnonia febene non fi flefe già Angaria iffrffa tanto , quanto hogriffrjlende , 
,perciocbc dal fiume Laitba infitto al fiume Sauo,contiene folamcnie la Vannoniàbaffa,ma di la dal Danubio arriva m 
fino in Volontà, cotenedo anco il paefc,c’ bastarono già i Gtpidi,& i Paci, & bora molto fi eftende lo imperio de gli 
yngari di quello che non jn il nome del paefe. Bjtrouafi, ferino da gli antichi, che tatto queflo paefe effendo encÒéato di 

circoli, ognuno de quali era fitto di grofii tram di quercia, ò di fàggio , ò d'abete , vìnti piedi & effendo daVu - 

• aiutiamo alto , la città era tutta i é pietre duriffafi ' ‘ " j|M I 



tu fionda a l'altra , t? 


ò di creta fortijJma,&le facete di fuori di qutjli ba - 


fiioni e ran dipeggigrofiffimi di tevra,ty di pietre. Trai' vno,&C altro bajltone; vi eranomolti arbof celli piantati J quali poi trombi, i 
buttati per terra, faceuano quel loco tutto pieno di herbe, & di fiondi & dal prono cerchio, al fecondo erano vinti miglia Teutoniee, <jr 
altrettanto dal fecondo al tergo, cr cofi li altri infino al nono#uuegna chef un cerchio fufje fiempre vn poco piu flretto che C altro . Tra 
quefti bafiioni erano le ville, & gli edifici^ loro,cofi pofti f vn diflate dati altroché da vna villa a f altra fi polca vdhr vna voce db uomo 
& effendo quefh eitficu fatti con muri fortiffiml intorno ; non effendo le porte molto larghe, per non dare facilita à ladri , ne dt entrare , 
nefla vfetre. Quàdo voltano auifare funi' altro di qualche cofa importatelo faceuano, col fuon delle trobe.Hebbero ne primi tempi que 
fie iene i T arnioni , 1 quali furongià diurnali Veoni,dopo li quali ri b abitarono gli H unni, gente Seithi i,& poi i Gothi,ve aulivi dalli fo- 
le del mare é Alemagna, cr appreffo a i Gothi,vi fletterò 1 Longobardi paffatiui medcfimamentc da vnifola del mar Oceano detta 
Scandia,ifapo tutti quali finalmente vi fi rìeoueraron gli yngari, venuti da vn altra yngari a eh' india S:\ibia, poco difiofìo dal nafcime 
to del Tonai, la quale hoggi fi chiama Sdirà, della quale i biche diciamo vn poco, prima che veniamo a la nofìra Vngaria. Quefla puincia 
dunq; della Satina é vn paefe molto deferto che pollo fatto vno Cielo frigidifiimo,& è tributari odtl Duca di Mofcouiaftl quale i non ha 
nèdo ne oro, ne argeto, ne altra cofa che vaglia dalle pelli impoi diuerfi di animali di molto pregio:ohrx che non vi t’ara la terra, ne fife 
mina e però non fi mangia pane, ma carne folamente di fiere,di pefci,& vi ft bcut acqua, & fi viue vna uita affai humile fatto certi paglia 
rifatti di vinchi é alberi tra le Jeluc, onde non dimoradofije no con fitte, non vi fi ve fi e nc di lino, ne di lana ; ma fìcuopron le carni con 
felle,ò di lupo,o di cerui,o d' orfiche vi s'vcadono,adorando il Sol e da Luna.cr le fi e le, & in fomma ciò che vien lor prima mangi. Hi 
no vna lingua lor propria,pefcano i coralli# pigliano pefeando le balene ;de cuori delle quali ne fanno molte cofi, conferutndo il graffa 
(he ne canotto , per venderlo poi a Coltre nationi . Dalla parte, che riguarda l'Oceano ha certi colletti non molto alsifopra i quali fo- 
glino folate ceni pefei , chiamati Morte , aitaci andoui fi co denti ; i qual giauti fipra ,é quelli non potendo proceder piu oh- 

Difcorfi. 0 rr< 


DISCORSI 

recidivo eoa molta rumi in ffu,# qnei del paefegli m indiani #caun loie i leni che fono pinti , & bianchi , gli cambiano poi con 
gltre robbe,con mere adiri far cfiier i ; deli quali denti fi fanno m miebi di coltelli bc 'li (finti. Tali fono i cofiumt deltV avaria della Sciti ì , de 
aiuti h avendone parlato a biffami ripigliando diremo di queU'atira Vagina, U ju de di l'Occifo bi LAuHria,e fa Boemia, da m*go ti 
ha anelli pirte della S chimoni a. cb'é Tolti il mare Airutico;iall' Oriente la Scruta, che fu già bibitata da i popoli Trilsalli, # M ' fiji 
fjr bora é chiamata da alcuni S agirla, battendo da Tramontana iVoloni,# i Ai >fchi. Li prima città di tutto il f^gso d'Vag ifii è 8 u la, 
detta co fi da Buda fratello d Attila, effendo il territorio fuo, malto ferule , di grano , # molto donitiofo d’oro # d'argento . Il veffir de 
eli kuommì è molto fcolhto,fa camicia é alta fino al collo,omata e fregiata di l'eia,# di oro , # portando indifferentemente calgc con fli - 
uallctti [opra, t ungono co fi delicatamente i catelli fi quali cuopreno con vn cap cileno di lino , ride Tolte gli f dolgono, eccetto fe fi tronaf- 
fero molto otiofifiìcbe s'ofìerua anco dall maggior parte dc'G etmani. Le donne ve fieno piu tiretto,# alto infino al collo,talmite che cuo 
preno tutto , il petto non ni fi vedendo altroché l'efiremità del collare della cornila, che elee fregiato riccamente, & portando fopra que 
(le gonne, vii atira vede ampia & longa;portano in teda veli di feto ,# di lmo,vfinio tenere coperto il vifojiche non fe ne vede altro , 
cbel nafo, &gli occhi, tafano quali tutte gemme e T pietre prcttofe, & untogli h uomini, come le donne colgano fiutale iti alti tnfinoa 
n egga gaba, piangono vno anno * morn,cr alcuni, duo anm,Ridófi gli Isuomuu la barba,cccetto il labro di fopra . Sopra l'offeruaùa della 
religione vanno le leggi; & fecondo quelle\poi,nccafi,che anueagouo t darmo le frntentie;hauendo vn' altra maniera di dare le Jent ernie, 
perche tffendo dubta la eaufa ; ne potendofcnc\cauare la vtntà % combatteno'mfieme fattore ,# il reo, & il Rc,ù chi fiede in luogo del Re, 
ila a r iguir dar e, come giudice Ja battaglia, dando poi la Jententia per colui che refia uincttorc , cr aUor fi tiene cbel vincitore babbei 
vinto, quando l'auucrfario ò fi porta alquanto vilmente nella battaglia^ c/ce dal cerchio affigliato loro per combatter ui . lluci che com - 
b alieno a c avallo, u fino prima la lancia,# poi fa fpadaMa quelli che combattcno à pi cdi,non hanno altro addoffo,che un paio di bra- 
che, effendo del reflo ignudi . Homo fa lingua lor propria (aquile non s'allontana mollo da quella di Boemi,# ritenendo inciso lettere lo 
ro priuatefie ufano dirado feruando fi piu uolcnticrt delle Latine. Sono gli Angari feroci, tt gagliardi nelle guerre; ma uagliono piu a canai 
lo, che a piedi. Sono affai ubidienti al Re,òal Captiamo regio.Et nelle guerre fi frenano d'huomtni i’arme,e di camiti leggieri, ramo a co 
battere a f quadroni infime, non però con tutto lofquadrone,ma con parte di effo per la u.irieta della fortuna. 'ì^an fu mai gente,cb abbia 
tifate coft prontamente le fue arme contro Tur chinarne quefia;ne da chi ne fu fiata ni ole fiata timo, bauendo neramente elLa combutta- 
to fempre gagliardamente e per l'uno, er per l'altro. Stuellai tra Pagana, eh' è come la madre di quefia , # infoio ad boggi qua/: fintile 
di cofiumi ,(7- ti lingua, uiue fecondo Infanga de Barbari,^ adoragli Idoli, ma perche (tino abba/tanga babbiamo parlate p affando ion 
numerando i Re loro dico . 
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REGNO DE BOHEMI A. 


1 j FSfl A Boemi obliquile è chiù/ a dai termini della Germania effendo volta a Settentrione, ha dalla parte dell Oriente l’Vnga 
|Q|pr <^4 ria, da meg^o dì li Bauieria # i Teorici da Tonente, & di Tramontana i Tofani . Qstefil e qua fi tanto larga quanto 
Hfi Beffili l° n i a > an d>* n dofi in tre giornate da un lato a C altro,# effendo circuita intorno dalla felua Hericiniaaomt di uno mu 
IW jffiSvl ro naturale ,è partita per fa mego dal fiume Albi,# da un certo altro chiamato Mulrauia, nella cui ripa è Tuga cittì 
BLjp=Ì£j| grafi (fimi capo di tutto l Regno. ¥ il terreno di Boemia molto fruttifero di grani, a" ti orgi, bauendo gran copta di ber 
baggi,con molto befiiamc.TÌpn ha olioffi come anebo tutta la Germama , non baumofe bene non é totalmente fraga, 
facendo eccellente ceruofa , cb'é portata infimo à V tenni d'Aufìria,# auucgna che d’ ognintorno ai Boemi fìano i G rumininoli parla- 
no però i Boemi nella lingua ti quelli,per eferne fiata quefia lìngua tolta da quei ti ùalmatia,cbe mi uennero ad bibilM, perche fi Irg. 
ge nelle biffane faro, come duo fratelli ufeiti dille contrade di C roatia uennero à fiantiare f uno in Boemia , l'altro in Volontà , & che que- 
fii mutarono (come nuoti' il Volxtcrrano)ld lingua, con faqualfi parfaua prima,c ambiando fnedefimamente i nomi alk terre,# infimo ad 
hoggi la maggior partf fi/crue ti quelli antichi c ofiumi,cr di quella prima lingua Germanica , perche nelle Cbtefe fi predica in lingua 
Teutonica,# ne' cimiteri in lingua Boema J frati Mendicanti hebbero già follmente quefia licentia ti potere predicare in quella lingua, 
che faro piateffc.'Hpn hanno quefii popoli legge ueruna,perc\ocbe a ciafcuno ti faro é licitò quello che piu {fi piace, c poco conto fanno 
della nera fede Cbrifliana,come quclh.cbc tengono in pie fa fetta de'VuatiUnfi.Son reputano ò tengono in maggiore riuerctrga il Tapa , 
che gli altri facer dori, perche non fanno differenria tra Jacerdote^rfacer dote, per dignità ch'egli furbi a, ne tengono,cbe un Prete fu di . 
maggiore auttorìtà per la tigmtà,ma per fa bota,# f antila della uita.'hfiegano il Turgatorio,# però dicono, c he morto il corpose uadi 
l'anima lofio, ò nel cielo, ò nell'inferno, ifitmano una poggia il fare oratiom,# bene per lì morti^ingi dicono, che quefia èiuuentione de 
facerdoti auan.TJpn vogliono figure, ne fiatue, ne d'iddio, ne ti fanti. Si burlano delti benediu'ione che fi fa dell ac qua, delti palme, edel- 
i altre cofe della chiefa.Dkono che i demoni hanno ritrouate quefle religioni ti mendicanti ,# che i facerdoti non deueno poffedere ne ro- 
teale danari, ma contentar fi della fola eUmoftna.Dicono che’ l predicare fa Evangelio è libero a ciafcuno, ne vogliono che fi debbia pecca 
fe mortalmente, anchor a che fifiueffe per cuitare vn maggior fcandalo^ffendo in quefia Jolo e buoni , perciò che chi pecca mortalmen 
te tra faro non voglianole mai piu fu ammefio ne a dignità fecofar e, ne tcclcfialiiea,ne else fe gli debbia obbedire. Dicono che tra i fa- 
tramenìi della Chtefa non fi deueno annoverare ne la Crefima, ne fa efirema Onrione.La coifctfione vocale, che fi fa a t orecchie del facer 
dote, dicono che fu vna baia,# la tengono fouercb'u, perche biffa confcffare a Dio i peccai ,6 dentro ti vna camera, ò in qualche altro 
fecreto busco. Vogliono che al battefimo baffi follmente /' acqua, Jarga porui anco inficine l’olio finto. Dicono che i cimami f ono 
propofito alcuno perche poco importajhc i corpi lumini funo in qual fi voglia terra fepofii , ma che fono flati ritrovati da i facerdoti 
per guadagnare. Affermano anco cbel tempio del grande Iddio c' tutto queflo mondo. ,# else quelli, che edificano le Cbiefr,i moni fi crii , # 
gli or atoni,afiringono£ fanno minore la maeflà fui. Di cono else importano poco alfacrificaregh ornamenti de t al tre, 1 corporali,! cali - 
ci,le patene ,& ftmiti vafi;percbe Ufaccrdotc in ogni luoco ,# ’tn ogni tempo può fare la confecratime%dare U corpo prcciofo del Signor 


noftro , 
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nofìro.a chiunque lo dimandi, e-r che baffo, che fi dicano folamente le parole del face amento yogliono,chei Santi ,che fanone! Cielo con 
Chrìfto, impetrino per noi,cr che indarno ci affatichiamo noi nel cantare nei leggere del continuo le bore canonie e .Ognidì v egli ano, 

che fi pofii lauorare ad vfo noflro eccetto che la, domenica perche non s'ha a far conto delle folemita de i Santi. Dicono am bora 
che non sa cquitta merito alcuno col digiuno, che ha ordinato la chiefa.jr i facerdoti Boemi danno il corpo, & il (angue del noflro ] Signo 
re fiotto V una {fiecie,& l'altra indifferente mente a tutti infimo a i fanciulli ifteffi . Vfiano tboflia vn poco piu grandetta, che non Infamo 
noi,& di quefto collume dicono che ne fuffie l'autore vn certo Georgio Toggebracio,hanendo rn certo Vicario Fracefa introdotta vii al 
tra gran poggia fra,quefie genti, fece egli via buona ragunata d' huomini cr dfdonne,ct ordino ^he douefjero andare ignudi, & gli cbia 
mò per quello Marniti. quello ribaldo rallentò di forte la brìglia a quel popolo,che pubi icamenterfr finga riguardo alcuno fi congiunge - 
nano le donne con gli h uomini, facendo altre ribalderie da non poter fi dire fenga b orrore, & vergogna, la quale pe filma v funga p quello 
che fi dicevi dura ancbora,ma oc cubamente, per che certi Boenù,che fono da quello chiamati Grucbcnbaimer, volendo oprare quelli fa - 
crifict* flram,& r’ibaldi,entrano in certe grotte fot t erra, Cr quando che, fecondo il co fiume fi due dal facerdote quel luogo dclGcneji.Cre- 
fiete,& moltiplicate, & riempiete la terra, fi elUnguono rollo tutti i lumi, che vi fono,& allhora fenga guardare nc ad età, nc parenta- 
do fi congiungono inanella oficurttà carnalmente gli b uomini, gr le dome fecondo, che s'imbattono infiemeft finita quefta [celeranga fi ri 
toma eia feuno al fino loco, et fi raccideno i lumi , et fi finifee lo federato fiacrìfiào. Quefta v finga pejfima non è molto diffonde da que’fa 
enfici, che fi faccuano già a Bacco ai Roma, di notte,perciocbe effendofi prima ben pieni & di mangiare ,& di bere in luoghi ofcurì,& na 
fcofìijì mefi holauano infume indiftintamfte,le donne &gli huomini, fenga riguardo ne di fcflojtc dieta, vi faccuano altre ribalderìe 

frane, che a punto vfciuano da colloro, come da dotti artefici di quelle, le quali effiendo Conf.QjHartio Thilippo,& Voflhumo Albino fu 
tono fatti mcrire i capi di quelli tali.ma ritornando à Boemi dico, che valendo in quefta mani era, mai fa pojfibilc à rimuouergli fc bene da 
quattro' ì\c,V mc\slao,Sigifmondo, Alberto^ Vladislao, che con tutte le forge oprarono dilcuarh, ma nonpofjetero cfttngucre, neltua- 
re del tìnto via , quella empia cr federata herefia , de quali Intuendone parlato a baftanga , pafjcremo a'Fg loro & per tanto diremo , 
e fiere flati al gouemo loro < fegueuts Trincipi. 
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L regno di Dania abbracciando larghiffimo paefe, & affai (fine ifiole ha la principal Dania, che per aitanti fu chiamata 


embrica Cherfonefio,cr vltimamentc Intia, la qual efice dalla Sanfionia informa di penmfala verfa Botta , tra due 
mantella Bntarna,er quello della Germania , Quefta ani icb amite fiata fatto il Bggno de Sa fimi, fu lungamtte gouer 
nata da loro gli huomini della qual regione auliti <$- doppo la natiuita di Chrìfto, fecero molte battaglie coirà di Gema 


ni,& altre na turni ,potfti & farticolanufte fo. ami auanri il nafc'mento dì Chrìfto, vfeendo da quefta gradi fama mol 
tir udine di popoli i quali in/ieme con le moglie con i figliuoli vennero in Vuelìpbatu , & quindi partiti paffando il 
Ifitnoycon numero di altri popoli,finalmentc per le Alpi vennero in Italia à cercar fi altre flange. Il che vedendo i ftomant,b unendo con 
grandijfime forge dato l' affollo ad vna fi numcrofa canagliafeccrò memorabile vcctfiont di loro. Ter la qual cofe bruendo perfo de Cim 
tri tojmUta per forte, tra Germani, & Galli con li quali erano fi partirono ,& qua fi tutti furono da ftomamappreffo lo Adice deflrut- 
gì, otte tefferato de Tedefcbi,efiendofi ritirato verfo la prouincia Narbonefefu tagliato à peggi appresole acque Seftie. H ebbero li Da- 
mi ausati la natiuita di Chrìfto molte battaglie contea de Saftom per il paefe di embrica, onero diluita , il quale effendo flato per forga 
tolto da Soffimi feto recupcroreno li Dani , onde annoine ctiamdio,chc li Soffimi faronaflfet il ale butta volta a pagar tributo à quelli di 
Dania : tfitdo alcuni anni dopo, cioè dopo lo natiuita di C bri flo,v fati dalle ifale di Dama vn' altra pefte d'huomini crudeHftimi, che erano 
adimandati Ifortmanni, Quejli moleftado leimarine della Gallia,ricmpiuano ogni cofa di fuoco, d' ucci fiotti di rapine, non lafciando co 

fa alcuna intatta dalle loro mani, ma parlando del paefe dico, la Dama qusfi tutta cfj et ripiena d‘ ifale fcparate dal mar e, la prima del 
le quali è la Ormale, la cui parte principale è Scania,doue rifiedelo or ciuci cono Lundenfe, che digrandegga & di ricchegge leggicml 
te auasrgaje altre proumae del regno. Altri adtmandarono quefla parte di Dania, Scandmauia in vece di Scondania , cioè amena Dania 
mitri Scarna, &■ altri Sconingia. Sono pofc'ia alchuni che per Scania 0 vero Scandinauia vogliono che s'intenda tutto il tondo Settenario- 
naie, contro de quali però ferme G tornami Magno Arciuefcouo yfpalenfe , feguendoS affane Grammatico, il quale per Scania intende 
quella parte di Dama^che abbonda molto di pefes doue è larciuefcouato Ludenfa.Con molti nomi adunque è adimandato da ferktori la 
Dania,cioe Saondia,Scoudermacbia,Schondania,cioè Dama dilettatole. Timo la adimanda Scandi a ,&■ altroue Scandmauia, rima fagli 
però il nome è Sehondia , che figm fica bellegja , perche di benignità di cielo, di fertilità del terrenofdi commodità de porti & di mcr 
cati,di nccheggc maritimeli pef cagioni di laghi, cr de fiumi, di cacciaggione,di fiere nobili, di vene tnconfumabili d'oro, d'argento, di ra 
me a t di piombo, di moltitudine di cutà,de inftituti cintila ninna ricca regione cede.Appreffo degli amichi Latini & Greci non era qua 
fi conojciuta la Scondia,& di commun parere difjero ini effere la gona fredda della terra, dannata nelle perpetue neui, & priua d'ogm 
animale la onde hauendone gli Jcrittori parlato puocbo foUmatte Tlinio nel ^.lib. dice, che ha li Scandianau'ia è nobilifiima, di grandeg- 
■gaincomprenfibile. Altri piu antkbi <UTlimo,poJ ero fatto qucfto (fattole Fortunate terre, & gli huomim di lunga vita, & de mugliai 
tri mortali giuilifimù . La parte occidentale della Dania è Lutto, la quale T olomeo chiama Cimbr'tca Cherfonefa,che a^uifa di lingua fi 
eftrde tra dui mari verfo Borea fi come l'Italia verfa l'Aufbro.La onde lutia dalla parte d'AuJlro ha per termine Eydora fiume , che ab- 
t ingiù corre verfa ponente, & entra nel mar e di BrettignafUiùdendo i Frìftjfahe da principio fono flati fatto i Dania ) dagli Tietmarfi, 
onde termina la Dania cr la Hol(atia.Corrc in lungo lutia per /patio difci giornate verfo 1 Aquilone, ornata di parecchi città appreffo 
l uno & (altro mare, Baltico & Britannico. Quella regione già per auanti hebbe varia forte iconciofia chebabitata antiebamete da Safto 
a 1, fi quali effendo Scacciati da paefanifu occupata da gli Dani,la qual prouincia al pr e fante fenga il Ducato SelcfuuicenfaJ di ni fa in tre 
ytfcouadi, Sclefmacenfe ftipcnfc,& Anfienfa.Quefle due regioni adunque la Scania, cr la Lutia fono le vlt'pne parti, & le principal 
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membra dclReTno & Dw^tra Uditali fono molte ifoleJcQe quali Sialandia èia piu ricchi, thè si preferite fi chiama Stiantila, rione (è. 
no molte città con la /Unga reale. ini è Rpfchildia che fu già forte & potente citta.ornara di cbiefe,& di fepolcbri de Re otte al preferite 
e ridotta al baffo,per la tempejia & ribellione di Cittadini. E lunga quefla i/ola di /patio di due gior nate, cy larga quali altro tante. Di Se 
landia , in Scandii , fi pa[fi per molte vie , concio fu che brevi (fimi / ij la druda, che mena ad Helfinborg la Scani 1 e belh/fima provin- 
cia , armata d'b uomini , abondante di grano , riccha di mercanzie , eflentio due volle e maggior di Sclandia . la quale da tut- 
te le parti è cinta dal mare , eccetto che vn fol braccio di terra , che\(i eflende verfo Borea , ey quindi fi piega vcrjo Levan- 
te , dotte fi contunde con la Suegia , ma di mego fono molte lunghe [due di affiriffime , rupi , per le quali da i canta verfo Ge» 
tbia (la qual è parte della Succia ) fi fava viaggio talmente difficile , che quafi è meglio col pericolo del mare f agir e quella fatichi 
della terra. T^el fino Cadano annoueranli quindici ffòle,dcllc quali la principale è F ionia, di poi F altiera, Lalandu, & le altre non cofi fa 
mofe, eccetto Selandia regina delle atirc,& la qual è giudicata effer capo del regno. Li fola Fionia perlongbcg^i ha dodeci migUa,ct per 
larghefga quattro. La principal città di quella fi chiama Ottomo,vulgamenteOdenfebe,cinàepifiopaleafiai ben fabricau.ma m alante - 
te forte, attento che fpeffe volte per le guerre è fiata faccheggiaia & abrufàata. Dicono che la madre del re Chri/licmo fecondo, ha fatto 
metter [opra vn altare appreffo de frati minori, vn opera mirabile cr molto artificiofa, formata nel legno di fcoltura ingemo fa, alla quale 
non fe ne truoua fimile in tutta l'Europa.Il territorio dell' i fola è molto fertile,ne mai e li tamaro , pero [ente fi gran fetore appreffo la cit- 
tà per gli letami gettati degli ammali,cbeiui non indo prono in alci) un vfo. Dalla Scania poi verfo leuante fono molte if ole, le quali (ptj 
fe volte hanno mutato fignona, & è Cotblandia , foggieta al preime alla corona di Dania , la quale fu i Mangi S unica nominata doue J 
Bornbolom con alchune altre Città grandi. Tofero parimente gli antichi nel mar fcttentrionale vna certa ifola chamata Tifile, per la qu.t 
le come molti giudicarono volfero cfpfmere la nobili firn j ifola di hlandia llcbe grandemente errano , attento chetai legga del polo 
nella hlandia non quadra conti gradi della elcuation di Tbile. Tifila Dania fi entra per? Hol fonia, la qual regione ha prefo il nome dalla 
yolgar lingua.pcr effer quella terra abbondante di bofabi,& dafelue occupata * differenti! delti paefit vicinuchc fono paludofi &• pafeo 
lofi. Ter che quelli della Germania baffo chiamano il legno Holt. in que/la Regione adunque tir particolarmente in Luna irrigo primo 
f{e de Romani chiamato uccellatore fundò la fede di (biiJìo,& ordinò il marebefato nella città di Hcidebcunja qual hoggi di fi adiman 
da Schlefuuic , doue pofcia fu driggato il Ducan.Di poi Ottone primo multò alla cognition di Chrtflo le parti della interior Dama . della 
quale in particolare parlando dico che molti fecoli auanti che Chrtflo nafiefie nel mondo , Dan , tenne il regno nella Dama , onde & e fi a 
regione prefe queflo nomc.Dicoche da quefto D ano, qua fi da vn principio, per chiaro ordine difucceffionejono vfcitela famiglia illu/ire 
de i He di Dama . Dan generò li ambio i Lothero.Effcndo primieramente li umble fignor del tutto , fu fioccuto dal fratello, il qual e fi 
portami piu da tiranno che da Re. A coflm fucceffc il figliuolo S K ioldo, il quale pofiia la filò doppo di fe Gramo fuc ce fiore del regno . C ra 
momorì opprefio nella guerra T^oruegicafa qual eglibebbe contro Suibdagero,La oue Suibdagero primo di tutti li re d' .Aquilone, fu fot 
to fignor di tre regni, ha uendo prefa per moglie la figliuola del Re di Dania k he lungamente gli fu da padre negata, ma poi per via dig uer 
ra riebie Ha. Coflui ottenne appreffo del Re,che riihiamafiè il fratello dal bando, il qual fimpreriuolgeua nel cuore la vendetta del [angue 
paterno. Queflo vendicatore delia morte patemi haueua nome IIadJmgo,che le combattendo aOprrfio la città di Duno,v(ò vnagracC ar- 
te per pigliarla.Conciofia che battendo tentato lungamente ma indarno di dar taffalto alla citta, la qual era fortificata di pah < y di mu- 
raglie altifiime,fece da periti vccellaton pigliar vna gran copia di rondini che fu tuono nido nelle cafi di efia tilt à,& gli legò [otto fin- 
ta legna accefi, onde li vccelli tornando à loro nidi fecero vngrand'incendtoalla città.Or mitre li cittadini aiiendmo à [mondarlo el dit 
to Haddingo, prefe la porta , della citta, & [otto ponendola col proprio Re,al quale data la taglia dipareebi danari gli dona la vita, quin- 
di tornato in Suegia & hauendo ratinato da ogni parte gran numero di faldati Ji agguffo appreso Goliardia col Re Subdagero , che con 
grandifìtma armata gli era andato coatta lo vccife , facendo vendetta della morte del padre . Morto cofiui , Froton fio figlinolo pigliò 
nelT appar echio della guerra che eifaceua Regnerò Re diSuegia,dr lafciati trefigloli,Haldano:Roen & Scato.Il maggior d anni H adda- 
no hauendo ammagliti li duoi fratelli, per via di parricidio s im patroni del regno & lafiiò dopo fi figliuoli Roen & Hclgone.Dicefi che 
daRpefu edificata Rofcbildia.La oue H elgo hauendo col fratello diuifo el regno gli venne per forte ti dominio del maretta Rne com- 
battendo con Re di Succia H or brado, fu morto-Alhora H elgojuccefie nel regno del fratello,^- fece vendetta della fita morte,bomo , ti- 
ranno & dato alla lufiurta,& il quale vlfmtamcntefece "vergogno fa motte a cui Colto figlinolo fuccefje nel regno. In queflo tslefio tem- 
po fu pre fidente della Suegia A fillodi quale pofiia che gli fu [epurato ti padre fu foggietto alti Danq.Ma poco doppo mutando fi la forti» 
na,& pigliando fi piaceri di tale al teratione guaine ebeti regno di Dania,vcci fa ti re, entro fatto la potefla de SueguTcrcbe Hotbcro fra 
tei di A t ilio pigliò i Igouerno dcll'nno & dell' altro regno. Doppo cofiui fiucefie nel regno di Dama d figliolo chiamato Roricho.itl qua- 
le fi ribellar o USuegfi chealpirauano alla liberta.S uve effe poi nel regno di Dania V meleto ^meleto Tuermundo figliuolo , &àyuer- 
mundo el figliuol Vfo#l Quale fi fece la S afonia triti Maria. Fa queflo y fa mollo grande di tintura di corpo, ma talmente groffa d’ingegno^ 
&cofitardo di lingua ahe lungo tempo fu tenuio,pervn buono poco ingegno,manon andò molto (he fi fece minima mutati on cofi gri 
de (fi natura & di coflumi,che mai in alcun fumo fi vede la maggiore , concio fu di pigrifimo chegti cra.diufne velorofa, iti pa-ggo prm 
dente, di muto eloquente coflui ti figliuolo Danfufofluuito nel regno, dopo il quale venne la corona ad T<(ucUto,al quale fucceffc Pro- 
to facondo A coflui fu pofiafoflituto Dan tergo.Dopo Dan betibe ti regno Fridlenofi quale mole fio la 7<{oruegia,èappartcnuto dal pria 
àpio fin al pre finte quel principato alla corona di Dama,oue il principe di'bforuegiaàquc tempi fi ribello dal fao Re . Ma il Redi Dx- 
ma confidato fi de fuoi confederatici mtouo fijofgiogola 'fipruegia.Qucfli hauendo con vna annata ben in ordine dato lo affaho alla Hi 
berma, & non potendo pigliar con le armi Duflwa la principal città del paefe Jet ondo f aflutia di Hadimgo, battendo prefe le rondini che fa 
cenano ràdo fatto li tetti della àtta^gti lego il fuoco fatto le ali,& laficiuelc andare alti tetti, cagionò lo incendiotti quale mentre S affari* 
ebano con h cittadini attendeuano àfmorgare,fàiditò la ih oda da poter oppugnar la città , fi che la prefe. A coflui fucceffc nel regno ti 
terqo fao figliuolo dimandato Frotofi quale con le leggi fatto miffe li Tfaruegi ribelli. Si giudica che queflo Proto viuejjcne tempii he 
Cbrtflo incarnato verme al mondo.Dopo del quale regrarmo l^txrna.tridicuo, Protone quarto Jngcllo,Olauo, //araldo. Protone quinto, 
HaldanoiHaraldo.il quale fufuperato da Eneo Re della Suegia^be umpatroni della Dania.La oue Haitiano battuti a ni fi delia perdita 
del regno, & della opprejtione del fratello, tomo tu Danui,& meffa mordinevn armata , navigo nella Suegia doue fece prigione Erico 
impadronldofi il regno. A aueitempi era Re de QaGothiaV nguino, ti quale Haldanodoppò fi nella Dama difcgvògouct notare del regno 
& in jqorutgia la, 'ciò il figliuolo Gadmondogiouanetto.A l'agnino fucceffc Stualdo.Sigara,Siualdo.HaldanolHataldo,il quale per fette 
tomi continui guerreggiò contea la S uegiajtcìla qual guerra finalmente rejlò morto. per mano di Kingo Re, dopo ti che quelli di Dania an- 
dar on k ritrouare Olone figliuolo di Siuuaro Re dcUa7^orucgia,& lo pregarono che voleffe liberare dell infamia il regno dell auolo, ìi 
ebe facilmente gli perfuafero+Ado Olone nipote di Haraldo da parte della fonila A Emonia, & doppo Emondo Siuuardo,la far ella del 
quale Gouro Re di Suegia prefe per moglie.Sotto SiuuardoV vandali facendo impero nella lutia, mandano in mina ti Rcv& le /fogliar o 
no della lutiate da qual tempo impoi fu faggietu ù quei di Saffoma , & oltre a ao Sucgu occoparono ancora loro à quei tempi Ex Se a 
nia,dadofale le ifole che fono di mrggo obedic^a alRgdi Dama,effendo le dueprmàpaliffime parti del regno nel potere de i ninne t.Effcn 
do adunque refla/o opprefio nella guerra Siuuardo&ti fucceffc nel regno il fratei Butbolo , & doppo colui Americo figliuolo di Siuuar- 
do.ll quale hauendo vccifoGotaro Re di SuegiaJjebbe vn tempo fatto di fe quel regno dmuendo recuperato parimente la luna , al quale 
poi che fu vccifa in guerra,fucceffe ti figliuolo detto Brodero.Dopo ti quale hebbeti Regno Sioua/do,huomo nato di padrenon conofciu- 
to,à cui fucceffc il figlinolo Satolle, il quale fece fi che la Scania già gran tempo foggiogato alla Sucgia,tomaffe dinuouoal fuo regno , 
[cacciandone li ducigli quali la difendemmo m nome del Redi Sue^ta.CoSìui prefi per moglie la figliuola del Re de Gothi-ASuione fuc 
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itffeU figliuolo Biorficppo dei quale bebbe il regno, iter aldo et doppoHcroldo il figfiuoloG ormo Gotrieo,adimàdato per altro nome Co 
ttfredofi /futile flttero ne tepi di Carlo Magno, fn buono tanto tlluflre nelle armi, quoto nobile in la libcraHtà.diccfi che offendo itmafio 
rimi', ore de nimici viò tanta potcflà verfo quelli de S infogna fuperati,cbe gli diede leggi domò la F riffa, & tmpofegh trabutto, per fi- 
no ine furono a fi aitati da C orlo. S me effe à Gotriio il figliuolo Olauo, & dopò co fluì Stuardo nipote di Gotrieo da patte della figliuola, fi- 
gliuolo del Re di T^aruuegix.cr a Stuardo fucceie pesterò, che fi come era preflo di mano, cefi era artebo effeminato nella luffuria , * 3 - 
anuua la figliuola d'un de primi del paefe, il quale bauendolo à fe chiamatole lo fece bonorat amente appreffvfedere. Marauighandofi 
coli li dì e coffa dir vote ffe quello nuouo houore à fe indebitamente fatto, niente dimeno non eflendo ignorante della libidine del Rr, comin- 
ciò ad indouinare quel che in effetto era,clte per conto della figliuola egli era bonnrato.Ter il che dolendoli con animo paterno , r'mckiufe 
piu tira tornente la figliuoti.la onde il veduto che per quella firada non polena hauere il fuo Efegno,prefobabih da donna, & mettendo 
fi ernie altre mafiar e àlauorar di lana fu lafciato entrare, & moftradofi alla figliuola,#- appofiata vna notte dormi con lei & la ingrani 
do & hauedo hauta de quefia donna & de molti altre diuerfi figliuoli da ciafcuno affegno rane pitti del Rggno , Concio fia che fatto Bior 
no Re della Noruuegia, Erico prefidente della Succia,# dopò la morte fua , Stuardo primogenito fu fatto Re della Dama. Et a Stuardo 
fucceffe Ertcofil quale effóndo infume col fratello H araldo confecrato apprtffo di Mxgongaju beneficiato nella Enfia del Re Lodouico. 
Dopò cofiti Irebbe il regno, Erico nipote di Stuardo figliuolo di Renicro,rimafio foto de nobili reali.Coflui con animo fcrociffimo perffgui- 
tando il culto della religione Cbr ili tana, che per mejo di Anf ebano era Effeminala nella lutti,# m tutto il regno, con fumò con tormenti 
molti fedeli di Chriflo.Ma quxHa temerità delia gionentu fu ricompenjata con vna rara virtù, poi cbefugionto atleta virile , per che 
per l'arnmomtioni del beato Anffbario antuefeouo Hamburgcnfe ,hauando depofto l'errore deliamente /acrili ga,emendò tutto quello 
che mfoUntemente egli baueua commeffò. £ t adormentatofi finalmente nel fignorejafeiò dopò di fe Canuto figliuolo . il quale pa/Jato di 
quefia vita con infegne C bri Alane , effóndo già nella Dania # nella S uegia per opera del arciuefcouo Anfihario accrtffiuta la religio 
Cbriftiana , bebbe per fuccefiore , Frcto&ormo, # H araldo buoni C bri filoni, & dopò co fioro G ormo tergo, che fu tiranno della religion 
Cbrifiiana.ln quefìo ifleffo tempo Arrigo Imperatore dominando tiG emana, bauendo gli occhi aperti alla dtftf a de confini del regno , 

# intendendo che gli Dani per amicha con fuet udine faceuano correrie per la Saffoma-.moffó vn efercito cétra di loro, # poi ebe m dtucr 
fe battaglie habbela città di Sclefuu tacche era allo bora ftoridifimaja fece colonia della Saffonia, ponendoti vn marcbcfefil quale reg 
genio il fiato, difende ffe li confini dclt linpertiMa morto tl Re Arrigo, i Dani oppreffero il marchefe, # fcacciarono li Saffoti,onde nac- 
quelaguarra con Orione figliuolo di Arrigo. Cofiui per vendicar]' ingiure, paffo con vn grand’ efercito nella Dania , riempiendo ogni 
coffa dittine per fino allevitene parti della lutti.Ma /intendo come gli venina in contro il Re II araldo figliuolo diGermone , non recu- 
sò ti battaglia , ma con gran fìrage di ciaf cuna delle parte,valorof amente che combat e. Dopò ti prima battaglia piacque ad am - 
bidut Re dipartir fi infime per la fonema dell imperio . effendo che dopò vn lungo contro fio di parole dell altra parte , fi venne à quefti 
poetiche H araldo infieme co’l figliuolo S nerume accettaffe la facra religione Chrifli<ùia,et ebe fottometteffe il regno alt imperio Romano 
al che fi effettuò co gran cotemo E Ottone ^.be prima ebe fi parti ffe il Re H araldo fi batterò col figliuolo S uenonc. Oue Ottone lenendo tl 
figliuolo dal fncro fornelli pofe il fuo nome Sumo itone .Thtra madre del Re confederando che già due volte erano cor fi per terra li Ger- 
mani nella lutti, volendo prouedere ebe per l’ avvenire non fe patiffe tanto fi mijje ad vna grande imprcfx.cioe de tornare dà S defatico 
nel mare Britannico vngran baflione , cingendola E foffi precipiti .Alenale Valdemaro primo aggionfe vh muro <H fopra , (T vi forti 
filò le parte. Ilquale muro che hoggianchora effóndo al dirimpetto della roccba diGottorpi fi chiama l'opera de Dani.Suenovo adunqs 
U figliuolo al quale s impadronì del regno viuendo il padre Aopò la morte di quello fubbito rtnegò ti fede È Cbrijlo . Ma quefla ingiuria 
fatta al padre,# àChn fio ffu da infelici ffimi [ucce fi vendicala. conci ofia chefattìtre volte prigione da Vandali, fu rifcofjocongrxfòm- 
ma E danari a tal che nuotò tutti li thè fori, diedegU oftiggi,# impegnò li bofebi cr le campagne con ti babtt attiri infieme. Et di piu le 
gentildonne anebor abbonendo venduti tutti li loro ornamenti, ratinarono vngrandìfllmo thejòro,per la libcratime del Re. Quefìo benefi- 
cio delle matrone fu poi ricomperi/ aio dal Re valorofanente ritornato che egli fu nel regno, per vna legge che fece della legitmafuccef- 
ftone E quelle fa quale non baueuano per auanti. Erico parimente Re della Sargia vfeito con le fue genti lo fetido fuori della Danti, con- 
finngendolo a fuggir fi in Scotti , Doue confiderando ripofalamente tutte le cofr,riuolge penfando da quanta altera egli era caduto, 
^quante volte dalle tante diffTtite tr attagliato foffe venuto nelle mani de inimici, che ffieffe volte da fe per ananti erano fiati vinti,# 
quanto futilmente fuffe flato dileggiato da coloro a i quali & lui Crtl padre baueuano fatto affinili beneficò. entrò ultimamente, per bS 
tà E Dio nell'animo fuo,ehe quefti infelicità gli era accaduta meritamente, poi che baueua rinegata la fama religione di Chriflo,# p «T- 
fegati. ito il padre fino alla morte. Tutto adunque voltatofi à Dio,rinegò ti impiotata prefa , # rfuotgehdofeco rifilerò battefimoebe ri 
ctitoto baueua, cominciò à viuer Cbrifhanamente.7(efuda lui tropo difeofia la confotitrice mifericordia di Dio, per che correndo aW ho 
ra tanno fettimo del fuo e fitti, morto E fubito Erico Re della Sucgia, tifiti vota la poffeffione della Dania,dalcbe prefa occafione ricu- 
pero poi il Regno effendo fiata damo per opera E Iti lordamente nella perfidia l or o,cxod finche verme Toppo forefUcro buomo retigiofo, 

U quale effendo per fatuità #per dottrina chiaro, perfuafe aliagente che abandonaffóro la perfidia ,& abbraccia fiero ti finterà religione 
Chrifliana,che per tutto U mondo quafi era già fiata abr acctita. All’ bora Adattavo pontefice Hamburgcn/e, ordinò diuerfi vefeouiperti 
Darua,c\oó P oppone E Arufio,Hanco di Sciìte fatico, Le, fdago E Si Ripafierbraio E RpiKildta,et ordinatele cofe facre fecodo luoghi, 
eomautirom andar medio tutte le cofe del regno.Dopò la morte Et Survoltane fucceffe nella Dama il figliuolo diluì Canuto, il quale fu 
chiamato Magno per la rradex^a delle cofe fatte, Ter che fi fagiogò c'mq: regnala Succia, la'^orduuegtiJ'Angha, ti Danti , cr la Tffor 
madia. Amgo tergo prefa p moglie la fua figliuola Gutilda, tifiti molti figliuoli fi quali fece prefidenti ieHi rrgti,& delle procacie, ri 
Cencio la fomma delle cofe era appreffo E feSuenotto.Quefii effendo di grane infirmila opre ffo f> le grafitiche della guerra,chiamatt à 
fe li baroni, no uolfeche t or tufferò à enfia fe prima no finiuano la guerra cotta do 7{ordmani.moredo poco apre ffe dì coni male,U corpo i li 
cti portato da fot dati attorno il campo fino che li Danibebberotivittoriagiouò come vna viuaeshortatione per quale fubbito poi ri- 
cbiefero tifipoltura da Rothomage fi, promettendo di partir fi. Accettarono li imitici il patto , dando nella eutà loro luogo di ripofo alle 
fue ceneri. Et Canuto fuo figliuolo, che era già pr e fidente delti Danti viuendo il padre per la morte di lurfu ftabilito nel regno.it effendo 
Suenone figliuolo E Canuto morto prima del padre, gli Tqoruuegi rimafero fidii nella fòie del Re Canuto padre Ma mono Uu eteffero Rp 
il figliuolo de Re 0!auo ^dimandato Magno, rii ellandofi dalla Damatili’ bora Canuto re di Danti disfidando Magno, fece vn patto con lui 
che qualunque E loro rcSìaffe fuper torcali' altro, fuffe fignore de ambidui li regti,rr con giuramento fiabilifono il patto.Terchc brama 
uamolto Canuto xbe ti Danti,& ti7{pruuegia f offe /otto vngouemo folo.Haucado Canuto regnato dui anni fi monffen^a lafiiar dopò 
E Je beredi. Morto co fluì non era alcuno piu propinquo alla corona di Suenone, ma fu fenato via quel patto fiabilito col giuramento , fi 
che Magno fili uolo E Olauo ottenne il Rpgno Ella Dania, il quale poi che fu morto,Suenone nipote del Magno Canuto da parte delia fa- 
vella effendo mancato tutta ti pojlcr'ttà E Canuto, occupò il regno,Sotto quello prmcipé ritorno lo antico regimcnto nel regno E Dania, 
per che flato non meno trafitti tlluflre che appreffo deforefitert celebre,& nella ditina religióne gelo fo è f cruente & acautjlo m me di 
gran guerriero, e ben vero che quefto tanto fflcndore delle virtù fue fu offùfcato dalla fola libiEaeper che egli baueua molle concubine, 
dii che riprefopiu volte dove jcoui fi rauedde,&al vlfmoripofandofi in pace, loffio dopo E felici regno U figliuolo Haraldo ,ctii tutto 
che Canuto il fratello baueffe fatti molti benefici f al Regno. Morì Haraldo poi che gli bebbe regnato due anni. All' bora Canna p" 
redel fratello ebe monna £r degli altri rimanenti fu chiamato al regno , facendo guerra granEfi'tma contro popoli E IcuanU Senbom, 
Cureti & Efloni,per cofiringer quàU alla cogmtion E Chrifio, Ma ammalato finalmente tu lutti da futi in cbtefa, per che esbortaua li ^ 
JubEu à pagar ìc decime & àgli altri offici f di pictadc, bebbe per/ucceffore nel regno dopo lui il fratello Olauo :U quale poco E poi more 


DISCORSO 

Ao, Eri co fratei di lui chiamalo dalia Surfi* entrò nel regio :b nomo ornato delle doti dclT animo tr del corpo , & di tanta fiatata , che 
dalle (palle in fu ausava tutti gtialtri corrifondcdomlui la fartela de mfbri alla grandetta La onderai haueua tanta forga,che pr? 
d endó con qualunque mano vita corda , & facendola tenere da 4. h uomini f òrti, [Cimi giratala con quelli gli Volgata à modo fuo, m tifo 
da loro potcua effer fmofio di luogo. Quelli fu ripieno di tanta Immanità t cbc partèdofi dal coniglio i baro;;:,: -.mondana , che ,ciafchcdum 
no falutaffe da parte fuaifuoi di cafa, cioè la moglie Cr i figliuoli . Ma vi tanto cumulo di virtù era macchiato dalla fola licenza, et 
conceffa libidine. yUimament e battendo fatto vn voto religiofo fi difpofedi andare à vifitare il fepolchro del Signore , dove effóndo mnr. 
io in Cyprojafciò ti figlloGaralio prie ut a: or dot Regno, il quale fi portò tauro fuperbamente , che da lui fi leuatonngli animi di tulli, 
dr con animo conforme accettarono Incoio ti minor figliuolo di S uenone.Coflui prefa per maglie la figliuola de lugone Re degli Sorgi, 
generò vn fol figlio a dimandato Magno, il quale s'imbrattò le mani nel / angue di Canuto figliuolo di krieo fuo barba da parte del padre. 
Ma per che penfaua che quella uccifionr fofie (lata fatta per comandamento ò vero co'l coaftmmsnto del Re Incoio,! tu anrbora per la 
congiura de cittadini fu (cannato. A cui Gli (ucc effe nel regno Eneo figliuolo di Erico Jl quale effenau fiata ancora lui vccifo,ti governo 
del Regno fu dato ad Etico figliuolo di AqHÌn,mpo:c dtlgraudc Erico . Ma fatte fi mona, ho,hebbe per fucccffore nel Regno Suenoneaitt 
po di cui furono molte guerre nel Regnu, et fra f altre f còlo della S eiadia da Canuto tignare di quella che afpiraua j tutto 7 Regno, la on . 
de fiutane fi nel pegno moltcguerre.finalmcnte,la vittoria fu dalla parte di S unione, e fjendo fiato cofbretto Canuto à fuggir fi da federi 
go Bar baroffa al quale offerfe ti pegno di Dania eoa patto però che glielo ridofjó in feudo.llchevolemieri fu ai cettato dallo Imperado 
re come queUo,che defideraua di agumentare lo Imperio, cr di vnirc la Dama alla Germania ,& pereto fatto chiamar Suenone, che vo- 
lentieri andò f dar fine alla guerra, dopo molti ragionarne mi, Federigo reflato fodis fatto de Stianone, eòulncro infume, che Sacrinone ruo 
nofctdo lo flato da Ce fare giurale fedeltà allo l mpcr odore, alche a fièle do Suf none giuro fedeltà à Cc far elicono, (cèdo il Regno dallo Impe 
rio, co pano pero, che Canuto no doueffepiu pi far eolie cofe del Regno,oblt rado allo incotto Suenonr a rilafciare paaficamfte la S clandia a 
Canuto, che la poffedeua talché no afictfdo S uenone,p a redogi 1,1 he gli foffeUuato il fuo patrm<mio,aecettate tutte le altre tòdùiom della 
pace, denegò di afj ent irebbe la S elodia reflaffe à Canuto, la onde ritornato poco di poi nella Dania feriffe aU’imperadore,cbf i baroni del re 
gno,no approbauano vna tal c 6 cordia,fàtta trati copet iloti del re gru., ne mai effer flato Rg che haueffe accettatovn fimti partito et perciò 
no potere impedire la voluta ne ti decreto de Baroni , Dopo il che cominciado à dar fi alla quiete, et a urtine di pretiofe vefli alt u fango de 
Germani, mangialo viuade piu dehcate,fpreg^àdo ti Baroni del regno Jàccua carene alti piusffenaùjmpouctcdo i (additi co tegraur^ 
•ge,co le quali anioni fatto fi odtofo a ciafcuno,& particolarmcte pbauer procurato di leuare dal modo Canuto & Valdemaro,nò ut era 
alcuno, che lo poteffe piufentire.T ultauia perconfigtio dcBaronifu determinatole tra q utili tre Suenonc,Canuto, ry Fai demaro , fi 

r artiffe egualmente ti nome regio, cr (offe talmente fatta la dtuifion delle proumcie,cbe la Lutià j offe foggiana a Valdemaro, la Scarna 
Canuto, & à Suenonc la Selandia , che è nel mago del regnu c on le altre ifole.ll che hauevdo a male Suenone,che lui che per auanti era 
padrone del tutto pofjedeffe adeffola terga parte felamète del regno, apparecbiaua le in fi die cantra Canuto & Valdemaro. Onde effondo 
in Rofcbildia ambuliti unitati a cena, i follati di S uenone leuati doppo la cena cantando pigliarono le armi centra Canuto & Valdemaro, 
amvuggando Canuto,& ferendo Valdemaro clic fuggiva.^ IL bora Suenonc infuriando per effer fugito Valdemarò^omando che tutti 
i fuoi f ufi ero in arme per andar contra Valdemaro nemico del regno. Ma Valdemaro bauendofi fatti amici 1 fol da ti di Canuto,& offendo 
fi à lui ribellati molti de i nemici, ataccò la fcaramuccia co (efferato di Suenonc, et lo vinfc, Onde Suenone fianco fipofeànpofare àpien 
dun'albcTO,douegli fu tagliata La tefia i 1 vill.ini che foprafionfero. Tale fu ti fine di]Suenone,tah furono i coflumi di quella gente , de 
quali] hauendone lungamente parlato; dando fine alle cojdoro poi che i fatti egregti di V aldemar 0 & de J noi, J ucce fiori copiofamente fi 
vedono nelle Jcguenti tauolc,parlandofolamentc diV aldcmaro,fi dirà, come oprcffo,che fù Canuto dalla perfidia di Suenone et che Sitato 
ne mede fimo rimafe efl'wto da Valdemaro, Valdemaro [olo pigliò ti regno di tutta la Dania, ti quale lungamente & con felicita lo 
ammimllrò, Quelli volendo abaffare la fuperbia de Vandali,^ con tal opportunità parimente dilatare tra loro la fede di Cbnilaji difo 
fe dopo che gli Irebbe ricevuto U regno di apparecchiare la prima efpeditione cotra di quella gate ile he gli fucceffc affai felicemente. Vn 4 
tra volta di poi nell anno. : 1 6 1 Jiauendo con tutte le forfè affiliati ti Ragioni, fi collego con Arrigo Leone. Et per mare & per terra co 
facilitagli foltomrfjc, & pigliati gli oflaggi menò lo efferctio fono (ir fatuo à ca/a . Dipoi effóndo andato a Melfi all imperatore , fi col 
legò con lo imperio, & facendo dipoi vn grande appar echio di guerra contra de Vandalici quali haucuano il dominio foprati /i/o del ma 
re,con molte nobili città cri fole* omc Suerino,Racemburgo^'olgaflo % Demina, Offhe,Arcone, rulla Ruffa » doueflaua anthora in piedi 
l'idololatrìa,efJendo albera Ragia capo della V a<Lti‘u,& boni io folto dife le città zircone & Curano, le quali boggi fono ridotte a ritcn-. 
te effenio (late traforiate nella imoua cittadel vicino lido, che al preferite fi adimada Stralcf}und,fi come anebor Magnopoli , città per 
auanti iUuHreer grande* paffata nella vicina V ui [maria. Valdemaro efugraia la Vidalia, reflando la Ragia per multi anni foggici la al 
la corona della Dama, fi cbcftmpre furono nelle guerre fidetiff ma a Re , vivendo con le leggi di quello , Maeffendofi tutti Vanda-, 
li fottopofli a fuoi principi particolare à Raggiarti p armeni e levarono ti collodal giogo, offendo fé irta herede morto il principe lóro,órpaJ 
fondo ilregno al principe de Volagafli,& poi aTomerani.par cheti principato Volagajlcnfe , (biamaio(imtimenteBardefnfe,fu ritira - 
to nell ifleffo imperio dei DueadiTomerania . Ma ritornando à Valdemaro dico che l'anno di C brillo 1 1 7 1 , battendo fotta va* 
dieta in KinRat,& incoronato il fuo figliuolo Canuto, fi difpofe di voler coflringcr i Vandali ad accettare la fede di Chrifio,& di por pa 
rimonte fine al depredare nel mare le ìfolc della Damatile a a vn guadagno continuo de Vandali, onde dopoja effiugna^ione di Rugi^.dafk 
baò di dar battaglia a lutino città detia Toma ama prcclariffima à quei tempijapendo chiaramente che quindi pa ti mare & per la Da. 
ni 4 fi face nano (feffe corrane. Tra queflo li principi della Tomerania Kugitlao & Cefimiro fratell Jdegnan,cbe ii re faceffe quelle cofe, 
nel dominio loro,adimandarono aiuto dal D uca ^irrigo Leone ,defidaando rinnovare apprejfo di lui gli amichi patti,che dalla plebepo- 
co acorta contra il voler de principi erano flati violati. il Duca intento ad amplificar il regno in ogni partc&confcmi alla domanda. Ma. 
cercando Arrigo lafoggietlionc,la qùal efii fuggivano richiedendo ebei patti fi offeruafjero non jenc fece altro effmdogrqndcwenti ude -, ' 
gnat'hfra tanto Valdemaro, fi móffe contra de Vandali,& navigando per Odora Ji accampò apprefioStetiuo città preclari j]tma,et la ejfiu 
gnò,& poco dipoi affatiando lutino,qucUo parimente (pianò. Et veramente farebbe rcflata del tutto facciata , co fa degù Vandali ,fe il 
Re ammalatoti no foffe morto.Ma foprafatto dagraue infeimita,nonpote effettuare ti fuo penfiero effondo morto in quefla imprcfa , Dopo 
del quale prefe ti Regno il figliuolo & di mano inmanoifucceffori de quali ferie parla nelle feguenti tante alla Colonna di queflo R£gno,la, 
onde mettendo folotr.enteiRèda che furono Cbrifliani fi darà fine alla préfmc narrauonc. 
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C HR ONOLOGICL ytf 

D V C A DI BORGOGNA. 

U Borgogna , vna delle Regioni piu nobili della Francia, prefe come per lo piu degli Hi fiorici vogliono co ul nome, da 
Burgundi “Popoli fettentrionah,! quali vfciti confandoli de propri paeft a darmi dello Imperio Ramano, fino a tempi 
di ùccio CT di Filippo Irnper adori > /cor fero neUaGermania ; & occupati; molto paefe di quella navone continuamente 
quafi per dugeruo anni tennero infcflata,cr impar ticalare quella parte di Ltmagnaxbc era foteopofla al popolo Rima- 
no ; onde riempiendo il paefe d ine l di et di morti, hauendo grandemente de prejja l’antica libertà di quei popoii,riducrn 
dogli , à mahflimi termini fiche acre fiuta fi con quello in elio la reputatione,& la fama loro ; furono ne tempi di ^co- 
ito & dHonorto imperatori eccitali dal perfido Stellione gouernator d'Occidente con gli altri Settentrionali a deua/lare quella parte 
dello Imperio, che H onorio haueua in Ocuduucy& nella Francia in particolare M che in manieragli venne fatto, che accompagnatifi con 
gli Alani, & con gli altri popoli Barbari,vfcendò delia Trovitela di Germania, doue per molti anmhaueuano dimorato, pa/farono a grò. 
furia ingrandiamo numerò il Rrno fiume con la /corta di Gandcrico Re loro, fermandoti in quella parte della Francia ^ he dal nome loro 
fi chiamò Borgogna Ja qual promana contenendo in /e i lìciti la Sauoiaàl Dclfinato+Arti & altre proutneie fù lungamente folto il domi - 
«io de Re conferuandofi fino à tempi di Corrado fecondo di queflo nome Impcradorc , de Germani , Al tempo di cui Corrado, 
■ultimo de Re di Borgogna e (fendo fraga bendi cedette, la Borgogna alio lmperio,non volcndo,cbe i Frane e fi la po/Jède fiero . llchehauto 
amale molti de Borgognoni; accollali fi a Frane e fi , come quelli, che molto fi confaceuano con quelle gente lafciarono, che' una fola parte 
della orouincia fo/fe folto de CcfarLl quali conferendola poi ad altri gli diedero il titolo di Contea c/Jcndofi eretta! altra parte in Ducato 
con oh figo de ruonofcerlo dalla Corona di Francia come bareno fatto fempre tutti , Duchi , fino checliintafilajtirpede Ma fichi bendi , è 
ricaduta fiotto la corona di Francia e/jendojolamente rimafhin e/Jerc i Conti di quell’ altra parte che e folto po/la ,a!lo Imperio. I coflumi 
de quai popoli di la Francia,! ome di Germania fono in ogni parte fnuile à quello de F rance fi & de Germani Juucn do fi molti di loro adl>e 
riti alle opinini de' moderni H eretici, de quati,& bauenione lungamente parlato nella definitone di ciajcuno di detti Regni, venendo alla 
deformane de'Re & de Duchi Conti di queflaprouinc‘ia;daremofioe allaprefento narratione,U onde dico i Re t Duchi, cri Conti di Lor 
gogna efiere flati ifeguenù, * 
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Al tempo della qual Carlo eflendo di poca leuatura/u la Borgogna partita in due parti, cio^ in Ducato Mn RcgnoiDu- 
cbi Oc i Re furono quelli. 
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del regno de tvrchi. 

Vantunq; molti babbino voluto Mahometto effer nato di carati nobili,tutiauia,come f lo piu voglion 1 i miglior fritto 
ri, truffe la fua origine di gente cofi baffi,#* vile, che pochi furono coloro,chepoteffero a pieno dame intera nanna di 
lui & delfino nafeimento ; efiendo che nato di padre Arabo, & di madre lfmaellua;ambirueifcbuui;bebbeofturona 
/cimilo, ejjendo flato nell'età fua fieno &fcbiauo et ai tri, la cui patria fono alcuni che dicono effer e flato l’Arabia de- 
ferta, et altri la Ter fila , il che poco importa, alla fomma del negotio e/l/do che ne fuoi t/pi quella parte ielT Arabia era 
foggiata alla corona di Terfia et il padre,& la madre di lui ò Ciano flati moti mobili ò,nò poco rileua effendo infedeli , 
ffjg la madre imporne alare v’utendo alla Giudea, la quale in concorreva del marito focena a gara di tirarlo alla ofjcruàga della fua legge 
Haueua Mahometto acuùjfimo ingegno, apprendendo tutto quello che fi gli moflraua. Quetìo efiendo di poca età rhnaflo orfano, fu per 
€$fo fiato prigione dagli Sceltiti* he erano in quelle parti alt bora come gli Arabi hoggi in Afrtca,cbe non betueuano luogo ne poffeftio 
ne,concfiiuu,na vincano in campagna fiotto tende cr fr afe ate, affollando & aff affinando olir ni da quali fu poi venduto à vn mercan- 
te molto ricco chiamato Abd\monople,il quale contento della buona dipo [legga delgiouane, che in tutto era compito, lo creò, trattandolo 
agfiifa di figliuolo, Mahometto aduquequiui dimorando, con molta vigilanza & pen fiero maneggiando le cofe del fuo fignore,guadagna- 
ua nel trafficar con i Giudei, & Cbriftiam molto, conia còuer fiat ione de quoti imparò affai delle cofe del! una, & dell'altra legge nel qual 
topo morto il mercatàte fuo Signore Jcn^a laf dar figliuoli dopo dife,& e/fendo rtmafa la moglie molto ricca di età di cinquanta ami , U 

quale 
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tjus'e fecondo (he fi troia finito pe gli anneri (fi C onflam impali fu esimerne ó\ ah uni (h'ejla fuffe pai-mte di MaótrethfcIràhiaial.iJi 
ra.laqvalfqdi' fatta della per fona del fonane & della fina [ufficiti. ?a , je lo figliò pei ntaritcfractmclo dipovero & [biavo, ricco 
& ftinore .Tra tanto tenuto in quelle parti vn monaco C bri filano chiamato Sergio ,buomo di mala natura , che fi era per bere- 
fico fuggito di Confianiinopoli , a cafo verni a pigliar grande amiciria con M.tumetio,llquale cominciando già fi come quello chè 
era d'ànimo ambiti tia/o a penfar a nuove grandegge , per peffima via , effiendo d'acuto ingegno , cr magica però tOn aiuto, cr confi, 
gl io di Sergio, determinò dare ad intenderà quelle genti fé efrer profeta, facSdo alcuni inganni magici, llche gli -réne fatto fi co -no Uwr li- 
te hauedolo nel principio ffuafo alla moglie, (he molti gli crederono Haueuatgli ma infirmila, di mal Caduco, delia quale fpauentatafi 
la moglie# domadogli che co, fa fuffe ,egli le differite lo Angelo d'iddio vene d o fpe fio a tarlargli,# noapotèdorgUfofienrr come buomo 
la fu* diurna Untt , maina m quella angonia cr alteratione di fruito,? reuclatione del quale egli laprna quei < he dotava fare # c Ite là 
d\o gli comadaua ciò che far dourfie, llche fi come a fìnto, & deflro.fapeui fi bene pfuadcrlo.cbc la moglie prefittagli fide.# eòfentoh, 
co alcune fue altre v iòne & par eli, cominciò a public affi a poco a poco la coja di credfga in credila, per venendo in grò riputatione ap- 
preso la gente, m quello mentre tenuta a morte la fui donaa.et egli r inufo vnmerfal berede defuot beni,haumdo gran fiamma di danari,- 
cominciò a pigliare maggiore audacia. & con l’aiuto , & con figlio di Sergio monaco cominciò à publuarfi a tutti per profeta , dicendo 
di efirre buono mandalo da iddio per dar legge al moudtrJa onde & efjendo in tutte le leggi adottorato , nò ima afiutia , che fu di ac- 
cordar fi in qualche pane con i G tudei, per tirargli a Je,rt iu qualche parte con Chrifliani per r.on reccarfegli nemici , # inmolte cole 
atreors con gli herettei it quel tempo,perbauergb lituo fattore, ( omio fio che co Satelliti negò la frinir ade.co Macedonici nego effetto 
Spirito Sauto Iddio, et coTNfrcolait' apvrottò la moltitudine delle mcgli.Tcr vna parte eofèfiò ( bnfio redttor nofiro p fatuo, o* p pro/e-, 
ti, cr per anima d'iddioidircndo efferla /'ergine fatua Jodidola molto:# con Giudei accettò la ctr conci filone, # altre cerimonie : # /» 
generai poi ptrmettendo nella fua falfia legge vitti di carnalità, cr libertà, fi fece co fi potè ute,cbe incanni iò a far per foga guardare la 
fua legge , tbiamata l'alcorano , ma diffidandoli della fua poca giuflitia ordino che niuno poteffe la fina legge diffidare fiotto pe- 
na di materna che fi dourffe per Porga di arme farla per tutto il mondo offieruare. Con le quali maniere facendo! i ogni giorno pia poten- 
te, fere fi, che ne primi principe [egli accollar o no gli buomini leggieri # groffolanifmgannaii dalle fitte fitlfie perfiùf ioni, con tutti i *itio 
fi # carnali de quali rffendo U numero grandetti mondo, addotta! ine molti affollò, le terre de confini dell\Arabia acquandone molte, il 
che negli anni delfign.Coo.mentre era Imperatore de Romani Eraclio, #jommo Tonte fu e di /{orna Bonifàtio quinto. llq.talr Et a cito J j. 
pulì còlali movimenti come atteftano tutti i migliori fera tori delibero porvi remejio conciofu che cauando gli S ceniti strabi gente di 
guerre, i he favoriamo MaHmertn,cnnfbldo,ihe promefiegh dmifem diuerfe parte , onde per vnpoio fiaterò le cofedi quella numa fict 
*ta fopite,ma fece error grande a ttoo perfcguiurla,# cercare di troncare quella mala radice, ebeprodufre fi ria femenga^ingi per non fe- 
guircontradi lui limprefa fu maggior nule il cominciar! a, ptrtiocbc non offeritali do le cofe promeffe, amai trattando bea quei Seenni, 
effi [degnati t ‘unirono di nuouo con .Maometto, eleggendolo per capitana loro,efsendogia in riputatione # tenuto profeta d' Iddio,# affai 
te le genti, & pac(i dell’imperio F^mano,tntranioper la Siria, conquijlarono lambii città di Damtfeo, # dopotutto l’Egitto,# la Già 
dea con le pronità te vicine,perfuadnido J Sarraceai,genii di Arabia , che a lui come a legittimo Juccrffor di sbrami U terra di promi fi 
flou cammina, il che , [accedendogli profreramnue,q<aatoal mondo, fi volfe ammuer guerra a Ter funi, gente potenti jimai» (/uri tem 
pi, co quali al principio gli avutone male, perciò che vinto, fecondo alcuna , nella prima battaglia, ma dopo rifiorando # ougmchtan- 
do il [no efneito gli Aggiogò & vinfe , facendo pigliar lor la fitamaluagia fetta , del che quantunque uhaueffe notiria, aon /eie Eraclio 
la rcfifleii7j,(be doveva, fi come non fuffe flato egli quel c fumea Vinto CofJroe potenti fumo Fg de Terfi,e toltagli la noce del HpJcntor 
polir o, che egli banca porrata da Guru falcine; Ma f diamente attefe a porrimedio.che in man di Maometto # de gii bareni /voi legna 
ci non vemfre la croce -.dicendo che gli jigarcni,uon difcfdcuano da Sjrra moglie di sbramo, onde fi doueffer chiamar Sanacene , come . 
effi fi chiamavano, ma da jigarfva ferua chiamar fi ^garetti cioè fa ui, Dopo il che offendo flato auuelenaio Mebometto che poco apreffo 
ifragnój fuoifeguaci che mentre viurua piu (Cuna voltagli haueuano fentito dire che dopo fa fina morte farebbe f alitò a! Cielo afpcttarl 
do di vedere quello miracolo, tennero [òpra la terra tifino eorpo alquanti giorni fin taKTc,dre pvtendo,corrotto come Ufua\ar.ima gli fece 
ro vna cafja di ferro dotte lo mifero, & poferonlo nella città di Meta ut Terfia,douehoggi da tutto C Oriente i adorato , péri nofiri pec- 
cati & dalla maggior parte del mondo . Succeffe à M aumetto nell' imperio Caltfa , & a Corifa jìU , thè accrebero molto lo po franga 
la fetta di Maometto , & co fi di tempo in tempo per diuerfe fHCtefrumij& cafi,per i peccati codardia di Cbrifìtani Imperatori di quei 
tempi ,ft eflefe quefla pcflilenga per il mondo, fin à quefla et ade, nella quale non ceffa col meggo de fuoifeguaci travagliare i federi. De 
quali & in particolare de Turchi che fono i principali de MabontcUar.i parlando alquanta dico , linciar fi alcuni , che afferma- 
no rfreri Turchi v fi iti da leggieri & of uri fimi prencipi ; do monti Cafpi/, la [dando U lor patria et venendo nettai fi a ruttore, 
douc piu toflo come malandrini , che follati roumarono i paefi , et hebbero il primo folio, dallo Imperatore Bafiho Macedone , 
fottoMucbumetto prencipe de Saraceni , col cui valore egli. Vinfe Bobilonif cr gli Indiani . Ma la loro virtù gli fece invidiare 
in gui fa, che furono aflretti di venire à conflitto con Machumcuo , dr l'vccifiero facendo fi. dopo la morte di lui) Turchi firn inan - 
X/nclpaefe , Jcfertando & Aggiogando l'afta fino al mare Buffino . Ma efrendofi diuiQ firn loro in diuerfe fette , fletterti feu- 
%a farealtro progre/fo notabile fin che Ottantanno tentò dir avvitare , l'antica gloria deila fua geme conciofu che pafjando Ton- 
to via Capadocia , andò alle vicine prouincieà fòggia di launne>er facendo fi potente con oc c ulte con erte, oc cupo t monti & ipaf- 
ft opportuni di onde poteffie acconciamente correre per quei paefi .V enne poi tanto arrogante, che combatteva àgiornata con le genti vi- 
cine peri confini dello flato . Finalmente Aggiogato non foloTonto &laCappadocia , mxeùandiolnG.ilntia , la Bitinta , U Tanfi la , 
la Tiftdia , la Licia , bora detta Ionia detta Quifc , /' vna & l'altra Eriga, i C ili j , Cari , & tutta l'afta minore fi eflefe fino à confini 
Ioni] , & ài litri del mar Greco. Et quantunque Affido pochi da principio, tutta via largando fi gli neconcorfcro in tanto numc- 
ro,che facendo fi ogni giorno piu potenti fi per ncgligentia de Creci,come per gli enormi peccati de Chrisìani, slargarono come bora fi ve 
dei! lor dominio. La potenza & la grande^ de quali e tale che tiene hi continuo terrore le genti fedeli. M a per chele attioni/oro fonar 
perje fteffe pur troppo note nelle fequenti tauole,tra laftiando di piu oltre parlarne racconteremo de loro co fiumi,*? delle loro leggi, co- 
me quelle, che fono in ogni parte conformi allo feeder alo legisUtre loro Mahometto <jr prima trattando della Milita dico,non efrer co fa al 
cuna tra la gente T mchefca della quale piu fi pofimo gli buomini mar auigliere, che della loroprefle^xa,nel fare le tmprefe , & lacoflan 
ganepericolii&l'offeruare tnuidabilmente i comandamenti dei lorfignorc.Ter che tatorano i fiumi profondi tSr periglìofi , trapafjano 
precipito fi monti, andando per luoghi difficili da pafrare,non Intuendo c ura della lor viu per •gelo di vbidirc.\e effendo tra loro fcditio- 
ne,ne tumulto, tollerano f "opra modo il vegliare &■ la fame ,& nelle battaglie vjano piu toflo vn fremito,cbe alti gridi , tenendo di notte 
tanto fìlentio negli alloggi amenti, che lajcijno piu toflo fuggire i prigioni che far romore.Dtcefi che effi foli di tutti gli buomini del mon- 
do combattono con giuflo & conueneuole ordine di mihtia.per ciò non è mar a Viglia fc lo flato loro diviene ogni giorno maggiore , che tri 
qualunque altra gente da dugent'anni inquaparche fipoffadhre che tale gente fu inuitta.E lo habito de Soldati bone fìo,& farge 
pompe , ir fruga alcuna fiuperfluita , non andando ninno di loro armato , ma fhcendofi portar dietro le arme , con le bagaglio, 
portando in luogo di bandiere certe lamie con alcuni fili di colori diuerfi , che pendono di queUe,accioche fi conofcano * capita- 
ni & le [quadre . Tfiantil'vna da l'altra . Vf ano tamburi & per chiamare & incitare gli buomini alla guerra , & facendo 
oratioue per i Soldati m ogni congrega/ione & ue canniti, ma jpec talmente per quelli che fono morti per la commune patria, gli. 
giudicano felici & beati , poi che non fono morti in cefi tra le lagrime# lamenti delle mogli & de figliuoli, ma fuori trai furore della 
baile, O sire pilo de nimui,Scriuono le degne imprefi ‘de loro maggiori,# le cantanogiudteando che in tal modo fi deflt negli animi loro, 
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il Afflitti* Ai guerreggiare. Abhornfcono di maniera le dipinture & leinugini,che chiamano i Cbrifliani idolatri. ì^on n/ano campane 
K le lafciano vfare da C brifltam,chc babitano tra loro, T’fon giuocano per guadagnare denari cr altra cofa,ma fnillaneggiano bruitami 
te coloro che fono trottati àgiuocare . Tentilo per qualUq; dignità nella quale fi troni dimada fcanno ò altra folta, ma con certa difpofitio 
ne conneneuok de mfbri & dede vefli fi e dono in terra , come fanciulli. Cuoprono la fattola da mangiare con pelle di buoi acconcia ma an 
eora pclofa,rot tonda & larga quattro oucr cinque palmi, & con molti anelli di fèrro eufciti dì ini omo, fi che certe torreggio tnicrpofìeui , 
la chiudono à fòggia di borfa Tiptno entra in cafa ò nella Mojcbca,ò in altro luoco clone bffognt federe fi non fialgo, tenendo per cofa tùf- 
boncsìa & fconueueuoleà federe cak(ato,pcr ciò vfano certe [carpe che fi poffono ageuolmentecauare,& metterc.il luoco doue fedeno 
in cafa ò nella Mofcbea è coperto de tapeti, di panni di lanaò vero di liuore , facendo etiandio certi lambii per ['immondi t 'ta de 
lM9ghi,l Ma/ibi & le femine vfano le vefle tughe & larghe,accioche piegàdofi * bijògni di natura ho fi uoprino le parti desbonefle,& ni 
fi regga quello che fanno. Quando purgano il corpo [chinano àlor potere di non voltare la faccia à megp di, do uè vfano dtuo! tarla facf- 
4 t oratione, guardando fi ancora [ornatamente cbe àtrio gli vegga le parte desbonelìe , Orinano in cogmoccbi piegati,come le donnear 
(hi annaffi m piedi farebbe riputato pag^P & heretico.ffonbcuono vino per infittuttone della lor legge, dicendo,quetio effere il feme 
/ogni peccato & immolata. tutta via miglino dell' vita, betono moflo.& ahborre la carne ey il fangtc di porco et de gli altri ammali 
morti da loro ìflefli, Plagiano però fogni forte di cibi , conftfiano tutti che fif vno Iddio, al quale non fra cofa alcuna fimile ò vero vgua 
le, del quale Mabometofia profeta fedele. Fanno oratione cinque volte algiorno,ma prima fibuano le parti vergognofe datanti & di 
dietro ,i braccala boccale or ecchiefienarià capelli, et ultimamele i piedifpcialmète dopai coito,& dopo lobauer purgato' l corpo, eccet 
topcro fe ho fono infermi, ò nero per viaggio, & or ado voltano la faccia à tuego di, et macaiogli /’ acqua, U cbe di raro auicne & à pena 
può accader cubebi vna città non pano bagni cóttimi vfano poluere netta & terra puraJJigiunano ogn armo prettamente vn me fi intie 
To & vna felliniana, non mangiando ne bruendo, , ne anco, v fondo con dome, finche non tramonta il file, ma la notte poi fi danno à man 
giare à bere , àluffuriare àlor voglia , fino al nafiere del giorno /eguale , alla fine del digiuno celebrano la Vafqna , in memoria di 
quel montone cbe fu mofirat» ad^ibraam,per che l'oflcrift fin fieri fido per fu» figliuolo,^- di vna notte nelb quale credono che [Al- 
corano [offe mandato da cielo.l Saraceni fono tenuti di andare vna volta bnno alla cafa chiamata di Dio in Media ad bonorare \taho - 
meto.il cui fipolcro vi fi confirua.l loro facendoti fino poco diffimili dal populo,&le mofehee dalle cofe de priuati . Baila cbe f appiano 
f Alcorano, &■ quanto t appartiene ad offeruar e b leggepion attendendo àfluiq, per che no hanno cura cf anime, ne finimenti da mini - 
firarc,& meno fi occupano à gouernare rcUqtic,vafi facri,& altari: ma attendendo à gommare le moglie ,i figliuoli, et l'altra famiglia 
fi danno all'agricoltura, alla mercati»tia,aUa caccia & a fimili effercitffcon i quali fomentano la vitaffi come fanno i laici. Hanno molti 
fiudij doue s'infegnano le leggi ciurk fiate da i lor Bg,pex lo gouerno del regno, & f de fender lo. Stolti fonno amrneadratiin quelle ,& rie fi 
cono poi alcuni al gouerno ccclefiafiico^xtiri al nuxntggtofecobre.Sonoui ancora molte fette & diuerfi reUgiofi,de quali alcuni viuen- 
do Jolitar i ne bofehi & fuggendo il corner ciò degli huomint, cT altri babitando nelle atti , allogando al meno : poueri f ore 'iteri & pel 
legrini-Je non pofjeno nodrirlt, viuona efft ancora de elemofme.Altri andando per le città con va fi d'acqua frefea, ne danno a bere cbe gli 
ricerca ,4 vero U offerifcono,& effendoglidato periate vjjicio di pietà qualche cofa la riceuono,ma non dimandano cofa alcuna,angi mo 
J Irono tanta religione nelle opere & ne c allumi ,c he paiono piu lodo angeli, cbe buommi , tanto fanno confimubto fornita ingannare gli 
occhi b umani. Fileggiano i Turchi il Venere co tanta folenmta,quata noi vfiamo di cffcruarc la Domirùca,& i Giudei il S abbaio, hi ogni 
città é vna Mofcbea prencip ale, doue tutti cocorrono quel giorno,& fitta vna [oline oratione nifi predica, bielle quali pero non tengono 
alcuna imagine, ma fi troua m piu luogt finito . >(o» effere ahro Dio,fe non vno , & Sfahomctto profeta di quello , e il creatore effere 
imo & i profeti fono vguali . ne alcun forte come Dio é vedendofi ancora nelle dette Cbiefe molte lam podi ardenti con olio . La mofcbea 
tutta è bianca .il pauimko e coperto dt Fluor e offendo, di [opra con tapeti or nata. V temo à quella J vn alta torre , fiora la quale il J accedo 
te monta all" bora dell' oratione & podi fi i diti nelle orecchie replica piu volte quefle parole. Dio vero & vno. Inobtii & gli ociofi vdito 
quello concorrono alla Mofcbea, il facerdote fa oratione con quelb,& iufficio di far quefto 5 .volte trai l giorno, & la notte, coloro cbe va- 
no all' oratione fi deueno lanate le mani,& ipicdi,& anco le parti vergognofi,dopoi cauatifi lefcarpele lafciano auanti la porta, & en- 
trano à piedi uudi t ò vero con altre fiarpe monde fiondo le donne in luogo tanto fiparato dagli h uomini, che non poffono efler vedute da lo 
ro.Faccndo orationefimuouor.fi sgridano hi tal modo chefpeffo gli mancano le forge & l'animo. Tengono per feeleragme cbe vn Cbri 
Sitano fiaprcjcntc a loro fieri fictj, credendo che tali buomiru contaminano i lor tempif.fi lor facerdote monta fui pergamo (7 predica cir 
ea due borefiopo vi montano due fanciulli cbe cantano certe loro or adoni. Indi il facerdote cominciando a càtare col populo in voce bufi 
fa dimenando U corpo , dice folamente quefle parole . 7 {on vi è Dio fe non vno . Fraleggiano ancora ti giouedi, ma piu il ve- 
nere, credendo cbe Mahomettonafceffe intal giorno. Danno i Turchitanta autorità àMahometo <7 alle fueleggfiche promettono certif- 
ftma beatitudine à chi t'offcrua,cio è vn paratifo di deUùe,vn giardino con dolci & amemffime acque, con vn aria temperata doue baue- 
ranuo quanto [apra ciafiuno de fiore, ciò Aogiù forte de viuande finche faranno [atolli faranno vefii difeta &■ purpora,ur baueuanomol 
te giouanibcllifitme àlor voglia, & gli angeli porteramoin va fi dì oro latte, & in vafi d'argento vino vermiglio à chi non affer- 
merà la detta leggie , minacciano fempuerna morte & lo inferno . Credono ancora ciafiuno per federato & maluaggto , cbe fiaffe fiondo 
fer morire creda mDio&'m Mahometo fia faluo. Alcuni lororeligiofi tengono cbe la legge nongioui cofa alcuna , mala grada di Dio, 
fbe deue (aluar ibuomo.la quale fenga merito alcune di legge è baflate dare a la falute.Sonoui altri come fucceffiri deùrofeti & de pa \ 

drij quali allegando le traditone de padri, effermano cbe gli buomini fifaluano per merito, fenr a gratta & legge, per do attendono alle 
or aliane, alle vigilie, & alle meditaUom.Altri affermano cbe ciafiuno fi faina nella legge , datagli da Dio, per cbe tutte fono buone , dò I 
forte cbe vna non fi. deue proporre all altra.Cofi vediamo,cbe doue non i Cbriflo,la mente humaiu ondeggia tra diuerfi opinioni. Digiu- 
nano i Turchi ogni anno vnmefe & vna feti imanna,ma non fanno quello fempre nel medefimo me fi, per cbe s hanno digiunato quell’ an 
no il G maio ,l' anno feguete digiunano il Febr aio, l'altro d Mar%o#t enfi per ordine. J^o gudanocofi alcuna quel giorno che digiunano,ma 
•veduta la lìdia poffono mangiare di ogni cofa,eccetto fuffocato,& carne di porco . Tofiegonò molti vignali, vfando variamlte 1 frutti di 
quelli per che 1 C bri Ulani forno il vino, ma Turchi codifcono Untele et le vue paffe in tal modo, che Macchio & algufiopaiono fempre 
Jirefcbe.Hano tre font de heuadaja prima di guccaro CT mele con acqua Hempcrato,la feconda di vue paffe cotte, hauendogli prima ca- 
rnati i granelli,™ Ue quale di poi uiaggiugono vn poco di acqua rofi,& <d quvnto di vero mele. La terga fi fa di vino ben cotto, ebr all oc- 
chio (T al gullo par che fia rude temperata con laequa dandofi à bere à ferui. Quanlo vogliono mangiare flendano in terra fluire & 
/opra di quelle tapeti ò letti. Alcuni fiedeno fu la nuda terrario facendo come not,maà foggia de nofiri far tori. Mangiano in fretta CT con 
f ilcnuo, ir tengono le mogli nafcofle nelle camere. Le f chiane non efeono di cajafe con vanno al bagno con le loro padrone, ò fuori della cit 
tà in giardini a fp affo. mi Hanno in cafa àlauorare,non le Infilando praticare co ferui. Vfano i Turchi la circonciftonc , non già lottano 
giorno come fanno i Giudei, ma quando il fanciullo ha fitte ò vero otto anni,quandofa parlar ciucio cbe poffa dire alcune parole della 
tonfi [fio ne cbe fanno.Tqpn lo portano alla Mofcl>ea,ma fanno tal cerimonia ut cafa del padre.lnuitano gli amici ad vn funtuofo cornuto, 

4$- in cafa di ricchi recidono va bue, il quale fiorite ano &gli cauano.le interiora, dopagli pongono nel ventre vna Pecora con vnagalU 
94 denirc, 1 r m quella vn’ouo , arroflc aiolo in quella maniera dopai nel bora delia cena conducono il fanciullo, cbe fi deue circoncidere , 
ir vn pudico cuopre la verga di quello & piegata la pelle piglia la co la forbice, ma per cheti fanciullo no babbia ff attento gli dice, che 
Mon vale all bora circonciderlo ma nel feguente giorno, CT tra tanto raglia in vn tratto quella p elle, & U medica con [ale . T^on mettono 
nome al fanciullo nel gtornodella circoncifione , manel fuo giorno tur alino . FU per tre giorni menanoti circoncffo albagno con gran 
pompai tornato àcafi A condotto tra covùuanticbegli donano molte cofe a queHocfjttto preparate, come vefii difeta, ta^ge aìar- 

Dtjcorfi. p gemo 


DISCORSI 

gente, deva 'ì & ca valli. Ma fe alcuno ( b rifilano fpontaneamente confeffando la legge di Mahomettofi la f eia circoncidere, il ebe amarne 
fj'rffo perla mal agrautgga de tributi , lo conducono per le (Inde & per le piagge delia ciitajcon grande bonore & allegrerò del po* 
pcii à fuono de tamburi: et datogli a/fai doni lo fanno effiente dal tribufo.Tutta via i Turchi non sforano alcuno à negare lafua religio * 
ve, quantunque gli dica f alcorano che debbino ejhnguerechigri contradi(c.€t perciò fono era Turchi tante diuerfe fette de popoli > Per 
che ciafcuno offerita quella religione che gli piace. I loro facerdoti fono poco diffmrili da laici ,& non hanno bifogno di gran dottrina , ba- 
Jlàdo loro di fapere leggere C Ah or ano. Quelli che fanno interpretare d teflo, fon tenuti dottijJmi,pcr che no è Jcrittoin lingua T urebefeq 
volgare, ma in Arabica da Alahometto , & tengono per rna feeteragine che fuffe tradotto nella commune lingua , cr per quefla fatica 
hanno dal Re vn Rjpendio y haucdo mogli cr babuo come i fecolari.Se nbgri baila lo ftipendio per la copia de figliuoli fanno qualche atte , 
ò altro maneggia conueneuole ad huomo hberofiono tuttavia liberi di pagare il tributo & altre granché & bonorangc della plebei i 
ho affai fanoni, i quali folto colore di religione b abitano nelle felue &■ deferti cociofia che fuggì do la tipagnia degli boriimi, ale iati pone 
r ijjimi vano quafi nudi folamfte coprendo le parti vergogno fe co pelli di pecora y dimandàdo elcmofma da Turchi , et da Cbnfhani,et al- 
cuni di raro vanno in puhlico,ma Hanno ne i tempi vicino à i quali hanno certe loro cafuccie.iqon portano Jcape ne vefb,nc fi cuoprorto 
il capa, iuta folamcte una carpifia di canauo^r ano molti giorni pregddo trio che gli reuefh i fecreti, cr il Re de Turchi douldo fàrgutr 
ra di ina; da tifiglio a cafhro. Atti-dono i Turchi fommamete ad effeguirela giufhtia.Cbi (fonde fa tigne bumanoycon pena vgualedcafli- 
gato , Chi èirouato ii adulterio viene ferrai remi filone lapidato con ì adulteraci fornicatori fono puniti con ottocento battiture , il ladro 
trouafo à rubbare la prima & la feconda volta riceve altre tante battiture Ja terga volta [egli taglia vna mano y & la quarta vn piede 
Chi danneggia alcuno è affetto à pagarti qiantQ fi llima ridanno, T^on ammettono tefUwonife non fono perfone di unto buona fama , che 
/egli pofii credere fargagmr amento ,con tutto che hoggi di vfino nel (eflimomare malte fraudi . Taluno può lafctar di marit ar fi. T offe- 
rto battere moglie legitime y & non riguardando ad altro parentado, che le madri Cr foreUe , ma pigliano poi quante mogli vogliono , d 
che pofjono noia e, i figlioli delle quali di quelle legiftme hereduano vgtulmente i beni paterni Cr fellamente fanno quefla differenti * , 
che due f emine fe hamo per vn mafie h io. T^on trgono due ò piu mogli in V114 c a fa, ne ani 0 m vna città, per le con teatrini, , che s vdireb- 
bono di continuo , ma vna per città . I manti poffono tre volte ripudiarle & ricevere, (T le repudiate poffano flare con quel marito che le 
acctt a. Quesìc vefiono honefUffmamente, vfxno certe mitre con veli {opra pofli accodati in modo, che vna parte di quelli penda alla par 
te finitila 0 vero alla deflra con la quale douendo vfeire di cafa,ò andare al coffetto d'h uomini di {àbito fi cuoprono tutta la faccia eccef 
fo#!i occhi. 7 {iuua ( emina ardifie di moftrarfi àgli bomini,ne andar in pianga per vendere ò comprare qualche cofix , le donne nelle Sio- 
chee hanno miluogo feparato, fiche ninno vi può entrare per vederle. Ut nonui vanno tutte , ma fidamente le mogli de principali &• il 
genere da mego giorno all' or at ione, che è il di piu folcane, parlano tato di raro gli buoniini con le donne m pubino, cr dialo fuori del loro 
coflume,(hefc vi fleffi vnanno à penagli vederefìi vna volta, cr farebbe tenuta per cofa monftruofa uedere un huomo in pubhco federo 
fo una donna ò cavalcare co quella . 1 maritati no fi h ergano mai lafciuamete,cbe finwo veduti, ne mai contrafìano co le mogli . T eg ano fem 
prr franità con le mogli, cr effe tutte gli portauo rmcrcnga.Gli buomim prennpalichc non poffono fempr e flare conte mogli tengono coi | 
quelle gli Eunuchi, i quali le guardano con tanta dUigemia,chc non le potrebbe parlare altra perfora che il mai ito. Fanno le nogge ferr- 
ea gnu amento, te pigliano feu^a dote & qua fi fimo aflrctte à comprarle al contrario del cefi urne Ramano, doue fi compraua rigenero & 
non la nnorafia ffpfy è afircttq di pagare àfuoifuoceri ogni ornamento, che fi trotta indo fio. Fanno divorilo per 1 trifli cofiumi,ò per lafle 
friit à ei fi (U al parere del giudice. Le donne u/ano il uefìtre fimpliciffimo, fruga ne fi una pmpa.ne mai efeono rimangi à gli buomini con 
fa faccia fiopertaft Turchi biafimano fommamente le noflrebraghe come quelle chemvfìranoquafi mani fellamente le parti urrgognofe, 
succèdano ri capoàfogil di una torre Ponti: a. ri fono pane afidi buano,nero e btàcojna tuffar gono (òpra q icario d firefeo certo firme cheto 
tende faporofo. C ondi] cono le uiuande a diuerfi modi, mangiano poco peficie & d’ogni tante eccetto che di porco.Noa ui fi f iene ho feria, 
ma fi ucndono in piagna diuerfe cofe al uiuer neceffiario.l cittadini fanno lauorare le poffefrione à ferui , & pagano la dee ima de frutti al 
fignore, fono gran meri unti, uanno nell' Afta minore bora detta ^atoha,mArbia,di Egitto, & à ri enaij.H avendo ormato, fi lauanoU 
uerga. ermo la parte di dietro poi c'hanno purgato l corpo:& il me de fimo fanno le donne perciò fi fanno portar dietro l'acqua ,gh 
buomini da fuoi ferufer le feltrine dalie fónte fcbe.H anno unifle fio giudice, che è tenuto di render ragione giuFIamenteà Turchi . Cr à 
Chri filoni Quando muore alcun Turche lattano il corpo, & lo ueflono con babiti mondifiimi.Dopoi lo portano fuori della città,per che no 
d lecito fepefjtre nelle Mofcbee,andàdoinanù al corpo iReligiofi loro co candele in manofeguèdo i facerdoti cantando, finche fi giunge al 
luogo delle fe poi tur e, fe il mono dpouero fi raccolgono per le pialle denari perjatisfarc alla fatica de rcligiofi.GU amici ffieffe uolte tor 
nano al feppclhrc mcttedout [opra pane, carne formaggio uoui,latte,& quella cena noucndiale à eoflume degli antichi è mangiata da po- 
veri odagli uccelli Cr da formiche per l’anima di quel morto . Et dicono che errato à Dio offerire l demo fina fi àgli huomtm , come 4 
gli animali brutti quando ne hanno bifogno. Alcuni pagano il pregio degli ve celli rincbiufi &gli laf ciano andare, ale uni gettano del pa 
ne à pefd per amor di Dio, credendo eon quefla pietà di riceuere gran premio da Dio.H annoi Turchi tre modi da lauar fi . il primo è ba^ 
gnarfi tutto’ l corpo,& à quell' effetto fi radono ipeli tutti, eccetto la barba a, gli huomtm , cr li capelli le donne i quali non dimeno lit- 
uano & portano fludiofamente,Tcr ciò nelle piu degne citta hanno bagni,che vfano di continuo & rione non ve fimo , tengono vn luogo 
preparato in cafri, per lauarfi tutti con ac qua, prima che efehino di enfia. Il modo fecondo di lauarfi è dopo Tatto venereo lauadofi in qual 
tbefccTcto luogo le parti disl>onefle,ncfi lafiiano vedere da alcuno,auando c fendano l'opera di natura.ll tergo modo di lauarfi é puri 
ficare gli organi deferimenti come le manine braccia fin al cubtto,U bocca T orecchie , le narice , & la facia tutta i mafie hi & le firmine 
fi radono le parti dtshoncfle due ò tre volte al mefie , & fpccialmcnte quando vanno alla Mofcbea . rifiuto tanta ficuerità nella guerra, 
che ninno Soldato ardirebbe di rubbare cofix alcuna ingiuflamente & contrafacendo, viene punito fruga pietà. Tengono orari tane guar- 
die , che defendono le cofe trouate per ma de f oliati, & fono tenuti à defendere di manierai giardini de frutti pofli lungo lauta, che effi 
non ardirebbono di pigliare un pomo Jcnga rie enfia del padrone, altr intente farebbeno puniti nella tcfla & pereto come mi fu referto da 
f hi fi trono pref ente fu da loro decapitato vn' huomo & ri cauallo co'l famiglio, per (he il c. inailo foto era entrato nel capo di un altro, ni. 
uno de i principi pojjiedc alcuna proutnc'ia ò cUtA,di maniera,che la poflri la fetore à fiuoi figliuoli jenga liccutia del prenci pe. Ma fe bra- 
ma di lutuere alcuna poffeffione&h fono conc effe con patto, che tenga con lui tanti faldati , quanti fi poffono con quell' entrai a mantenere , 
(he fiano inpuntoal bifogno, della guerra, altrimenti quel firnore uiene decapitata. Quando il granTurchouaà qualche efpedit ione, lo 
compagnanofempre molliche comprano ferui fi quali con fperauga di comprarne affai, portano ficco catene di tanta lun^htgga , che ne 
figano j o.& 60. uno dietro alt altro . Et pofjono comprare quanti prigioni uogliono,& venderli fu le ficre,del che fanno rrcn guadagno, 
purché paghino la decima di quei ferui al Re.Quclh che toccano all' imperatore fi mafibi,come feltrine, uecchi àgio vani fono tn tal modo 
diRribuitiVendeno quelli dimagior età alt agricoltore, le giouanettc drigiouani mandano ad un cerio luogo rione fono m alcune arti 
amrnaejlrati,per fcruirfenc poi, quado fono di magiare et a. ma prima fi tratta che riniegb'inola fede Chrifliana, & fiano ctr conci fi, Et fot 
to queflogh ac commodano ò ad imparare le leggi a nero alla militia, quelli , che fono di corp 0 piu robufli , &■ di men 0 ingegno li ammae - 
. flrano nella mlitia in queflo modo,gli dano da principio un'arco leggiero fetido le forge loro^refcendo poi la forgi & la peritia,del fact 
tare,un maggior c.futcbefono atti ad ufare quello da battagliai anno un maefhro,cbe feuer rovente gli còflrigne ad efercitarmfi ogni di, et 
per ogni errore che commcttono.Son battuti con uergbe duramente, & ad altri s’iufegna à combattere con bafloni. Altri che fono di bel- 
lo affetto, (cofa uergognofa da udire) fono privati del tutto delle parti genitali , fi che non gli refla Jcgno alcuno j ùtile , con grandi (fimo 
pericolo della vita. Et queSi che non muoiano fono riferuatiad ufo dishoneflo . Mancando poi coni ata la bellcggagli pongono ad ufficù 
f»f degli Eunuchi ò à guardia delle matrone , ò al governo de cavalli ,ouero alla cucina: Le giovane molto belle fon tenute per concubine. 

Quelle 
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QjeQe <h lellrg^a mediocre fi danno atte matrone per diuerfi ufficij f cruite . Et alcune di quefie fanno feriti tu (mio fan*, che non 
fi può dire bone il tmète, fi che fono afirettcdi indirlo dietro oo'l tufo dell’ acqua quii» nano à purgar ftil Mentre , perche fi Una no quel 
le parti, oltre a ttffere ò pelare, ò in altri fìmtli tfercitq.Ma ninna è libera di poter co {cruore la fede Cbrifliana neffieraga di ribatter lo 
libertà mentre che mite . Operano con minacele & Infingi* che il nvouc /chiatto accetti la lor cir cova fune, cr e ficaio ft fh:to Tnrcho t» 
trattano pia burniamone tuttala ha perduto ogni [per anga di piu ritornar e in CbriHunita,& quelli ,cbe fi pongono à fuggire fe yen 
gono prefitfon dannali al fuoco. Quelli che paiano piti fermi nell i lor leg^e fono da i padroni eletti alla mtlitia &• hanno la liberiamo vero 
qua uJo diurnali per l'età imitili fono finnti via dal padrone o vero' il padrone iflefjo tornando dalla guerra in pericolo di morte gli 
Ufi io U Ubenà,ma i padroni vendono ò donano i lor fi gliuoli a chi gli piace, & quello caufa che i piu faui abborrifeono il matrimonio. ma 
trattano duramente quelli che n in vigliano circoncider fi. Hanno pefiimo partito quelli, ebe non hanno imparata arte meccanica, per che 
quefti /oli fono appo di loro impregno, perciò letterati, facerdoti dr nobili, che fono viuuti in otioji trattano miferam£te,non volendo tfiH 
dereàfùrglileffe fesche fi v£dom>cbdilJii.olta,Qjiclli vanofcatgi, col capo {coperto & quafi nudi pia neuedr pi f afilla fiate elvcr * 
nafinebe muoiono,o vero che trottano qualche [ciocco padrone che compri co fi ufi a mere amia, Ha non vi èalcuno tanto auenrurato fu 
dui noi colinone fi voglia per età, beUeggaò artcficio,cbc infermando per viaggio fu pollo in qualche albergo per curar lo. Ungi prima 
e afri etto con battiture al caminxrc :Jrfe non può lo pongano /opra vn cavallo cr non v: potendo federe vilo leganuofopra come vna fo 
ma fe muore lo (fogliano gettando il corpo in vn foffb àcani cr alli vcclli.Tqin legano foLmiète gli fihiaui con fa catena, ma gli pongono* 
i, ferri alle mani, la filalo vn pafio di (Judo tra l' vao et laltro,acciochc canunado no fi col peli tuo & fanno quefio' t per no effer da quelli la 
pidaù , però (all bora dicci di quefb mercanti conducono cinque cetu'buomini ma temendo di tanta miltitudme,s'baueficro in libertalc 
emani di tirar [afilla notte poi gii legano ancora i piedijacendogli (lare con la faccia in fu aliava . Trattano le donne piu bumsnamente* 
quelle che fon robufie, uanno à piedi, ma le piu delicate portano (òpragiumente V alcune tanto debili , che no pofibno Ilare à canaio con 
ducono in celli «me le oche. La notte (lino peggio,? cioè o vero fono rincbiufe ne luocbi forti , o vero ferueno alla figga lufiuria de loro co 
per stori. Onde fi fetue tra quelle tenebre vn piato di giovani m tfchi & [emine .che fono forgati,ne fi defèdeno dalla lor federata lufiuria 
naturale & cetra natura, biche [tono di feto difettatimi che è gradi fiima pietà il séùrgli. tenuto' l giorno fono menati à vi dere ni pugga. 
come grege di pecore è di capre ,et co*, orrido ni i mercati fi accordano del p reggo &■ piaccio al cbpr stare lo fchiauofio (fogliano nudo & 
affo gli guarda cr toccano tutti i mebri f> cono/cere fi ha qualche msc imito nelle giuture. Tip gli pi scèdo , refi a come prima & ba da effe 
re veduto in quello modo,ogni volta che viene alcuno per comprarlo.Mafegli piace lo mena à grane feraitù o per aratore, ò per pallore* 
per non dire altri piu duri efferati]. Se alcuno uien prejb con la moglie et i figliuoli, i nobili lo comprano uolentieri &• le pongono al goucr 
jte de campi, ò mgnali, ò pajcoli,& i figliuoli tengono per filmai di cafaffe per/euerano nella fede Cbrifliana gli affegna no certo tempo 
dt fervitu dopo l quale fono Uberi,ma i fuoi figliuoli no efftndo rifeofii rimangono in potere del patrone.il Turco poi c'ba/oggiogato un* 
provincia piglui tutti i bem (Ubili & mobili, degli huomini de quel paefe efhnguidofin dalle radici lanobilita &■ fpccialmete quelli, che. 
fimo di progenie reale,fe non uccidono i pretini privano del loro hauere & loro dignità , Infilandogli per un feberno medichi, gli leu a- 
no le campategli orgam &■ altri iflromcnti mafie» dalle cbiefe.le quali ancora profanano confecranJole al fio Mahometto, l afe landò à 
C bri filoni lcpicchle,& piu mli c lue fe, dove celebrano i loro office, nongia pubicamente maconfilentio . Et fi cadeffero per terremoto 
c rouinafiero per me e dio, non gli è licito à rifarle fenon pagano prima affai denari. Son po/fono i Còri Ih ani predicare ne annidare lo £- 
augeiiùyl Turchi tfyono per gran fcdlcr agate che un Cbnsìiano maneggi nella loro tiepida. por ti le arme t o nero ufi habito fimile al fitoffo 
un Cbnfhano uede fare ingiuria àfeòàChri fio comparole ingiunofe,è firga ci* egli taccia,^ fi dice cofa alcuna coni ra la loro reti-* 
gioneè affretto i circoncìder fi, & per ogni parola detta cafra l fio Mahomet togli uiene apparecchiato il fuoco, pagano ; Cbri filoni ogni ' 
anno la quarta parte de i fruiti de campi,& ammali, & anco da quanto gu>tdagnano con le arti metaniche . Et hanno un'altra grauegg*. 
ospitai e^be £ che fi pagafi ogn turno un ducato p teda di quoti fono in una famiglia, et fe i padri no poteffero pagare fono olir etti à uedere 
gpropt figliuoli pcri/cbiaui. Miri incatenati unno à porta à porta accattando per Dio,pcr fati sfare à unto debito. Ma non potendo an~ 
cora'ut qneflomodo aiutarli ungono d saniti a prigione perpetua. I prigioni che uoghono fuggir e, fc fino in Europa figgono piu [adirne 
ge,per che non hanno da poffare luocbi difficili fe noni fiumi, che fi nuotano finalmente . Et ufanodi far quello al tempo del mietere per 
che meglio fi poffono nascondere per le biade cr haver da uiuere. Cambiano di notte , cr nel giorno fi nascondono , nelle [due ò paludi à 
biade uolédo piu lofio effer mar iati dalle fiere *hc effer ritornati è lor primi padroni . Ma chi noie fuggire di Afta uiene allo tiretto delio 
HcUe [ponto tra Calilo poli & le rocche nomate anticamente Sello, er Abidojiora detto Bogagaffar^ioè caflelli di una bocca ò (Ir etto di 
mar e. Tori ano feto una fccurc& funi per ughare legnami & ligarli per fare che enfigli feruino per una galera à poffare il mare , & 
portano fico fidamente [ale, la notte mora ino fida galera fe i uenti & la buona uentura gli fauorifee tn tre ò quatfbore paffano , quando 
che non,ò che fi fommergono nelle onde,à che fono ri/pinti neti A fia.T affarìi mare ricorrono 4 i monti guardando la tramontana, uanno 
fempre uer Settentrione & fi mantengono mangiando herbe condite confale.Ma quando piu compagni fuggono infume, a/J aitano » peco- 
rari & vccidcndolgli portano via quanto vi trouano da mangiare Ma fpefo vendono ammalati o prefi da i pallori, ciac gli rendono ài lor 
padroni. Co fi la piu parte fuggendo rimane da » pericoli c on fumata q>er che òs anniegano o fon manghi! dalle fiere, òammag7/ati da ni 
mici, ò che fi muoiono di fame per effer tato lugo quel viaggio douendo fuggire di uafioflo~A fuggitila fono apparicbiati diuerfi fiuppli -, 
af. Càcio fu che alcuni appeft per i piedi, fono battuti duramele, et à quelli citano fiuto bomicidio s fendevo in poi luoghi le pule de piedi 
mettendo [ale tra quei tagli. Ad Alcuni attaccano al collo con vn collaro di ferro vna forca dell' ijieffo metallo affai grande la quale por 
Sano lungo tempo. Tutù i regnici T unito foggietù fi diuidonó in due natiom,vna fe chiama Tgatolia^r f altra Romania . Mi perche di 
aio bab'umo parlato affai parlando bora de G ouemi diremo, che tutti Tgatolu tutte le proutneie oltre l‘H dleffionto ver fai Oriente, come 
la Bititùa, l'Afta minore ,Cilicì9fiafrigiaJaGalatia,laTamfilkz . Capadocia,la Tafiagonia t & la Cariaàufìemc conle quattro i fole, 
Eolia » Ionia , Lesbo , & Smirna , Sono nella Tqatolia 1 1 . linguaggi » cioè Greco , Italiano , Scitico , Annemaco.k'alacbuo, 
Huthenico , &c. La principale città di quefta natione doue bob i tono i gouernatori fono Burfa , ouer Trufu in Bitinia, A mafia, 
Tr ape font io , Cafa ; Dormili , Sarcbau j, Cefarea , k araman , Landumi , Kermen, Engeri,CutbeÌA, ere. La Rimaniseli è fai « 
tra ustione comprende la Dacu , ouerSeruia , Thracia , Dardania , A caia , Marea , Acamama , Macedonia , Epiro , Rjfiia , & 
• vna parte della Scbiauonia.ln quefia regione I tahitano i f.prc fidenti Belle piu degne città fi cui nomi fono k}tu.?^icopoglia,Callipoìi , nel 
Cberfonc[o,Scre,SalMicaicb€ iTcffalowca,& parimente ?qegropotc,Morea,Boffina &c .A tutti quelli prefidenti fignoreggiano due 
freencipi,vno in AfiAtò vero iuTiatoliaff altro in Europa, eia èm Romania i quali chiamano, Baffi àBeglerberg,& quelli tengono dopi 
Llmpretorejmma autborità la quale tenendo numero grandsffvno de foldati in diuerfi ordini , ebefianno in punto fempre alla guerra 
fe vi fono chiamati,hanno grande autt orila mo perche chi vedeffe entrare nel governo , V ne magi fi rati loro, attedierebbe ogni buona % 
tralaf dando di piu oltre ragionarne Solamente fi far a il cataloga de %e,cbe homo regnato fra quefia gente che furano ijeguenù . 
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Tali fono ilari ì cortami, & Tali» Principi:che hanno dominata quella natione, ì Succedi dcquali leggendoli nelle tauolc^Sa- 
ranoo cralal'cùtcda noi furiando di quei poco.chc n e retta. 
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In tuttaquefta prouincia dieci Arciuefcouadì come ilTo!euno,il Brachatéfe.cialtuno de quali cótcde del primano della Spagna, 
il Funcalcnfc Se lo lfpalenfc,qucllo di San Iacopo Se il Granatino Si quello di Listano , & il Garagugcnlc, il Valcntùno . ÒC 
il Tarroconcfc.I quali tutti ricnilfìmi di entrata annuale hanoiottodi le molti VeftouiluflTaganei.chcin tutto arrìuano al nu 
merodicinquatu Vefcouadi che bina grididìme.cn trate,lafotnmaditutulaqualcedifcicctomiladutati,lcnzalc badìe, & 
Iccómcndcdi molti altri priuati, che fono.ingrandtlìi mo numero, Sono in. quella prouincia venti Duchùquarantalci Marche 
(i.cenio elei Conti.dicci Vìfcomùfcnza molli altri Baroni graduati dcgcnriThuomini primti,chc hanno entrate grofiflime, ve 
doni! fimilmcntein quella valli (li ma prouincia molti ordini dircligioni di caualkria,comc ciucila de San Iacopo, di Calatrauc 
di A (cantera, di Mun delia, di Quitto &dc Auis.ohrca molti commédatarij della religione di San Giouanidi Rhodi Se di Mal 
t», le quali cuttc hanno in fegnc& inftitutidiuerfi tendenti pero tutti al feroitio di Chtillo , hauendo grandini me intratc, 
che per diete quali che imponibile ritrattarne il vero non parlando piu di quello Regno.mctteremo fine alla ordente narra- 
rionc,diccndo i Re di Spagna edere ilari i feguen ti,auertendo,pero,che fi connumcrano dagli fcrittori di quella prouincia per 
p t opri| Re molti de Re de Goti,& de Vandali.Uchc fta detto con buona pace loro non ha punto del conuenìente.poi che molti 
di quelli non furono Re di quella prouincia: ma piu rodo depredatori , Se inuafori di quello. Se d’altri pacli, douendofi 
ragioncuolmente cominciare à reputar per propri) R e,i fucccllori di Pelagio, Ma come che la (immettendogli io tutti conforme 
alle Hiftoricloro, folamcn te diro, i Redi Spagna, parte ha u crii denominati Re diCattiglia,&diLeoiic,& parteeoi titolo ge- 
nerale di tutta la prouincia,! quali furono quelli. 
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Tali furono i Re di Spagna & Tali fono in gran parte i cofturai,& le maniere loro delle quali bauendoneio raggionato in qual 
che patte , mettendo hocamai fine a coli lunga narrationc , (blamente là temo vnapanicolar memoria de gli altri Re, che 
regnarono in Aragoru in Nauarra,dc in Portogallo mettendo fcmpliccmcntcil nomedi quei Reche in .vari) tempi regraroao, 
eden do i coftumi & le maniere di ciafcundiloro poco dall'altra digerente de per tanto parlando de Red’ Aragona, diremo, 

1 Re d’Arago»a,hauere anticamente, pollcduta Acquando erano difuniti da gli altri Re dchaueuanoil proprio Regno, rutta 
quella partedi Spagnajchec dalla parte del Settentrione, ha l’Oceano Brittanico,dairOccidcntc l'Oceano Adanpcq,dC da «net- 
zo gioruo Portogallo Se parte del Mar Bclearico hauendo dal Poncntei Monti Pirenei, chela fcparano della Francala qual prò 
uinda contenendo in fcfteflì il Regno dfValenza,& di Catalognacon tutto, che folto quello nomcgcncralc di Tarracone, fi 
coro prendente i Regni di Murtia,di Gattiglia la vcgia,di Nauarra,di Galitia,di Catalogna, di Legione Se parte di Portogallo:! ut 
ramai Rè d Aragona non pofiedeuano altroché quelle prime tre parte dcttc.lcquali fu tono sparate dalla General corona Spa- 
gna Panno di Chrifto io 8 8. da Si tio Re di tutu la Spagna, che hauendo piu figliuoli alTcgnò a Raimiro quelle tre Prouincic.de- 
nominandolocol titolo Regio,! fuccaflori del quaMargati « proprn cófini, acquattarono molti altri luoghi.comc nelle Icgacn 
tc uuolc fi vederi perciò parlando di Rè di quella prouincia dico edere dati i fegueniù 


CATHALOGO DE RE DI ARAGONA. 


Raimiro, 
Santio 
Pietro, 
Alfonfo 
Raimiro x. 


Raimondo/^ 
alfonfox. 
Pietro x. 
Iacopo 
Pietro}. 


Alfonlb}. Martino ..Vric; 

. Iacopo x. Ferdinando . jjojah 

Alfonfo 4. Alfonfo}. 

Pietro 4. Giouanni x. 

Minilo a. dietro j. Giouanni. Ordinando a. 

Carlo & Filippo cheal prefcntcviueil quale vnitamentegode quello Regno con tutti g 1 al tn mueme delqiule lon- 
gamente ne habbiamo parlato in altre occalìone, Se in particolare ncllcfegucntc uuolc la onde venendo a gli altri Re- 
gni dico. 

1 Re di NauarTa,hauerc anticamente pofTeduta tutta quella* par te, che c tra il fiume Hibero Se i Monti Pirenci,hauendo da leuan 
tei medcfimi Monti Pirenei, di mezzogiorno Barcellona.dal Settentrione il fiume Dugia,& da Ponete il fiume Hibero la cu 
metropoli c Pampalona Citta finitola per la ccfidcnza de Regi, hauendofi eretta in Rcgno.eomc dicono gh icrirtondi Spa- 
gna, nello iddio tempore i Mori entrarono nella Spagnache lu del 7 i8.di Quitto, i rc della quale furono. 

CATHA- 


r.-> DISCORSI 

CATALOGO DE RE DI N A V A R. R. A- 
Grati» Grati» u Forxunio & Santio 

qual Santio vccifodaMori in Battaglia campalc,lafcio il Regno fenzahcrcdi in potei de Mori, lotto il dominiu de quali à Ila 
t redeci anni finalmente i Barroni follcuati dalla oprclfionc de Mori crcaroiiegucnti 
Enrico Arifta & Grati» 3. 

Dopo il quale (lato il Regno di Nauarca lenza il proprio Re per i ì.anni finalmente Hebbe 

Santio Auarca I Grada y. I Pieno I Santio 7. 

Grada tremolo 4. Santio 4. | Grada 6 . Tibaldo 

Santio 3. ' Santio f. Santio f. 1 Tibaldo x 

Henricoal rempo del quale il regno palio ne Franccfi,haucndo herediuto il regno la moglie di Filippo rc di Francia. 
Filippo bello 


Lodo uicoV tino 
Filippo Lo ngo 
C-arlo Bello 
Filippo). 

Carlo z. 


Carlo 3 al tépo del quale il Regno ritorno negli Spagnuoli Ferdinando 


Giouanni.-dopodel quale ripaflo, ne Franteli 

Gafton e Conte di Fois 

Febo 

Giouanni, al tempo del quale per forza darmi, ri torno la Nauarj 

ra fottogli Spagnuoli 


Carlo 4,& Filippo 4. 


Il quale tuttauia viue,’fotto II dnio di cui come fi vede nelle lèguenti tauolc hoggi di fi ricroua tutta la Spagna, cflendofi ertimi 
tutti Rè, chein quefte ptouinc/cdominarono,rimaaendo lolamcmc i Rc di Portogallo, de quali parlando dico. 

I Rc di Portogallo Intiere andenmen te pofliduto,da che fu fmcmbracaqueftaProuinciadallaCoronaGcncra!diSpagnft,rut 
ta quella parte.chc confinando dalla banda dell'Occidente con Vna parte dell’Oceano Atlàcico,£heètraleforì de fiumi Durio 
& Ana, hoggi di dcttoGuadalquerquc.hada Scttctrionenlmedefimo fiume Durio, da Mezzo giorno la Bctt£ca,& dall'Oriente 
Terracotta» la qual prouincia pollcduu da Goti, prima, che i Moti ui cntrallcro fu conlegnata ila Ferdinando il Magno Redi tue 
ta la Sogna a Gratto fuo terzo genito con il titolo Regio,!'! che fopportando malvolentieri Santioja ritolte a uiua forza a Gra- 
na iuo fratello con gran dii piacere di Alfonfo l'erto, il quale non hauendo potuto per feftcflo vendicare la morte del fratello, 
anzi ertendo rtato imprigionato da Santio , Acne per qualche rempo in pericolo della vira,Ma liberato da Vcllidio, che vccile 
a tradimento Santio,non lolo confcgui la heredita propria, ma tu dichiarato aedi tutu la Spagna, hauendo tolto di mano de Sa 
ricini Se de Mori laCittà dìTólcdo, conira de quali gocrcggiàdo longamente-.cilcndo rtato aiutato da Arrigo deContidì Lore 
nache per uoto,cra partito del luopaefe in Spagna per vibrare le reliquie del Beato lacopoapoftolo.fi che mediante lui fi diede 


Re, hebbero origine i Redi Portogallo,chc fin bora hàno regnato in quella Ptouincia,chcfu come fi vede ncllcfegucti Tauolc 
del 1 m.di Chri Ao noftro Signore,ll quale Alfonfo,p«T la vittoria,chc gli hebbe'dc i deni dna; Rc Saradni,lcao per arme de I Ce 
gnagétilitia cinq; feudi, in memoria di coli honorara vittoria, ertendo Abito ricófcrmato, Se nel tito!o,Regio & nd feudo da Al- 
ton lo fello Se (cttimo. Se da tutti gli altri Rc de Spagna:! defeedeti del quale Alfoti Io, fi diportarono in modoconrra i Saradnl, 
che recuperi i Regni di Portogallo, & di Algarbio,di mano de Mori.eflclTcrocó infinita lor gloria Tarmi loro in Atrica,& ne te 
pi de nortri Ammaliarono a vioa forza nelle Indie Orictali.lcoprcdo n no ui popoli: de acquirtando con ecernagloria loro.nuou e 
géti alla fede Cathclica,haucdo meritato da Re di Cartiglia la ccllionedcl feudo , & d ogai altro Va( 7 allagÌo,ondc gloriofilfim x 
di tutti i Re della Spagna hino gràdemete agumétato lo rtato, & la reputation loro , cllendofi dimollrati fèmpre Catholid, £ 
fani gloriofide qualileggendolì nelle fegued uuolcnò faranno da noi altrimenti riccordati in quello luogo, ma dando hora- 
mai fine a fi lunga narrai ione faremo il catalogo de Redi quella prouincia, dicendo fidamente chccftinJo mancar» (alinea, 
de delcendenti di quelli Re in quelli anni adirerò per la morte di Sebaftiano vlrimo de Redi PoriogaJlo,c pallàio il Regno di 
Fonogallo,có lutei gli altri ftati di quella Corona in Filippo Re di Spagna Monarca hoggidi di tutu la Spagna, lidie come fi j 
auucnuto, lo habbiamo breucmcntc efpollo nelle hortre età, però parlando del Catalogo Regio di Portogallo ualafcateino di 
farne alrramcntione in quello luogo hauendo abbaftanza ragionato in detto libro. 


CATALOGO DE RE DI PORTOGALLO. 


Arrigo Con te, 
Alfonfoprimo Re 
Santio 
Alfonlb z. 

Santio 1. 


Alfonlb 3. 

Giouanni 

Dionifio 

Edouardo 

Alfonfo 4. 

Alfonlb 5. 

Pietro 

Giouanni z. 

Ferdinando 

Emanucllo 


Giouanni 3. 

Sebaftiano, & 

Filippo Re di tutu la Spa- 
gna 


Tali fono i Collumi, & Tali fono ftati i progreftì & le fuccefsioni di tutti i rc, die hanno dominato la Spagna, De quali in gene 
tale Se in particolare hauendone copioumente padato,mcttendo horamai fine a cofi lunga natraiionc:parlcretno di quelle p» 
che colè che ne reftano, vi limando cofi lunga, & grauc litica, latta da noi ndlo Spatio dì lette anni continui. 


DVCHI D' A V S T R 1 A 

Jk eontmouata grande^a delia prefentc famiglia d\ 4 uflria,per tanti anni nella degnila Imperiale Quella fu e e filo- 
ne di tati fiati grandigie ha agretto fuor della no;lra intetione a farle vna particolar Colina di loro in quefle noflre ta- 
uolc Cronologiche, e fedo, che la multiplicita,& lagràde^za di molt altri Trincipi di Germania fe di c'iafcù baite fi vo 
luto far meni ione non foto mi farebbe ballatone quella debole, e T mal conditionata vita corporale,per darle fine , uà 
firebbono in modo acrefciuti i Volumi, che difficilmente per la granerà della fpefa, fonano paffati perle ma 
fi ni delU b iommiyoltra che conindolcibile fpefa ftjarebbono vltmati , tutti i quali rifletti nonfi firebbo anco hauti 9 
fe non fi ne trouaffero molti che minutamente hanno deferitigli fiati particolari di quella grandi filma Trouincia,& fra queftt SebalOa -, 
vo Mt< fiero, e he ft può piu tofto dire che babbia fatto vna C cronografia particolare , che vna Cof ’mogr afu vrùuerJale,poi che in quel fuó 
y diurne fi vedono partitamele & con coatta diligenza deferiti* tatti gli fiati particolari di Germania, dal quale, & da molti altri, come 

fra 



CHR ONOLOGICI. /p 

(u poco dimoflrareno,ci fumo ferititi in tuttaquefia nofira fasica, et ài quslMufìero rimettiamo tutti quei curiofijbo defleterono di ha 
utr particolar notiti* delti flati deTrineipiTbedefibi, parlando fiolamente de Duchi (T^iufir'u dal i joo. in qua, poi che da che quella fa 
migh^ietu prima da Hanfipurgh fi ha aggiudicato fi fatto nome,& ha piu fogni altra di Germania , per tanti armi conùnouata nella 
dignità Imperiale bauedo hauti dieci Imperadori, della quale ne fono difeefi Trincipi, co fi gradi, che dominono la maggior parte del Cirri 
jluaefimQ, come fono il Re di Spagna, di "^apolidi Siciliani Mondo nuovo Occidentale, del fiato deMilano,de pegni , d'Vngxria & di 
Bobema, Il qual rifletto ne ha ajlrcttiafar p articolar menitene di loro troia fidando di narrare i fatti di molti altri Tanti pi piu potenti 
diGamania,comede Duchi di S afonia, di Baviera & d' altri, che per le dette cagioni non Jono fiati mefli particolarmente fiotto il pro- 
prio capo della prefiente Cronologia , ma rjjendo occorfo parlar di loro , ne babbiamo fatto particolar narrationc nella colonna 
degli imperadon d'occidente , do uc,r emettendo i lettori , parleremo de Duchi d' lAufina. 

L'Juflna adunque e quella prouincia di Germania ebe anticamente ej fendo fiata pojfieduta da Romani Jha per cofine della parte dell'O - 
tùie la Tanoniafupcnor cadetta Angaria, da Mezzogiorno la Stiria,da Tonde la Baviera, et da Seuftrione la Bobemia,la principal Ci( 
fa della quale uiene communeniente reputata Vienna Colonia de Romani, dove gli Impcr adori folcuano tenere il proconfiolo della proutib 
(ia t Qjte]la fiata lungamente fiotto il dominio de propri] Trincipi fu reputata di tutte f altre provincia felici fuma, battendo bauuti mol- 
li Trincipi eccellenti x & tra quelli Lupoldo, che fu annouerato per finto, la flirpe del quale manca ta de propri / beredi ma fichi, p affo il do 
minio di quella nel Re di Bohemia Ottocaro , che bebbe per mog ie Margarita fiorella di Federigo ultimo de dcfcendenttdi Lu- 
petto Santo , il qual. Re non ofiante , che vi foffie vn altra for ella maritata nel Marcbefe BadenJe , & che perciò lo flato an- 
dane egualmente partito , fi vfiurpò con tutto ciò tutto il dominio delfjtullria , il che bauendo battio per male Rodolfo dilati- 
flaurgìt eletto Imperadore , aflr'infc Ottocaro a rcconcfcer l'^Aufìria, & a fot topor fi allo Imperio, come feudatario^ fudito della Ca 
mera imperiale del che ramane caia fi la moglie la nuova moglie figliuola! del Re iVngaria bauendo fatto morire la Margarita , fece fi 

rU- li tiUrìln .1 1 C&Cirr Chxtn i/tnln a li ri r nati Tt-rrln nrr tmfìrr.itlnrr rnmr tì urliti riut ,iltr* vnltr Arsi flit* II. d ’.À. jr., 


de fendenti non fola continuo l’iAu firia, ma aggiunfcro,anco la Stiria, la C arnia il contado di Tirol,t Regni di Bobenùa,cr dVngaria co 
molti altri flati, & poi lo Imperio & i Regni di Spagna ,& d'altre parti del Cbrifiuntfuno, prof per odo co marauigliofa felicita, De qua 
li perche nelle feguenti,tauolefie ne fit particolar memoria non ne parlando al prefente piu,verro a defcriucrei buchi, che ttncroT A* 
firiai quali furono . 


i RidoIfo.dHanfpurgh Imperadore. 

1 Alberto Duca d'AulUia ,& rc de Ro- 
mani 

$ Eufemia 
Guta 

Matilde figliuoli dj Aierto 

Agnefc 

9 Federigo 1. | 

G olici mo I 

Erncfto 
Lupoldo ). 

: ilippo i.rc di Spagna 
'«io 

-ordinando Oc altri 
ere! in andò 


Alberto i. 

i o A 1 berrò R e d ’Vngari» 
Arrigo i. 

darla 

Filippo 

daiiuniliano Imperadore 

Catarina 

Anna 

Sigi! mondo 
Alberto 4. 

rcmauimu a. 

Carlo 


CI em ernia 
Jderro ano 

Catarina 

Margarita 

Anna 

Maria 


4 Catarina» 

1 1 Alberto Re d’ V ngaria, 

Madalena 


Guta 

Anna 

Ladislao 

Federigo terzo Imperadore, 

^aterina 

Leonora • VB 


j BJdolfo eletto Re de Romani 

Chrirtoforo 

Margarita 

• . .*.3 

6 Alberto a. 

MalEmiliano Imperadore 

barbara 


Agnefe 

Heniico 

Cunegonda 

Or lo la 


Filippo Redi. Cartìglia, & Conte di; 

Fiandra 

Margarita 

Carlo 5. Imperadore 

Gouanna 


Federigo Eie ito in Scifmacó,Lodou[cp 
Bauaio Re de Romani 

l klcna 

Mallìmiliano j. 


Ouo audace 

r idei lo Imperadore 


Lupoldo 
7 Lopoldoi. 
S Ridolfo 2. 

Leonora 

Ribella 

Caterina 

Mattia s , Oc Hcrnerto con alcun* 

altre figliuole. 


T'ali fono ftati,& tuttauia fonai Principi , che hannojiauuto origine da Ridolfo primo lmpcradore,& tali fonogli (taci cho 
pollcdono ai jircfcntc , de coftumi Squali, hauendoncébpiofàmentc parlato nella Germania,6c nella Spagna, lenza farne altra 


fncnùonc parleremo. dcConti di Fiandra. 


CONTEA DI FIANDRA 

l come la eminenti a della famiglia d'jiuflria ne coflrinfiea parlar’ de Ducbi di quella prouincia, tralaf dando (fi 
far memione di molti altri Trincipi grandi di Germania ,co fi anco la grande ^ de fatti egregi* de Fimengbi ne tfior 
gono a fior particolar mcntionc di loro , po/ponendo di ragionare, di molti altri Trincipi potenti della Francia, la onde 
poi che le cagioni deUvna,fiono le medejime dell'altra , finga prourre altre caufie cntrarremo a parlare della Contea di 
Fiadra.Et per t alo diremo, che qualunque i Germani affermino la Contea di Fiandra efjere nella loro Trotancia,tut 
lauta per che lo Idioma et la fkuella loro i in ogni parte fimile al Francejeja annouer cremo tra le Trouincie della Fra 
cta,effiendoin gran parte oltre alla faucUajiecofUmù filmili allanattone F rance fie, olir a, che ne tempi adietro la fu fiotto il dominio de Fra 
cefi. Quefla Trouincia adunque copiofifjima de tutti i beni, fu denominata amie amente tale da l lande berlo nipote di C Iodio Re de Fran 
aa, che la bebbe in goucrno dal gio,tl che fe fi / vero o no dicendo gli ferii tori di quefia Trouincia Jopra queflo particolare molte cofie, 
che hanno delfhnoìofo , coloro, che ciò leggeranno lo giudichino , tanto bafii,cheU Fiandra, offendo fiata ne tempi antichi habitata da 
Morivi, & da Tu ardi fece lunga refiHcnga alla violenta dettarmi di Cefiare,effiendo munita dalla felua «/ trderma , cr dalie Tabuli, che 
la circondavano, ma fioggiogata finalmente da Ccfare, Raffio folio lo Imperio de Romani, da quoti fu fignoreggiata fin tanto e begli IrHpc- 
r adori, per fiero quella v l' altre ptomneie, vfurpategti da Goti,& dall’ altre ustioni Seti fi rionali , finalmente pervenuta fiotto il domino 
de Re di Francia acrebbe, & per il numero delle Citta grandi, che ui fi rttrouano,& la numerofita degli babttanti in modo, che la viene » 
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T a Cr >n grcgation© dfCamal doli, principiata d il Beato Romualdo da Raasnua,chc velie lubito Bianco . . . 

La Cong esattone CluniaccnlocHeprincìptò il Beato Odone nel RCgnodiFrancia,che velie di nero Se di bianco 

] j Con g evalione ili Valle OrabroUjCheprincipioGioiunfiualbcrcoFiarcntino^fotco del quale fono incoi Sii ucrtrini # ch« 

vcllouo di u!nè , . 

LaCougregationc de Graiiamuntrfi principiata dal Beilo Steflnoi ; 

LaCongrcgationc de Cartufuni.chc cominciò il Beato Brunonc ne monti Pirenei 

pi Congregatione Ciftctfienre,chchebbe il fuo principio rfol-bcatoBenurdoan Fcancil. • vb 

IaCongrcgationcdcPrcmoftratcnl» > 

La congregatone dcUiHumiliati principiata da gli Sbanditi di Milano. > ' ^ 

La ccngrrgationc de Cele (lini che comincio dal Beato Celtllino, K;'-.- • •• ' 


fcyrfef>iS r j 

ommcio mi acaro v-ctcìuno, •• ' ri. . _ j 

La congregatone di Monte olmeto, che fu principiar.! in quel di Sicna^aGherardp Vefcouo d Arno bqu.il cógreg 1 - rione » nG* 
me con cuitclealtreviuc con la Regola di fan Ben edfctus tetto' di uerfi Tutelari particolari , &c altri militati. * * 

L’ordinedel Beato Doincnico.chclo cominciò in llpagna, •- -J \ * vf'v al 

L'ordine del Bealo Frnccfco, che principiò in Tofcana* 

L‘ordincdeCrudfcri,infi:ituito da Innocenzo quarto, ò pure fecondo alcu ni da Ciriaco Velcouo di Gicrufalcrarac, il qual vi- 
ue fono la regola di Santo Agortino • • *• • ' • 

La congregatibncdcllì Hcremitini di Saòro Agortino confermata da Aledandro 4. 

*La Congrcgationc deCarmcllitani infortnatodaHonorio V.chéuiiieconla Rcqoladi Sant’ Agortino 
La congrcgationede Serut,inrttcutu da! Beato Ftlippo,chc viue con la Regola di Santo A gollino. . ;\ 

: L.a Congregartene di Santa Brigida approuata da Vrbano quinto, ^ 

;Lii CongregariimedcGicfiuei, che principio Giouanni Colombino Sancii. “. ‘ >{ j 

Li Congregatone di M.-n ■dilatiti di San.Girolamo - . . i. . • 1 • 

La Congregatone de Canonici Celclllnl di San Giorgio <T Alega principiata in Venccìa dal Beato Lorenzo Giu (lini ano 
I •. Cmvjrcvationcdclli Scopcrini. 

ai'.Uicr. , v 

ì.hiw*-- »v\., uri\iarJ;\.A in 




La Congregatone del li Scopcrini, 

La Congrcgationc deMinpfHili San Francefeo di Paola, 

La Congregatone de Preti Giduiti,cominciatain Roma da€gn«tìo Spagnuolo, 

LaCongrcgationedcPrctiTheacini,chccomincio in Roma 8c in Vcnetia Papa Paolo qmrcoellcndo Cardinal^, 

La Congrcgationc de chierici di Somafca,chc pringpib Lorenzo Miani Nobile Vcnitìano, 

La Milita dcCaualicriGicrofolimitani Hofpitalarij di Sari Giouaniti;di Rhodi Setteggi di Malu 
La Milita de CaualicriThcutonici, 

*La Mi! tua de Caualieri Tcmplat ìj,chc Fu poi dertrutta da Pontefici Romani 
; La Mdilia dcCaualieri d.-llaN un tiara ìnrtìtuitada Due hi di Sau ora. 

La Miluht dcCaualieri di Sanro lacopofnrt'tuira da ftcdiCalliglia 
‘LaMfHtiadc Caualieri di AhuntarainlHruiradaRcdiSp.igba 
' LaMilHia de Canalini di Catana uc ìnrtìtuitada Re di Spagna 
'La M ilitiadcCaualfaidiChrifto tatti Wtfea da Re di Portogallo 
' La MilitiadeCaualicn della AW inrtituita damedefinW 
‘LaMihta dcCaualieri del Tofone principiata da Duchi di Borgogna 
LaMilìtia de Caualieri di San Michele inftituita da Re di Francia v ...» 

La Mllit»à,*WC*nalicri<lellaGiai'r»«ierainftituira da Re d’Inghilterra 

La Militiidc CauaJletidì Santo Stefano inftituita da Colimi de Medici Gran DocadiToFeanu k; 

LaMilitiadcCàoalKridiSan LatziifoKnouata daPfOqdaito Papa 1 ,• . *• • • « v 

LaMilìtia deCaualiefi di San Spirito inrtituita da Re diProncia cori' r * . 

gioiti alrrì ©rdinidi Cauallerjs, che tono ftati introdotti davarij PrincìpitomerCiuilleri di San Paolo, di SanGorgto Pfj 

de quali tutti, li; nc fa particolar m emione nella Colonna delle Religioni^ dooe non foto fi vede, quando cotali Forte Ji Mili- 
te iiano Hate inftituite,raa fi fa anco memoria de fonditori} He de luoghfparticolari ,douc rimettendo i Icttorijìmpocrcaio 
fine allaj>rcfcnte materia. ^ . .. 
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DELLE HERESIE. 

R um e i frt&taitrìiclhl'mu Eujngchci.mijiunii prrfKatulo, ferii mondo I* rutilati dtlU doniind A finito 
redi tdmun nimico de fedeli innididodo fi SiteoperMeoni tenfdop& fermo, eheviòfoffe U incoi defirnttione del U Ino 
d oboi, a prcmiof^avedcdononpoierftroltrofuidiiffiiiejilìaiiimidiolcmi de medefime fedeli, od bouereopìiàod 
4Ì0t fi dol mero, potliondo coeoi opro con mille ornamenti & foififUcoric Hlofofkbe con te pioli prvfutn,in monterà , 
ebe molti di cjMcUi iflcjjì decenti dodc munte tfiociom ffidomètefiminlferoodattribnirevicbnflovorie prcroootinc 
iunodniendo ne Compo de fedeli nanne fette & mutue dottrine, oade/porfi ficon incredikt prefteogaia morii 
/A CbrijRmcfmetft fettnuaaifepteci , &m tonto numero crebbero! motti fetta! ori pdre non fi fintino per Ulte le mnciMW^r 
ebe la deetrinode^ti Hereùci £r de nefandi mtntflri dello Cofo mfrrnole,i tjuoli'mfeirando dello Imo follo doiréno i ftdtit, che poca pru- 
no ode predtcotiòmolelli ^poRoli.O- def,U altri predicatori Imboliti fi erotto eonuemn o Di ojtoueirdtr acce Italo Ufun Santa Dottri- 
na, rìpteft tonfi fatto me^o lo perduta outhorita ondondtd/empre do auel tempo impoi bora pbt & bora meno mnteueudofi mpoffilio 
dilla mutuo paio , coni tofto, t bemolli de fedeli, ollrit.it, dolio liberto dtllaP'ita.cbe pueHl toh preduo nona, Uficvuoiluero , <T 
lai boli 1 0 tuo. Ori. firoa (esattatela fallito delli II eretici, in/er nord lofi co ojriei lor potere nello notti domino J. Capi &i predicato- 
ri dilla qualr furono ne primi tipi situò Mago prima ebefùnetèpi delb -ipoHoltfiHrcolomno de fette Ducouùet poco aprefia .Cittì, Ito 
ccdonio.Sabellio lumomio fotino,Dcnoto,cr Tufi illiatto,ì duali tutu efiUdofralc/ìcfi cbirarp fidubmnrono Copi £r fremimi di ma 
nc opinioni prrtegmtandaCrnl‘ahto,Cufcuuo de puah ptodtucodo rortfriii,& batte da dimorfi, che feputeondo fi fatto o pattane aadoro 
noia dimorfi luoghi mahiplicodo,tMaloabc do quellempoia qua fono flati lempnmedti, che feptùeada,ò argiungcndoahr Impicca loro, 
empq& nefandi . Ideilo thiejo di Dio mai è notoria libera da eofi pernitiofa pelle , Dillo quale [e, matta alcun tempo fùtram oglin re , 
al p'efcHit ji può dire lr.iu.i^hjii(funa, poube dalla Italia, daUaSpaguj,& dal nuono mondo , impoi il enfio del Mondo , r cootammoto 
el dalla infedeltà de T archi, Mari,& Sarai itti infedeli,» dagli Empi i*rcticdJjittTani,Cdlniniltr, et lagramàartt, i hemoderuamélc 
fi fimo ribellati da S. Ciùclbdtauédt ni'rtuti la tn;IAIterra,gr.ì patte di fratta,»- di Gcrmjnta,cT tutta la Foiiralatrado del cnàvna 
tètra il nmaiùte, ifgrtfSt de quob tfsldo p Je/trjì notabili fono Iloti aumucratc dinoti quelle nofire tanole^ftegnilolan, rat Cotona 
de fedeli particolar Muc fi redono gli muori Jr tfet itaci di fi Sedera: a io tu tot abate faci lofi fimpLeemèee memoria degù anatri, 

Dtfiorfi 0. fi ir*- 
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pirii la fermile cp, ninni per dtutrfr rifpettà, reputando pur troppo lo haueme fotta tanta meutunc la onde imoo onda k„ . r r .. 
titniitru parleremo de gli biiomni iHuftri per prudenza ciuìlc, per valor rnilitarc,& per cadi ragadi Doiruia? ** fifa* 

DELLI HVOMINI I L L V S T RI. 

HUnprUpiUdato 

la fatta da noi con fi fatta ngidcgga come quelli tali vorrebbono,oltra che hauerreffinui fattopartic^dare^itli^d tanti altri rhehJnm, 

tSBSS^S^pSSSSSB. 



~i.i DE PRODIG1I. 

*«' n ft pttlfcordmariainentefemprt cagUwentUementi degl, huemini molta marauhlla,, arniche febe 
M anengono mola accidenti,, per de/etto o per altra ragion pmìlt di notar a.er che pne He pano fiati sr femore liana 

annenm ihéd^ahc^Tb^’’ ? T ha T°^”’ eTil ° K Ue olirai •*"> »« »o» Jit chi ebe di marcnugUa oidi i 
auurnuto.che il no fere vn huomo con due tefle.o con quattro mani h altre cofefmuh.con tutto, che ancfle cola riatto 

. FV??*! ** J"* 4 MliMMna.tultnuia.per che di rado fono occorfe &o c cor anno, ne mai fono aulenti, e he [e rum 

fapuhUcarleUnt^^^l ^^l^ ^^ 1 * .*«” ccputateeof, puMtiofllcomepr^eihaL no 

niMbcro tntti S fialtriq^nei.m H &'e!rmod c ,. 

re qualche fini/lra mole a ^‘"‘•*J t "ff^*‘oplpeffi 1*. agumano Puporc, nelle altrmmmeiprefuponcndo, che le ■pollino denota- 

rr,colttt™odZ,oii,^^,.^^^„T‘l“ *^ t !Ì ^ f T kto t“*‘*fiano occorfemtkaUkmofatto vncapo porticola- 

eccorfi nella citta di Roma fa rubre or ir ti' md n fi PJ rettela alla lettura di Giulio offequete,d quale prima, che racconti i prodiga 

concepii, a , «rpfcbjl 

«dprtmodelleuofircHiflorie rifcebandoctanarraraep,. par, «ilarmente 


DI CHRlSTO NO 


STRO SIGNORE. 


iaSttgfa>=tta^? gffr>» *■ mm rumaodrmiouamnam. 

^1 d* ntp tr attt.danojìraudo per ptu maggiore ir piu aulente notuiadi co fi grandi attieni il giorno deÙ erezione 

HSèSl 

le ‘o'oyogli^roc^dodciZLT^^^Z^^c^ P*»* ‘*‘*MMlu,del 

di tiro rfinamèto mcrm fecole orli intX^^ot, ZLrZT.n*,? *«* è flato diga, le da farf, i flato pero 

te perfetta nulla dimeno p ha fomnismer, ’!T li * lì C ^ ttaJ . t *!‘ , ‘ a fa‘’‘l>cnonoflante,cbccotalcognilioncnonfialotaImen 

siass aaaa^ 

sssssa ssssx&zdSx^^ 

lo, & dei Menda ptMcarom II che ancora L fini fot a^uerrrlJT^T “i^Zr aU, ?' ch ’ 1 HcU °‘ che ne loro frati parlando del Cie 

^ruo^corrmtihi^ 

o particolare della fua creai io 
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CHRONOLOGICI. 62 

*Ì n ‘ H ‘IFvmantcmcmefìmde.qncllohi.nh,.,. a fu .a- m. «,, 
peruecellitadnuere n,.ere anco d firn fine, come boto tulle le altee coft create di qncfla mafia mondiale filo fi dubita fiZTJfrl 7. 

SSiSS^CasSè 

‘£r£&r^ 

w fmHe,cbeUfojfc in concinni ione dei Sole, c//cndo che none da crederebbe iddio la Cr coffe in perfcit /& frema h luendo fatee r** 

uii n menu anucnucojc la Luna fojje tuta in congiuntone col Sole , quale noni dubbio , che nonhaurebbe coluto fhrr il /mi «A»* 
/f non rfopo 1/ fumo dee imo giorno dopo lafua crea! ione offendo, ebe in quei tempo poeo,ò nulla ri/blende & fé pur Mende non hfa. 

*n, U !! ne ' e} *Ì l * ede f* re P lef u, olirà eheUa non baierebbe fatto quello nello ifleffoiflantc che ù fu creata 

pò ^WwliTo 1 ‘f »! vffi C °S m ", ne ' ma noce ffariamlte far ebbono paffatt quattro o h po,m,pnnu,cbe iba'ueffi fati guelfi, 
*5?. /? ^ Dn /“PAo6 "«f‘° berte, & cbtaramete uedàdof, tutto attorno, ebefe p efièpio La Limi fi bari ili buon!™ ut 

chTudtjTn^J r T ° P ° 7 “"° T ,i *'f rai ’ rt lpUdedofrà ridetto tèpupoc, ò min a morti ; e, perciò par Tifa cbueùtùfima 

ZbZfam fit to 

a r i • - flntapoHa in cogiuuone,k4a p che di ad abballala ne bahbiamo ragion, uo.remettfdo Quella materia c*r la fituatin 

r Tlft Tal ?T",‘ ‘ f rT “ , ? ei i Adfirolopa, parleremo del tlpo,& dell armo dictdojbc formato Iddio qlefio primo globo dell umuer 
fo, gUbuommt.ehe furono poi pofleffoc, della terrine, nato H perpetuo prò , che fa ogn, anno UfujnZMÌZJrZddSzJtìZ 
co " nauo eorfo i djtter/c parti, afiegnadoalm ) Sigienti natueaù,afimrc uEìa reuoUuo. 
TìZtrZrZlIaì & ‘ ,m ,-' a * okn pru ir al,,, meno,, quali giorntfuroZpoii, 11, ntt h me fi dlvZa 

te rii aZnJTT u tf £"™ { "gommando colai fratto .Ina folate, Al quale anno furono dinerfe alieni, che dtuerfamen. 

?3 . ffa l j rfi : C ,”!“ oli J ‘‘ cb ' ,Gre “ ‘"Aluntrono l'anno di iteci mefi, gU Egitti di undtii.cr pii tubici , & i Latini é de, bri 
Jatuinori°di TJuJSt Z Z “ du ‘°' come ^ ’^ofacrof, urie, E, alcuni fu, tmo.Àc affermarono gfianì di all Iurta effer, di pan lì 
23K tl,7f7 cmm “’ Km "‘ ,e *W <*“e Icnatton, deimondo, dicendo che dieci annido toro faceuan. uno deijflri.pt 
f,/re,oìJÌZfTf,lT^A ’ & fT 0 ^ ch ' amjrom "» lanari. Fu anco optnton di alcuni almjbe tre me fi da quelli ZJra 

fi come rec7Tll7ZÌ7jrjTT. ’T'/fT’ ‘ l ‘J*ef l ‘-pe'àochcio quefiomedo facemmo gli ami i Caldei, & quel di' Arcadia, 

Si ZlZchltnTìT l 'b'<r fecondo delle diurne InRituttont. Marco y a, tono doti, (urne Ramano m latte le cofc, eccetto in quejlafì 
■ tvZJealfb, ' Mrmc °y M '^<‘eb H na L <maall:aIt,a,ebejono ueumoue S ioeni & dicnte bore. E, Vili. 

7771. nell fi ,l,nu • “«* t<* cofafaHolofa le utte Innube de i primi buommi , Or dice che quei d, Arcadia (tceuanoil, 
ZbbZ 1 7J Ufi fy *«r( Cbrifiiani io un libro, ebe fece detteti del mondo il Itntonn'cnfejar Ju, 

“iVIV Ì‘ bt % !, r" nella firttura face,, erano come quefì, i, bea, & f e 

r777fle7rltlZ 7f M & f nti OiofcpponcIpranoltbrodcUcAnttcbbd. & lai, ZÌI 

doniate JuTÀil'?- ^f^^lf'^^^roqumtoiecmo dellaeiltà tnidao.conle qabaHUrr„à& rapmftcbfim- 
r, unitone attilli f™"!' * c °!"° Celiano fenttto U coirono. et quoto ala prima opinione, che penfarooo che opti Luna da unici. 
771cbe ceTllMl TI T* i C f TT* MoiPcrcbc Zappiamo che qucflofrattoc meno di venta p, or ni corno, nei, di 

mdocbta moamù tbmfommerimotmd. mdk & duerno £ quei d, quel tempo, ionie i^egutrebbe. con, ra topina,, dimenìi 
mudo che bora mueffiropiuglibuornuu che all bora, non trouandof intuiti quei tempi ninno che arriualfe a miUe& durauo unniche 

Z°JZZT- "V am £ t h °/VT tb 'T*° fl . i ' m P‘fi ,rù “* cl " ** rr«o anni.cr , A bora ccmodccLTqehbe mio fi uedeulal 
bandirò n i “ umt ’ tefofuffcucraUripone, che alcun, dicono effere diecianni diqueUt.uno di quech dima, che gli Imomim 
pomo genera, e alt bora difille o etto a dieci annt,cofa che i cótta tutta la natura l hltfòhj.tfìtdacofi mamfifla niello ebe noi 
t^rno nel Ccncftalqotniocnpitolo . che Se, forni, di Adamo generi Enoc, efrendo dieta dZtoebnfl ZIZfe 

Difcorfi , éKÌ 
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DISCORSI 

dirci ami ddl'bora fuffero wo di bora , ne fluirebbe che quei di quel tipo baueffero generato di dieci anni ry mero, di quelli di bora,® 
baufdo ( aingenerato, conenei mede fimo Capitolo appare, di / citata anni t banrcbbono generato a qtefio tota di fette and, de i uofirt,® 
di molto meno farebbe quado vn amo di bora fuffero flati i z. di quel ttpo,come altri dicono. DeUbe Ieri or piu manifeflo fi mede di cara 
le opinione (bc fe l’amo no [offe piu che la dec ima o duodecima parte di adeffo,ne fedirebbe ebe quell' anno nò baueffe dodici mefi,ofuf 
Je il » riffe di tre fior rabiche è falfo, perche il mede fimo teflo della Scrittura nel capitolo fettina del Genefi dice , che cominciò il diluvio 
Generale nel fecondo mefe à di dkefette di effo mefe;onde appare effere Siati i mrfi quelli medefimi d'adeffo. Et quanto all'altra opinio- 
ne di coloro, che vogliono, che quello antico amo fuffe la quarta parte di quei d'adeffo,® fuffe tanno dà tre meli, la medefima fi nltura ma 
tufefla fnmlmcme effer fai foderò che nel mcdeftmo libro al capitolo ottauofi legge,cbe andò l'Mca di T^oà fopra l'acqua notando , ® 
che il fettimo mejc a dixXVIl.del me/elafàò Hinotarr,perciòebe veniva calando laequa ,fi chela fi trono pofata fopra de i monti di 
Armenia . Et poco imangi dice, che l'acqua andò calando fempre tanto fino al decimo mefeji che il primo giorno del mefe fi comnuioro 
no a feoprir l'altegge & le cime de i monti. Onde fi vede chiaramete ef ter falfo, che l'anno foffe di tre mefi,poi che fi nomina il fi timo et 
detuno mefe, ami fi morirà hauer bauuto quell' anno mtdefmamnte di dodici me fi .nominando il mefe decimo , ® non dicendo t’ vi tinto. 
7^e meno fi può direbbe baueffe Jolamtme tre giorni il mele , dicendo ali X XV 11. di del mefe. Ne fi può dire ani ora, ebe fuffe di due bo- 
re o tre il giornotpercioebe il me de fimo teflo due,cbe piouueet fi aperfiro le caiaratte del cielo per (patio di quaràta giorni con altre ta 
te norti.Dal ebe appare manifejlamentc.cbc igiorni erano naturalidi ventiquattro bore,® imeji & gli ami cofi erano grandi,come ho 
ra,o poco meno; perche in tuttofi teneva còto dal cor fo del Sole, come fi fa adrffo,® fimpre fi é queflo ordine tenuto fra le geli dottrinate 
tome gli Ebrei , ®gli Egitifjra quali fiera allcttato Moife,cbeélo Hifloriografo,®auttore della Scritturandone fono ferme quefle vite 
cofi lunghe, & anebora fi volejfe conceder (opinioni che tengono molti,cbegh Ebrei numeraffero imefi perle Lune,® che l'anno fuffe 
di dodici me fi lunari, ch'ogni mefe baueua ventinone giorni ® quartodici bore, poco piu o meno, ali' bora farebbe l'armo di vndutdime 
no di quel ebe v filiamo aieffo del corfo del Sole , che é di trecento Jcttant dùnque giorni,® fii bore, la qual differenza non fard dubio fa 
ne incerta la vita di quei nofìri antichi padri ; perche poco importerebbe che in nouecento o mille anni ne mancaffcro verni o trenta per 
non effere di trenta giorni copiti ime fi lunari. Di modo ebe per quefìa autorità fiamo certi, ebe i nouecento ® trenta amiche vtffe ^tda 
mo,® nouecento deglialtri.erano tali <J r cofi grandi come, cento & feffattacinque di bramo, ® i fettanta ò ottanta che adeffo vivono 
gli b uomini,! a onde credendo diurnamente farebbe errore tu’ vanita Dette fi frmilmentc aucrtirt » che parlando in quefìo propofito dice 
Santo jtfi’flino nel libro xv.della Città à'lddit>;che pollo cajo chela Scrittura non (acclaminone che Marno® ifuoi figliuoli baueffe 
ro battuti altri figli prima di quelli, che in effa fono nominari,cbe è da crederebbe imarrgigt dopo molti altri ri baueffero hauuti, dt modo 
che effendo fiati ancora piu giovani chela Scrittura narra,bauerebb<mo hauuti altri figliuoli , ® ebe quando fi due Caino nel Capitole 
quarto, hauer edificata vna Citta, che fu la prima che fuffe fatta al mondo, della quale narra Giofefo nel primo hb. delle Jue Antichità, 
che era torreggia ® circondata di mura,® la nominò dai nome del figliuolo che alt boragli era nato Foce', noni! verifmule che fuffero 
tre o quattro buomini folamentc fiati al monio,bncbt la fcrittura non faccia di piu mentione, perche all’ editare della Città era necefjk 
rio l'aiuto di molte migliaia . ma ta Scrittura non nominò fe noni capi frgnalati , che Lt edificar ono:U che appare^ebe quando il teflo 
die e ebe generarono altri figliuoli ® figliuole, quivi mtlufe tutti quei c'bcbbao,® non fi iwminarono.Et il medefimo reggiamo che fece- 
ro i Santi E vangeli Hi neh bidona Evangelica, ® San Mattheo trattando del Ugna'gio di Cbnflo fecondo la carne fine ornine ió da bifora 
no ® volendo proceder fino a David die r.jibr amo hauer generato ffaac,® non diffci he generò IJmaello.poi fogiungeebe Ifaac generò 
Giacob,® no diffe Efau^mcbora che fuffero < primi, pcrcioc he bauèdo i ruffiane di venire annoverando fino a Dauid,per non venire dalla 
linea If marito, non ricontò UmaeUojic Efau.Dopo dice, che Giacob generò Giuda et i fuoi fratelli, non effendo Guida primogenito. Di mo 
do che Vi nella getter adone armout rondo quelli per i quali fi venga a terminare in Dauid. H or cefi dunque è da credere hauer fatto nella 
fua hi fioria Mofe,cioc nafeeffeero altri figliuoli a color oltre i nominati, de quali effe io cbiarifibni, ir ala fetido boramai cotal ragionamEtt 
diremo , che tutio queflo (patio di tfpofu diuifo dalli fcritton tu due parti ivna delle quali feguita il conto, ebe fumo i fettantadue inter 
preti, ùl>e trai afferò il tefiameto vecchio dalla lingua jtcbrea,nella Greca, & f altra ferve gli H ebrei,® il teflo comune della Eibia, La 
prima età del mondo fi conta JecÒdo tutti, dopo che Iddio lo crtòjino al diluvio vniuerfale,cbe fu l mfantia,® fxnctuUegga del mòdo: il 
qual tempo durò affai,® è da credere tbeauuenifjero fra gli buomini molte cofe notabili, quantunque non ne babbiamo In flotta, ne memo 
eia alcum.fe non quanto dice la Scrittura facra,cbe dopo ebe creò lidio Marno, ® Bua, bauendo create tutte Coltre cofe prima & po- 
fùa datogli la fignona di lattigli annuali della terra , ® i pefei del mare,nacquero ad adorno due figliuoli Caino , ® Mei , che gene- 
rar on altri figliuoli , procreando ffda loro molta gfte. Scrive poi Mofe hauer Cam edificata una Citt à tu Oriente, & chiamatala Enoc ,\dtl 
figliuolo ebe baueua queflo nome , nella quale età Lamech fu il primo c‘ baueffe audacia di prender due mogli, il figliuolo del quale Tu- 
bale ritrouò la mufica di voci fio viola.® li organi . & Cain ratrouò l'arte del lauorare il ferro, ey la fcoliura effendo flati atu o in que- 
fla età i Gigàtt,de i quali fcriuon molti auttori,cbe furon di ammirabilgradezza,& molto potenti di forge humane ; C? fmalmetc che per 
peccato degli buomini venne il generai Liluuio fopra la terra ,nelqual tutto il legna gj io b umano , & gli ammali furono eflmti , eccetto 
Noéco quei che egli co effo lui riferuò ntlf arca, <y quella età durò fecòdoglt H ebrei mille J rilento etnquatafei amrfieiondo f tiene, he da, 
Girolamo, & il comune teflo della Bibiadr fecondo ! fettetadue interpreti, Eufcbio,& altri hifiorici duemila dugnito quaràtaduc*t Si- 
to Sgottino due mila dugento fettantadue , La feconda età cominciò da 7^oi dopo effer vfeito fuori dell'arca,& durò fi no al nafeimenro di 
jbramofiaqual fecondagli interpreti, Eufebiofifidoro, & la maggior parte delle Croniche fu di nouecento quarantadue anni ; magli He 
brei la pongon molto mmore,& la fanno di dugmto nouantadue anni , & cofi vogliono anebora Filone , & Giofefo , & ^tgoflmo la po- 
ne di mille fettantadue aimi.Delle cofe delle quali Età ne é rima fi a a noi, poco notitiajna Job d' alcune cofe ebe in generai fi fcriueno del 
principio di alcuni regni , & babitatori di motte proutneie . Vfeito 7^oé | deli Me a , tir piantata la vigna , generò egli con i 
figliuoli altre figliuole , & cornine io (fi ad habitat e il mondo . Semi il primo figliuoldiTqodgeneiò Cus,dr da lui difeeffero gli Etbio- 
pi. Generò fimilmente Me far ano, da quali pervennero gli Egitij,cy Canaan da chi vennero i Cananei. l'altro figliuolo chiamato lafct ge- 
nerò Gomer,& Mofub,da quali difeefero (altre genti chef aria lungo a dire, nomtnandofi nelle figurati tavole, In quefia età fu la torre 
fi nmorabil di Babilonia, & la confufiondelb lingue, dalla quale pervenne fecondo Giofefo nel libro delle ^Antichità il fegregarfi gli 
buomini in diuerfe prou\ncìe,& l Jole ad habiiarc.Et in quefla età fi cominciò ad habitat la Spagna da Tubai figliuolo di lafet,CT fa e fi 
regno /bue cominciò a regnar Tubal,& fecondo altri Subai , nipote di Eber, cominciò fmilmcntc il regno de i Scithi nelle parti fetten - 
mona! i, che prctèdeua effer il più antico regno del mòdo ffecòdo che narra TrogoTompeo,&Giuflmo,& fra loro, & gli Egitqfu fopra 
ciò gran competenza. Fu in quefli tepi ritruuata l'arte magica, & gli incanti per Can,chefu anebor chiamato Zoroàfiro.bauendo nel fin 
di quefla età,poco prima del nafeiméto dijtbramojccodo Fufebto,cr teda , hauto principio quei poti nlfimo regno degli sèffiri, il èri 
mo He de quali fu Belo che alcuni dicono effer flato Giouc,& il fecondo Tqmo, nel qual tempo nacque Mramofil qual Tftno c onquiflò 
molte città,®- proutneie, oltra che in Egitto fu vna forte di regno chiamato Dinaffia,chefu prima chiamato Vefj'ori,o Vergar i fecondo Eu 
Jtbio.il quid ùoneftmilmente nel fin di quefla età il regno de i Suiotà nel Teloponeffo bora chiamato Morea,delqual fu il primo He Mg'fi 
lao. Comincio a tal tempo finalmente la Idolatrie ,& la Gentilità ,& queflo è quel che cofi con fufamente di quefla feconda Età (appunto 
nel fin della quale fu edificata la forno fa città di Tifiàne Hi mirabil grandezza , che fecondo la fi ritma crudi arcuilo tre gioruate.Se 
guuòineontanenicla terga età , che cominciò nel naf amento d’Àbramo,® durò fino a quel di David, la qual fenga éfcrc punga di aulto 
ri i affermata effere durata noucc lt oquaraudue anni,artcbora che l fidar o vene aggiuga due fla quale età potiamo noi chiamare adole(te 
gadel mondo, perciò (bete cofe di tfja andavano in grande augumento.Furononcl principio dieffa le anioni memorabili di Semirimit 


C H R O N O L O G I C I. 


<5j 


'’V/myhe fiata fi rffer riti tipoo fio fi, Untilo ■uni/ femiuilehabìto, retri gru» tempo,» con Carne ac lutti molle terre. 
& molle provavi e , inorando inatto , Or riedificando taf amo fa citta il Babilonia . Inqt ujli icmpimcdefmifula ocre, na, ione di 
Mbramt&reomandamcmo d Utioja vinaria eri ribri deiquaitroReperfaluarLori, che era I riaprilo, pone, idofilarimcnic in 
quefio tempo ti primato delle Mmaggmu , Fiorir eoo finalmente', Re „ Egitto chuma Faraonuficnio fiate n quefio tempo desine 
teamrira Sodoma.» Comora.& nel tempori, Ifaat comuciòit Rcgoodeglt Mrgiu, inTbeffagri,» mi tempo di Qtacob, & Era» 
fatte fifb mU c ornine, aron , gè drCreta,chunundofi , l primo jlcrt. Sncceffe poi che Ciò feto fa rendalo a eli Et, tu con tutti IhitiLa 
Mandala Mpairr,» de franò,,» figfi.oli m Igmodoue riffe il popoli d, fi, ad JJ d, 

***'».■■ V vi, ' m P° “"f ■ /«“• ‘•fmd» detijuale vfcooogU H ebrei dello Eptto, offendo dato in quella elà Gtob fu, do, 

topo debe nefiguuò.quelfamofo dilanio d, Thcfftglia . & cominciarono a crefeere molti Regni in deuerfe prou, mie, Regnò prunai n 
SJtùop, ah, inopie un S, cline rn altro chiamato Siculo,, n Bada Boeri.» da loro prefeonome i Regni*» in Sardegna fi fece patrone 
mtCnuro ci, tornato Sardo. Fiorì la città,» il Reflue d, Trota,» accadi lacquifio d, Gufine delle elio d oro,» [biffi,, a ti Media Fra- 
wo anco potei, le Mmaggam, cornine, o/u U Reno de Latini in Italia, la rapinatile fece Tam.iElcna et » le, la guerra, & la dcHr uteri di 
Troia,la venuta ri£nea m I lofio,» mole altre coffe che per breuiia fi iralafciai^Con le qual, attiene firn, a la terza età, nel principio 
del Rtgno ri Dauid fecondo Re de fi, H ebrei comincio la quarta, tarlaci darò fino alla ttufiurirmirme,» prigionia de Cade, in Babilonia 
Che fa d, quattrocento mutar mq; anni & Seda la pone di qua,:, netto »f,uantaqua, „o, la quale tufi può chiamare gioventù del mon 
io.neUaqualeaulnero infinte cofe.d, che fin pieneuttelMlorlc.Cnmincarono quirite tutorie del Santo Re Dauid, chea vin fr i Vale 
firn, vcnticoff, de fi, Mmomt, per lamparu che fecero a fuocamhafcudori,» veci fi: il capitan de ri, Mfurì.Succtffe poi nel fao reno 
Ufapienufitmo Re Salomone, che edificò lo eccelli, iffimo tip, oin Cutrufaltmme.t, mono Salamoile fi dlmje il /no Rcfno ncUe^tiecTni 
finfnccefm leroboam » nette due Rpboam fan figliuolo. Dopo Ucri efiendo Re degl, Mf],„ Sa, dirupataci Regno cri era dardi pia di 

mlrieytU i noam^erajriudpiupo,emcdelmondo,ffe,docfUdaatriaievct,for, f erfi,irperaeme'neiMedi.Comu K i a ona 

i» quella meiefimxetà fi Re m Macedoma.cbefarom coffe pomi,,» fi cominciarono annoaerar gli annua Greca perle Olimpiade che 
cran ceru f effe (ir lotte che fi fucinano di qaatno m quattro anni finiti, con ceri, prem, allignali a rincori : Ed, ff colf, par, mente la’p o- 

tenle ‘^friarug, ne danriom,»d,p, P oco,c,npoRnma da Romolo,» Remo, dom cominciarono artrnlrri/e.Fondofiiin qm- 

Ila EU mede fimi fi pancata di Blfmao chumata poi Cofiantuiopoli, » iatrauenneto molle guerre, ir ma, a, ioni di doli in imerfe par - 
Uicl mondo, d, che fin piene lune Un fiorir, crfefnalu, amen, c nel fine di q.tfla càia la venata del Re Kabutdonofir Re de Meda » 
d, Babilonia fiptaGierafalemmr.che d, fi, uggendo,» annullando ,1 tempio,» la città, ne meno conferò ,1 popolo de Giade, prì„one,et 
crne/la i chiamatala trafmigr alion dt.Babiloma.Qu, comincio la quinta età del mondo,» cri fegatù fino alla nomata di Criifio Iddio et 
huomo, Rgdemor nolkofiaquale duro cinquecento» ottamanouc anni /conio cri tutti (finendo U corno) dicono, trono ,n quefio tempo 
molti pmcnllRe & y pubiche nelmorio, crii tofa ma, a viglio fa da legger v» contemplare le co/e fraudi che vi aurnnero.S, ridderò 
mata, tornò, Iloti, adunamene digrefiqfim, efeecmicomc nelle fcquent, , anele fi vcie.Quaf, al principio d, quella età me ammali la Slo- 
narthia de Ve, fi,» .effetti lor Regno U piu poterne del mondo, per le priorie di Ciro ,1 grande regnò tremaanm, fra le qual, crii ri». 
fe,» diri u/ltU ruchilfmo CrefttRedt Uria effondo fiato po, egli morto,» finnfitio da Tornir, Rema de Sci,, . ValTati letama annidi 
quella età vfeuouo della loto cantoni gl, Heric.» fi riedificò il tempio che era fiale delirano . fi Europa furono da Romatùcaccuti 
iRc.» figvurmarompcr, Cifoli, efferato il primo Luco Giamo Bruto,» Lucio ColLhno,hanendo cominciato a fiorir m Greca farmt. 
» le lettere, itone furono tautfilofofi,» C apuani , cceìknli. Tenne fopiaeffa con rinomerai,, le efferato Seriche poi fi ne fu»! contri 
vergogna Furi dopo il Regno ri bint'doma,» Ftlippoprirc trileffandro Soggiogala Grecia maefira deiformi.» delle lcutrcdaLi 
ri quei, cip, peodulfi i DemoBemp remtfiodi^fi Epamcnodpgl, Mgefilaifi zenom , Vintomeli urìfiotcli, » altri fimil,. Dopo iteri 
morto Fllippofucteffe\Aleffandro,sbe paffatoia^dfia,» la coquillaiVineedo Dario Re de Verfi » rimanendo nella Monarchia uno il 
tempo eri rafie . Mortajtlcffanàra fi dmtfi U mondo fiafimCapnanip quali venuti in ri fior du fi, loro /ufiitarono molte difeordte 
rinatele proume» dritta.» mmoliedelt Emropa.C , ebbe fumimi!* fuor ri modo dopo quefio la poterga de Romani, et di Cartharine 

r>cbecufeuMrilor^etefi»procmorico m anda , eal m o n do,»di,nnfi S uirUMonarcl,a.CouL,,eronoa2eri,eipoten,anmolte 

VoUe*tpdnffero etafcmta ri quelle citta capuani , norme eceelUtto Carthagriefigl. Mldrubalt^nnoni.Mnnibali.et Romani ì FabriSei. 
pioni , Marceli,, Vani, Emiri ,»tali: ma dopo molto fangue ffarfo rimafi, Roma vriorrifa,» refi andò Cartagine defilala , » de - 
fintila jy Africa faggeta . i Rmam adunqu v, nonofide Cariogene fi prefen ta Grecane ri quefio contea, paffuti nelle ricchezze 
iftZ'Ft’ Moneto,» dopo • Mimiate fi rifignonrono di tutta l'Mfta minore,» il medefm, fecero di Stria,» di TalelUna,» 
fri fine dello Efilto.» dalla bada ri qua àdla P,acia,Sp.gna.» lnghillerra,»dtlla maggior pane ri Lamagna,effcnio mimfiri loro i 
Mcttlb.t Uthu Marq,, Lucori,, Vampe, ,, C efori,» mori, alm fimUnTra quali nate poi molti d, fiord, e ciuih.prefumendo di voler ogni 
vn comandar l altropefio ultimamente lo Imperio a Cefarc.alquate dopo molte tofcfuucffc Ottomano fio nipote » figliuolo ado, ima 
tri vincendo inemcitutu.veime a goderlo pacificamente fi» effondo mpacc,» concordia con tutti i Re, » repdtice del mondo fece 
jenarle parte di Grano,» venuto ,1 compierne del tempo fi fini la quinta età delmonio.nelU qualenacqueChrifio vero Iddio» ve 
ro huomo, offendo della crcatum del mondo far fi fecondo già H ebrei tre mila novecento » (effantafette ani li ; » fecondagli Interpreti, 
et EufebiOu» la maggior pane degli /«//oriti anquem, lacco nouantanoue. valido Orofio cri frano cinque miri venti,» ifidoro vn'au 

00 moto,» , l RtMlfonfi più di mono, impone fei mila nomila ottamaquattro.la quello natale del Signor nofiro,» Solutore comm 
ciò la fella Et a cri duro.» due era fino alfa del mondo. Gran parte delia quali fi gommò il mondo, per gli Imperniar, di Roma , quali 
largamente dominar ono il mondo Ma venuto dopo in G olii.» falere Barbare natioui,» Maometto dopo lui contante auerfiù verme i 
dmuumr fi C imperio »fi(ecero regni,» fgnotic partimlan, per liquefi ri fio, rie,» per la tepidegga mila fede, i nenrn, iella Cbicfa 
ri Cbnflohamo hauulo capo ri noleflar la C tic fa fia fanla.e prluarla ri molle prounce.Ma perche copio/àmetc ri cohahbiamopar- 
lato.dadorirmcufine a fi fatto ragionami,, parleremo iella vua et della mone ri Chrifloaiofln Signore. La qual matti rudi tome Ira tu 
te [altre, ila piumporoate.el la dlullrc,cofi anco per còmun parere ri coloro,, he fanno, vii reputala ri tutte le altre la piu inficile »la 

da ir aerar fi, effeudo intorno accio grande la iiuerfita ieri Muuori,che ne bamoparlato;Tutamacome,cbc ciò perfe fieffo 
riSficlqimofqjrauaiola coqiutla maggio, bremla.cri ne faro pofjhUe, proeurareme tono, ninoflrapo, ere ri renderla coli facile.cri 
ttajcuno appieno la mi cndaab, aramene rimostrando il vero giorno della vita rimana » teliamone paffib'Ue del Redentore del Mon. 
*»■. Mitri dando principio diremo. Cri non oflante la riuerfitadeparen intorno della Mone ri (brillo no/iro Signore,, wn efierr pero di 
cimo delle Hlfioeut cri non affermi il Salvatore effe r natonell amo itilo lmpcrio.it Mguflo dalla vittor'iahauta ri Ma, co Motorio fot - 
tod promomono Mito ventinone » doliamone ri Cefatequarantaducanentre cono fecondo oleum Confidi, CaioComclioLmulo, » 
Marco y aleno MrffaUlno Cocta,et/ecodo altri Coffa Cornelio Leiutog? luco Calpumio Tifone airi vi. tu inque.ri Dicembre la qual ter 
trgga came.cbc pcr fe fìefja riotolln effe, facile U r, muore la morte ri Chrfk,centutto.c,o,pcr che nqual anno.» ,n dual ninno del 
lofio Cructfilfoar motto datliHebie, efiendo pet moli, rfìctt, difficUe,» grane da faper fi pareri appon,-.,an infinita 

ferito cri ferine lutile 11, Bone tu differitemele coucngononclgioroo er noli' anno della fua murila, fono per onci Mimi cr nel (ionio 
iella mone differenti fimo fra loro Mirifiche La, anno dinotano, Epifanio » Te, lui, ano cr Ireneo dicono ,1 S aiuolo, e effer fiato Cru. 
monti Ciri fimo anno iella fua Età. eri era U quoto de, una dello Imperio di Tirino Imperadore mitre erano Cifoli i Due Gemini, 
rim riffe, a cune reca C louan, Lucido nel trattato ri colai matcìa.G, orini Mura » Raggino Barbone » Epifanio, eri fra fe fieffo 

1 tontrario,effier. fiata mona il Salvatore lume, trentèlimo terga rida fua ctd*iol finti i trematile,» nel principio del t, culatte, effen- 


DISCORSI 

do Confili Coio flubellicme & Caio Fu fi, ilari ondo fra loro del giorno particolare, hauendo alcuni voluto cb’ei fofje morto a dici/ette 
di Alarlo, altri olii vinticene, # altri altramente, Le quali opinioni, ({fendo fra loro diuerfe, cagionarono anco nelle min altrui druer 
ft parerli, è ben vero,chenenoflri tempi i fi fono rirrouatt alcuni de Moderni Aflrologhi,# Matematici, come Ciouannt Lucido, Tietro . 
Tintalo , Ciufeppo Molati , Filippo Fantoni , Giujeppo zeriino , Onofrio Tannino, Trance feo Gitauini & altri, che faina la pace 
di quei primi Tadri , che trattarono coiai materia, contentando quelle le parole dello Euangetio ,ehe dicono , Anno quintodecimo Impe- 
ri j Ttbery Cefitris,# quelle altre &lpfe Iefits erat meipiens qua fi annorum trigint a, dimagrarono con vere ragioni Chriflo noflro {{eden 
tore,effire flato mefjo in Croce nel'anno dalla fua Tfatiuita trentefimo fecondo & tre me fi finiti, cioè nel principio del trentatre, & dalla 
fua Incarnai ione nel trentaquauro adì tre di Aprile, contenendo tutti , fi come, con tendono anco gì finitori antichi, ciò efftrc dimenato 
nel giorno della fefla Feria,mctre i luminari erano * oppofitione fra loro, In coprobatione del,cbe bautdo, prima prcfuppoflo il Calidario 
di Cejare,ejfere il vero,# il piu reale dogai altro, come quello, che fù fiuto col confidilo d'buomini perii fiumi, che conia prudenza loro 
d'ordine di Ce far e anelarono # correffero l'anno flabiltdolo nello fiato getto in che fi vede dicono tutti quejh valiti buomim co l’auttori 
ta del 6 nateli oche pdkado il Beato Gio. Bai. la peniteli t,& il Battefimo dii H ebrei nel deferto, l'anno quinto decimo dello Imperio di Tè 
bertoyche veniua ai e fieri anno trite fimo della vita di C bri fio, noflro Signore,# che e fendo foprauiuuto il Santo Trecurfore doooilBat 
te fimo dato a Cbrijìo net principio del trentefimo anno della fua Età, che veruna ad effere tra la fine dell'anno qumtodecimo,# il princi- 
pio del fi fio dee imo dello Imperio di Tiberio, fino a tutto l armo della E tà di Chriflo trentanno , cr fri mefi finniche veniua a toccare del 
treni adue,cbe era tra la fine del feflo decano & il principio del decimo fetthno dello Imperio di Tiberio, efiedo C ofolù T iberio la quinta 
volta , con Lucio ilio Serrano, effere fallaci fi ima la opinione dtcoloro,che dicono Chriflo noflro Signore effere Rato Ctuciflffo nell'amo 
trentefimo della fua Vitafapendofi di cerio che lo ifieffo Chriflo noflro Signore foprauife dallo Ago fio, nel quale fi m vccifo San Giouan 
Jìatifla da H erode fino alli tre di Aprile delf anno fegueme,che verme ad effer tanno trentefimo fecondo finito, cr tre mefi,& duoi gior- 
ni dalla fua Gloriofa Tqatiusta,# dalla falutifera Incamationc trentatre finiti & nouegiorni di piu, che veniua à cominciare il trentefi- 
mo quarto, la qual co fa non fi potendo negare, finga nota di poca credenga,poi,che tutti gli Euangclifli,# tutte le Hiflorie Sacre con- 
fermano,# conu erigono che Chriflo noflro Signore foprauiuefe al Beato G tonami Batti fìa dallo Agoflo fino allo Aprile, fora cbiarifiimo , 
che non foto Chriflo noflro Signore non rie culla morte, corporale nel trentefimo anno della fua Sta, ma anco accerterà altrui , che quel- 
lo, che fi dice, che quando Chriflo morii n Croce erano Confoli di fornai due Gemuti, effere in ogni parte falfo,poi, che quefli due Confoli 
Gemini, che fi dicono da Epifanio, Lai alio,# Tertulliano no furono in quel tempo ma furono bene nel trentefimo amo della vita di Cbri 
flo,cbe era il qumtodecimo dello imperio d- Tiberio, ma non già nel trentefimo tergo nel quale lui monin Croce, e fendo, che nel trentefi- 
mo anno no fola vincila ancora,come hahbiamo detto il B.G io. Bau. ma il me de fimo foprauiuefe fino al trentadue , della Fifa di Chriflo 
noflro Signore, il che e fendo chiaraméte dimofl>a,eferfi grademete ingannati coloro , che hanno hauto opinione la morte del Hgdentore 
efsere auuenuta nel trentefimo anno, della fua età non fi potendo negare, che Chriflo non foprauiuefe al BeatoGiouan Batrìfla il detto tt- 
po,La qual cofa, ebenon farebbe auuenuta figli foffe flato Crucififo nel xxx.anno.angi farebbe auuenuto che San Giouan t Batti ila ha - 
rebbe foprauiuuto a Chriflo, noflro Signore, poi che viflefira mortali fino al principio dell'anno decime feti imo dello Imperio di T iberio , 
che veniua ad effere nell' auno trentèlimo fecondo dalla vita del Signor e.la qual cofa e fendo inconueniente da dir fi angi confi f andò tutti 
gli Hi fi orici migliori. San Giouan Battila effer morto prona del Hgdentorc, deue persuadere altrui, la morie di Chriflo effere occorfa 
nel detto tempo de trentatre ami.come fi crede da tutti, rcpuiandofi Eronea quella opinione di Ireneo, che veletta che Chriflo [offe 
flato croctfifio fanno della fua Età quarantacinque ,la quale mfieme con tutte le altre, edendo fate ecccllentemete confutate da Lucido 
S amo thè o, da noi negli anni adietro corretto# emèdato in alcuni luoghi defittila, rimettendo qui ni il curio fo Lettore , tratteremo fe il 
giorno della fefla feria che é onci U Venerdì, cr il tre di Aprile fu il vero giorno nel qualemori C hriflo noflro Signore in Croce Jjauendo 
per il Atagiflrato dello Imperio di Ottauiano # di Tiberio prouato la nariuita er la morte di quello,Dcl che parlando produrremo pri - 
tnal' auttoritàdelli Euangclilli,# di S. Dionifio Areopagitj.Et poi co f auttorita del Vefcouo diFoffbmbrone,di Lucido, # d'altri, prò 
narrano ciò ef re flato nel detto tergogiomo di Aprile, mcttido le loro proprie par ole, comunemente accettate da ciaf cimo , non facendo 
ahro difeorfo ne intorno allo Aureo numero, ne alle lettere Solari, # Dominicali, poi,cbe il ridire le cofedetteda loro farebbe per fe 
flefio fuperftuo, potendoli curio fi lettori fadifkrfi nella lettura de detti auttori\oltra,che apprefo di noi fono di tata autrorita che ciò var- 
rebbe c'ometter gram fimo more, fe altri fcrucdoci le loro fatiche , ci voleffmo honorare tongh ferini loro, la onde rimettendo alla leltu 
ra& del Lucido, et del Vinato, & del Zeriino, che ciò bino trattato eccelli tema e, toccar emofemplicemfte alcune cofc,inferedoui le prò 
prie parole , di Dionifio Arcopagita,& d'altri # per tato diremo,che oltra che gli Euagelifli tutti conuengono che il giorno della p afflo, 
ne di Chriflo foffe ilV ener di, Dionifio Areopagita, fcriuendo a Tolicarpo nella fit fima E piflola dice in quefla maniera. QuiddciUo,qui 
tempore crucis domuiica fìttine efì, Solfe defedi i di fi urne eri Eroina t fune ambo apud Heliopolim,amboque fimul incidevi cm mirabili- 
ter Soli Lunaglobum notabamuafnon enim eiufee coniunttronh lune aderat tempusfipfamq'; rurfus ab bora nona ad V effer am ad So- 
fie diametrum fupra natura Vires re flit ut am. In memoriam autem iUius reuoca # aliud quiddam. Tacque enimf vt ipfe non ignorat)eam 
Lunaincidemiamab oriente ccrpiffe,# vfque ad folaris corporii finem peruenife,ac tum demum refiliffc notauimus . Tacque verò ea- 
dem ex parte ( vt afolet ) # ina denti a dia, # repurgatio falla efl,fed ex aduerjb diametri. Et in vn altro luogo volendo più chiara- 
mente d'imoflrareàt giorno,# la o fi uratione della Luna # del Sole, effere fiata cofa iflr aordinaria fcriuendo ad Àppolofàne F Uofofo co- 
me fi vede nella vndeàma Epiflola dice a quello modo. In Heliopoli, tu quidem pene nubi coauus,# ego Quinque cr viginti feri anno 
rum tempus euoluens, vnà morontes conHiteromus;cùm feria quadam Sexta,# bora edam peni Sexta , Sol horibilibus J ubilo eH obfi - 
tus tenebriti Luna ipfum mtereurrente,quia non Deusfed creatura Dei, in ipfius vera ludi occubi tu lucnre non potuit . Qjuerebar enim 
tum apud te/fm mihi fanèfapicntifflmui videbaris/juid ipfe inde femires;tu vero mirabili prudentia fubintulifh,quod vfque adeò pene- 
tralibus mentis mcx-altt inhafit,vt nulla obhuione deieri, nullaque vnquam mortis valeat imagi ne del eri. 0 fi ufi cium tenebri s ipfi era- 
mus,orban Solis vndequaque,& ex equo occupante calìgme,& poftea quàm repurgatio, reflitutioq ur fatta eli; Luna ad Solis diame- 
trum corner fa aufugit. Et lune quoque regulam ThilippiAndei affìtmpfimus,cumquc reperiffemus) quod & erat notiflimumjeo tempo 
Tt;Solem eclypfis moleflias, laborefque muùmè perpett debuiffeiat nihilominus lunam ab oriente folarem ffllendorem pulii s,mgrantibufqi 
veld obduxiflcicum foleat ex occidua parte folem ingredi.Tunc autem opifices lucis thefaurot,ealiginibus,quas ipfagenucrat , ad occi- 
duo s vfque [olia fincs peruagatafvt ipfi putauimu{)occultauit-,cum tamen & Luna id tempus dee flirti ncque coitus tempus vicinum effe 
cognofeeretur , Dalle quale parole, chiaramete fi vede,che il giorno della pafflone di Chriflo fu il giorno del venerdì,#- che la ofcuraiio- 
ne del Sole non fu naturale come temerariamente hanno voluto alcuni, ma iflr aordinaria,# miracolo fa il che vedendoti medefimo Dio 
nifio, pa r che die effe, hauendo confiderato la imPofflbilua del fare allhora la Eeliffi, quelle parole, che fi recitano comunemètc, ò cheti Dio 
della Tfatura neceftariamentc patiua,ò vero che il M ondo allhora fi doucua deflruggereja quale auttorita e f tendo per fe flefsa baflante 
a pervaderci Chriflo noflro Signore, efier morto per la comune falute il detto giorno di Venerdì, aducccndo bora la opinione di alcuni, 
che dicono efsere fiata coiai pafione il tergo di d' Aprile # tra quelli il Vefcouo di Fofombrone , al fetthno libro della fua fomma nel 
primo Capitolo .nella quarta Conclufione due in quefla maniera . Anno incarna fioms Verbi dei XX X l II- Vertente, pafebalis men - 
fis oppofuio , qua Quiniadecimam Lunam vocant,iuxta medium curfum,quo ludai vt untar adenti tatem S.Ierufalem ,fuit Die terna 
Aprilis ; qua fuit die Vcneris.Et poco più abbxfso foggi vnge,cuiue vemólie & Vrimimcnfts intcrlumumàuxta Aftrologicam fupputa- 
lionem ad ciuitatem S.Ierufalem, futi Die i y.MzrtìfJjo.i.m. i i.fec.xà.eiufq ucVlenilunium futi dieficundo Aprilis completa, hoc ejl 
ifiTerria emerite ho.xo.vt.) qfcc.jo.Ondc conclude più abbuffo, diccndo.Fuii nanque vera luminarium primi menfis coniunttio Die 

decim 


